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ira quello il secondo anno di scarso ri-* 
colto. NelP antecedente , le scorte rimaste 
degli anni addietro avevano supplito tanto 
o quanto al diietto; e la popolazione era 
giunta non satolla ne affamata, ma, certo, 
affatto sproveduta, alla messe del. 16^8, nel 
(|uale ci troviamo colla nostra storia. Ora, 
questa messe tanto desiderata riusci ancor 
più povera della precedente , in parte per 
maggior contrarietà delle stagioni ( e que-' 
sto non solo nel milanese, ma in un buon 
tratto di paese circonvicino ); in parte per 
fatto degli uomini. Il guasto e Io sperpero 
della guerra, di quella bella guerra di cui 
abbiam &tlo motto dì sopra, era tale, che, 
nella parte cEello stato più vicina ad essa , 
molte possessióni più dell* ordinario rima- 
nevano incolte e deserte di contadini , i 
quali, invece di procacciare col lavoro pane 
a se e agli altri, erano costretti d'andarne 
accattando per Dio. Ho detto: più dell'or- 
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dinarìd; perchè le incomportabili gravezze^ 
imposte con una cupidità e con una in- 
sensatezza del pari sterminate , la condotta 
abituale, anche in piena pace, delle truppe 
stanziali , condotta che i dlolorosi documenti 
di quella età agguagliano a quella d' un 
nemico invasore , altre cagioni che non è 

3ui il luogo di annoverare, andavano già 
a qualche tempo operando lentamente 
quel tristo effetto in tutto il milanese: le 
circostanze particolari, di cui ora parliamo, 
erano come una repentina esacerbazione 
d' un male cronico* f^è appena quel qua* 
luuque ri colto fu finito di governare, ch^ 
Je provigioni per l'esercito, e lo spreca- 
ijoiento che sempre 1' accompagna vi fecero 
dentro un tale squarcio, che la penuria si 
fé' tosto sentire , e colla penuria quel suo 
tloloroso, ma salutevole come inevitabile 
effetto, il caro. 

Ma quando il Caro arriva a un certo se* 
gno , nasce sempre ( o almeno è sempre 
nata finora; e se ancora, dopo tanti scritti 
di valentuomini, pensate in quel tempo 1 ) 
nasce ima opinione nei molti che non sia 
cagionato da scarsità. Si dimentica d'averla 
temuta , ^edetta s si Suppone tutto a un- 
tratto che ci sia grano a sufficienza, e che 
il male venga dal non vendersene a suffi- 
cienza pel consumo : supposti troppo fuori 
é^ ogni proposito ; ma cne lusingano a un 
tempo la collera e la speranza. Gli ammas- 
satori di grauo^ reali o immaginari; i pos- 
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sessorì di terre ^ che non lo vendevano 
tutto in un giorno . ì fornai che ne com« 
peravano^ tutti coloro in flomma die ne 
avessero poco o assai ^ o fossero riputati 
d' averne, a ouesti si dava la colpa della 
peunria e del caro^ questi^ erano gli oj;- 
getti delle querele universa! i, 1' abbominio 
della moltitudine male e ben vestita. Si 
diceva di sicuro dov* erano i magazzini, i 
granai, colmi, rigurgitanti di erano, ap- 
puntellati; s'indicava il numero delle sacca, 
spropositato; si parlava con certezza della 
immensa quantità di biade che veniva spe* 
dita se^etamente in altri paesi , nei quali 
probabilmente si gridava , con eguale sico* 
rezza e con fremito eguale, che le biade 
di là venivano a Milano. S' imploravano 
dai magistrati quei provvedimenti, che alla 
moltitudine paiono sempre^ o almeno sono 
sempre paniti finora, cosi equi , cosi sem- 
plici , cosi idonei a far venir fuori il grano, 
come dicevano , rimbucato , murato , se- 
"JK)!!© 5 € a. ricondurre l'abbondanza. I ma- 
gistrati ne andavano pur facendo: comedi 
stabilire il prezzo massimo d'alcune der- 
rate, d'intimar pene a chi ricusasse di 
vendere, e altri di quel genere. Siccome 
però tutti i provvedimenti umani, per ouanto 
sieno ^gliardi, non hanno la virtù ai sce- 
mare n biso^o del cibo^ né di far venire 
derrate fuori di stagione; e siccome questi 
in specie non avevano certamente quella 
^ aitirarne da dove ve ne potesse essere di 
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sovrabbondanti ; cosi il male durava e cre- 
sceva. La moltitudine attribuiva un tale 
effetto alla scarsità e alla debolezza dei 
rìmedii, e ne sollecitava ad alte grida di 
più generosi e decisivi. Per sua sventura y 
trovò essa V uomo secondo il suo cuore. 

Neil' assenza del governatore don Gonzalo 
Femandez de Cordova, che stava a campo 
sopra Gasale del Monferrato^ teneva il suo 
luogo in Milano il gran cancelliere Antonio 
Ferrer, pure spagnuolo. Costui vide { chi 
non lo avrebbe veduto ? ) che il prezzo 
modico del pane è per se un elTetto molto 
desiderabile; e pensò ( qui fu lo scappuc- 
cio ) che un suo ordine potesse bastare a 
produrlo. Fissò la meta ( cosi chiamano 
<][ui la tariffa in materia di commestibili ) 
iissò la meta del pane al prezzo che il 
pane avrebbe avuto se il frum mento si fosse 
comunemente venduto a lire trentatre il 
moggio : e si vendeva fino ad ottanta. Fece 
come una donna stata eiovane, che si pen« 
sasse di ringiovanire, alterando la sua fede 
di battesimo. 

Ordini meno insani e m^no ingiusti erano, 
più d' una volta , per la resisten^ delle 
cose stessQ, rimasti ineseguiti; ma alla ese- 
cuzione di questo vegliava la moltitudine, 
che vedendo finalmente convertito in legge 
il suo desiderio, non avrebbe sofferto che 
fosse per baia. hccovsQ tosto ai forni, a 
richieder pane al prezzo .tassato; e lo ri- 
chiese con quel piglio di risolutela ^ dì 
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minaocia, che danno la passione^ la forza 
e la legge ìnÀeme riunite. Se i fornai 
strillassero, non lo domandate. Sbracciarsi, 
rimenare, infornare e domare senza posa; 
perchè il popolo , sentendo pure in confuso 
che la era cosa violenta, assediava i forni 
continuo^ per godere di quella ventura 
temeraria; affacchinare^ dioo^ e scalma- 
narsi pili del solito, per discapita», ognun 
vede che piacere dovesse essere. Ila, da 
una parte i magistrati che intimavano pene, 
dall' altra il popolo che pressava e mormo- 
re^iava ad ogni ritardo che alcuni di 
qvmii frapponesse in servirlo, e minacciava 
sordamente una di quelle sue giustizie, che 
sono quelle pe^iori che si facciano a questo 
mondo ; non e' era redenzione , bisognava 
ri menare , infornare , sfornare e vendere. 
Però a farli continuare in quella impresa, 
non bastava che tenessero ordini severi, che 
avessero • moUa paura ; era mestieri che 
potessero : e un po' più che la cosa fosse 
durata, non avrebbero pih potuto. Rimo* 
slamavano essi incessantemente l'iniquità e 
l'insopportabilità del carico imposto loro, 
protestavano di voler gettar la pala nel forno, 
e andarsene; e intanto tiravano innanzi 
come potevano, aerando, sperando, che 
una volta o l'altra, il gran cancelliere sa<* 
rebbe j>esta^o capace. Ma Antonio Ferrer , 
il quale era quel che ora si direbbe un 
uomo di carattere^ rispondeva che i fornai 
avevano avvantaggÌAto mu^lto^ e poi molto > 
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in passato 5 che avrantaggerebliero moIt<K5 
e poi molto nei tempi migliori avvenire; 
che anche si vedrebbe^si penserebbe forse 
a dar loro del pobblico qualche risarcimento: 
e che intrattanto tirassero innanzi* O fosse 
veramente persuaso egli il primo di queste 
lagioni che alleava a^li altri ^ o che, pur 
conoscendo dagli eifetti la impossibilità di 
mantenere quel provvedimento, volesse la* 
adar ad altri l' odiosità di rìvocarlo ; nac« 
che chi può ora entrare nel cervello di 
Antonio Ferrer? fatto sta che egli non si 
rimosse un. pelo da ciò che aveva stabilito* 
Finalmente i decurioni ( un magistrato 
municipale comj^sto di nobili, che durò 
fino al novantasei del secolo scorso ) raff« 
guagliarono per lettera il governatore, delK> 
stato in cui eran le cose : trovasse egli 
aualche temperamento, che le facesse an* 
Gare. 

Don Gonzalo, ingolfato fin sopra i capelli 
nelle faccende delia guerra, fece ciò che il 
lettore, s'immagina certamente: nominò una 
giunta, alla quale conferì l'autorità di 
stabilire al pane un prezzo che potesse 
correre, cosi una cosa giusta per ambedue 
le parti. I deputati si radunarono , o come 
qui si diceva spagnolescamente nel gergo 
se^tariesco d'afiora, si giuntarono; e dopo 
mille riverènze , complimenti , preamboli , 
sospiri , reticenze , proposizioni in aria , 
tergiversazioni, strascinati tutti verso una 
delU>eraiÌQae da una necessità sentita da 
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tutti 5 certi ohe tiravatio un gran dado» mm 
convinti che altro non v' era da fare» à 
accordarono ad aamentare il preszo dd 
pane. I fornai respirarono; ma il popolo 
imbestialì. 

La sera che precesse a questo giorno in 
cài Renzo capitò in Milano , le vie e le 
piazze brulicavano d' uomini , che trasporr 
tati da una indegnazione» predominati da 
un pensiero comune» conoscenti o estranei» 
si riunivano in cerchi » in brigate » senza 
accordo antecedente» quasi senza aweder^ 
sene» come gocciole pendenti sullo stesa» 
declive. Ogni discorso accresceva la persna* 
sione e la passione desìi uditori» come di 
colui che lo aveva proferito. Fra tanti» ap* 
passionati y* eran pure alcuni di sangue 
più freddo » i qnali stavano osservando con 
molto diletto» come V acqua s' andasse in* 
torbidando; s'ingegnava d'intorbidarla più 
e piii » con quei ragionamenti e con quelle 
novelle» che i furbi sanno comporre» e 
che gli animi alterati sanno credere; e si 

I>roponevano di non lasciarìa posare qn^ 
* acqua » senza farvi un pò* di pesca. Mi* 
eliaia d' uomini si coricarono col sentimento 
indeterminato che qualche cosa bisognava 
fare» che qualche cosa si farebbe. Le ra* 
gunate precedettero l'auroras fanduili» don* 
ne 9 uomini » vecchi » operai » mendichi 
s' ag^ppavauo alla ventura : qui era un 
bisbiglio rimescolato dimohe voci; 111 uno 
predicava» e gli altri applaudivano; questi 
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faceva al più vicino la stessa inchiesta che 
era allom stata fatta a lui ; quest' altro ri- 
peteva 1' esclamazione 9 che s' era intesa 
rìsuonare agli orecchi; da per tutto qu^ 
relè y minacce y maraviglie : un picciolo 
numero di vocaboli era il materiale di 
tanti discorsi. 

Non mancava più che un appiglio, un 
avviamento , una spinta qualunque y per 
ridurre a fatti le parole : e non tardò molto. 
Uscivano sul fkr del giorno dalle botteghe 
de' fornai i garzonetti^- che con una gerla 
carica di pane^ andavano a portarne alle 
case dei soliti compratori, li primo mo- 
strarsi d* uno di quei malarrivati ragazzi 
ad un crocchio di gente, fu come il cadere 
d*un .saltej^ell^ acoeso in una polveriera. 
•• Ecco se c'è il pne 1 •• gridarono ad una 
M cento voci. •* Si> pei tiranni che nuotano 
M nell'abbondanza, e vogliono far morir 
^ noi di fame , » dice uno ; s' appressa al 

Srzoncello, avventa in alto la mano al 
bbro della gerla, dà una strappata , e 
dice; » lascia vedere, «t U garzoncello ar- 
rossa, impallidisce, trema, vorrebbe dire: 
lasciatemi andare; ma la parola gli muore 
in bocca, allenta le braccia, e cerca di 
svilopnarle in fretta dalle dgne. #« Giù 
n quella gerla , « si grida intanto. La pi- 
{;liano a molte mani;, è in t^rra; si getta 
va aria lo sciugatoio che la copre: una te- 
pida fragranza si diffonde all'intorno. >• Sia- 
mo cristiani anche noi ,- abbiamo ds^. maa« 
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giar pane ^ ** dice il primo ; ne toglie uno^ 
lo solleva mostrandolo alla brigata^ lo ad- 
denta: mani alla gerla, pani per aria; in 
men che non si dice ^ fu sparecchiato. Go« 
loro a cui non era toccato nulla, irritati 
alla vista del guadagno altrui , e animati 
dalla facilità dell' impresa , si mossero a 
torme , alla busca di altre ^erle vaganti : 
quante incontrate , tante svaligiate. iNè De- 
correva pure di dar T assalto ai portatori : 
que' che si trovavano sgraziatamente per via, 
veduto che vento tirava, deponevano vo- 
lontariamente il carico, e a gambe. Con 
tutto ciò , coloro che si rimanevano a denti 
secchi, erano senza paragone i più ; né pure i 
conquistatori erano soddisfatti di cosi piccole 
prede ; e mescolati poi cogli uni e cogli 
altri , v'eran coloro che avevano fatto di- 
segno sopra un disordine assai meglio con- 
dizionato. » Ai forno 1 al forno 1 m si grida. 
Nella via che si chiama la Corsia de' 
Servi , e' era un forno , e. e' è tuttavia, con 
lo stesso notne; nome che in toscano viene 
a dire il forno delie grucce, e in milanese 
è composto di parole cosà eteroclite , cosi 
bisbetiche , cosi salvatiche , che l' alfabeto 
della lingua noi\ I14 i segni per indicarne 
il suono (i)' A quella parte s'avventò bi 
turba. Quei della bottega stavano interro** 
gando il garzone toruato scarico, il quale, 
tutto allibbito e rabbaruffato, riferiva bar« 

Jji) El preitìn di icamc' 
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bugliando la sua insta avventura; quando 
s' ode un rumore di gente in moto ; cre- 
sce e s'avvicina ; compaiono i forieri della 
turba. 

Serra 5 serra ; presto , presto : uno corre 
a chiedere aiuto al capitano di giustizia ; 
gli altri chiudono in &etta la bottega ^ e 
stangano e appuntellano le imposte per di 
dentro. La moltitudine comincia a spes* 
sarsi dinanzi , e a gridare. pane 1 pane t 
aprite \ aprite 1 ** 

Ed ecco arriii^re il capitano di giustizia, 
in mezzo ad un drappello di alabardieri , 
» Largo , largo y fignuoli : a casa , a casa; 
» date il. passo al capitano , m grida egli 
e gli alabardieri. La gente, che non era 
ancor troppo fitta , fa un po' di luogo ; 
tanto che quelli poterono arrivare, e ad- 
dossarsi, stretti se non ordinati, alla porta 
chiusa della bott^. n Ma figliuoli , » pe- 
M rorava di quivi il capitano: •• die late 
M qui ? A casa, a casa. Dov* è il timor di 
M Dio? Che dirà il re nostro signore ? Non 
M vogliamo farvi male; ma andate a casa. 
M Da bravi t Che diamine volete far qui 
M cosi insaccati ? Niente di bene né per 
M l'anima, né pel corpo. A casa, a casa. 9» 
Ma quei che vedevano la faccia del dici- 
tore, e udivano le sue parole, quand'anche 
avessero voluto obbedire , dite un pò' in 
die modo avrebber potuto, sj^nti com'erano, 
e inzeppati da quei di dietro, calcati anche 
essi da altrì^ come flutti da flutti, di grado 



dby Google 



i5 

in grado , fino alla estremità della calca 5 
che andava sempre crescendo. Il capitano 
cominciava a patire un po' d' affanno* 
M Fateli dare addietro eh' io riabbia il 
n fiato n diceva agli alabardieri : ma non 
» fate male a nessuno. Vediamo d' en« 
M trare in bottega: picchiate; fiiteli stare 
M indietro. *• 

» Indietro I indietro 1 m gridano {;li ala* 
bardierì , serrandosi addosso tutti insieme 
a quei primi , e rispingendoli coli' aste 
dell' arme. Quelli urlano > rinculano come 
possono^ danno delle schiene nei petti , 
dei gomiti nelle pance^ delle calcagna sulle 
punte dei piedi a quei che stanno lor 
dietro: si fa una serra, una stretta^ una 
pesta ^ che quei che si trovavano in mezzo, 
avrebbero pagato qualche cosa ad essere 
altrove^ Intanto un po' di voto s' è fatto 
presso alla porta: il capitano bussa > tam* 
Dussa, grida che eli venga aperto; quei 
di dentro veggono dalle finestre; si scende 
in fretta, si apre; il capitano entra, chiama 
di alabardieri , che si caccian pur dentro 
r uno dopo r altro , gli ultimi contenendo 
la folla coir arme. Quando tutti vi sono , 
si tira tanto di catenaccio : il capitana 
sale in fretta , e si fa ad unajfinestra* Uh, 
che brulicame 1 

» Figliuoli l H grida egli: molti guar- 
» dano in su. w l^gliuolir andate a casa. 
n Perdono generale a chi toma subito a 
n -casa* n 
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M Pane ì pane l aprite t aprite l m erano 
le parole più distinte nella vociferazione 
immane che la folla mandava in risposta* 

M Giudizio y figliuoli : badate bene : siete 
>• ancora a tempo. Yia^ andate^ tornate 
*• a casa. Avrete pane ; ma non è questa 
^ la maniera. Ehi ... ehi che fate laggiù? 
» Ehi a quella portai Oibò, oibòl Veggo, 
>• veggo ;. giudizio l badate bene l è un cri- 
» nunalé grosso. Or ora vengo io. Eh 1 ehi 
*» via quei ferri ; giù quelle mani. Oibò l 
*• Voi altri milanesi 9 che siete nominati 
»• in tutto il mondo per la bontà l^Ascol- 
M tate 1 ascoltate 1 siete sempre stafi buoni 
» fi ... Ah canaglia 1 

Questa rapida mutazione di stile fu ca* 
donata da una pietra, uscita dalle mani 
di uno di quei buoni figliuoli , venne a 
dar nella fronte del capitano , sulla protu- 
beranza ministra della profondità metafi- 
sica. M Canaglia 1 canaglia 1 m continuava 
egli a gridare , chiudendo in furia la fine- 
stra y e ritraendosi. Ma quantunque avesse 
gridato quanto mai ne aveva nella gola, le 
sue parole, buone e cattive, s'eran tutte 
dil^uate e disfatte a mezz'aria, rispinte 
da quel borboglio di grida che venivano dal 
basso. Quello poi eh' egli diceva di vedere 
era un gran lavorare di petre, di ferri 
( i primi che coloro avevano potuto pro- 
cacciarsi per via ) , che si faceva alla porta 
e alle finestre, per ispezzare le imposte e 
strappare le ferrate: e già l'opera era 

'olto innanzi. 
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Frattanto, padroni e girsoni della bot- 
tega che erano alle finestre dei piani dì 
sopra; con una munizione di pietre^ ( avran- 
no probabilmente disselciato un cortile ) 
faceTano strìda , visi^ gesti a quei di giù , 
perchè lasciassero stare; mostravano le pie- 
tre ) accennavano di volerle lanciare. Vista 
che nulla valeva , cominciarono a lanciarle 
da vero. Neppur una ne cadeva in fallo ; 
giacdbè lo stivamento era tale^ che un 
grano di miglio ^ come suol dirsi, non sa- 
rebbe andato in terra. 

» Ah birboni 1 ah furfantoni t È qua* 
M sto il pane, che date alla povera gente? 
» Ahil Animèi Ohi! Adesso, aoesso. A noit » 
si urlava da giù. Pih d'uno fu malconcio; 
due raeazzi vi rimasero morti. Il furore 
crdbbe le forze della moltitudine; le im- 
poste, le ferrate furono strappate; e il tor* 
rente penetrò per tutti i varchi. Q^Mex di 
dentro , vedendo la mala parata, si rilìiff- 
girono in fretta sul solaio : il capitano, gli 
alabardieri , e alcuni della 'casa stettero 
quivi rincantucciati sotto le tegole; altri, 
uscendo per ^i abbaìni , erravano su pei 
tetti , &> guisa di gatti. 

La vista della preda fé' dimenticare ai 
vincitori i disegni di vendette sanguinose. 
Si lanciano ai cassoni ; il pane ne va a 
ruba. Altri invece s' a£Eì«tta a diverre la 
serratura del banco, adunghia le ciotole ^ 
piglia a manate, intasca, ed esce carico cU 
quattrini , per tornar poi a rubar pane , 
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se ne rìmatfà» La folla si diffonde nei 
magazzini interni. S' aggrappano ^ si tras- 
sinano sacca ; altri ne riversa uno ^ ne 
scioglie la bocca, e per ridurlo ad un 
carico da potersi portare, setta via una 
parte della farina; altri , gridando *• aspet* 
ta , aspetta, •• si fa ^tto a raccoglier con 
drappi , o^li abiti , di quello sciupio ; 
altn si ^etta sur una madia, e fa un 
bottino di pasta , die s'allunga e ^i scappa 
da ogni parte; altri che ba conquistato un 
burattello, ne lo porta sollevato in aria: 
chi va , chi viene^ chi maneg^a : uòmini, 
donne, fanciulli, spinte^ rìspmte, grida, 
e un bianco polverìo ohe per tutto si 
posa, per tutto si solleva, e tutto involve 
e annenbia. Al di fuori, una calca com*. 
posta di due processioni opposte , (^ si 
spezzano e s' intralciano a vicenda , di chi 
esce colla preda , e di chi vuol entrare a 
fiime. 

Mentre quel forno veniva oosì disertato, 
jiessun altro della città era quieto e senza 
pericolo* Ma a nessuno la gente si ad- 
densò in numero tale da poter tutto osare; 
in alcuni, i padroni avevan fatto un po' di 
massa d'ausiliarìi, e stavano sulla difesa; 
altrove, men forti di numero, o più im- 
pauriti , venivano in eerto modo a patti, di* 
stribuivanopane a qum che si erano comin« 
dati ad afifoÙare dinanzi alle bottej^e, con 

2uesto die se ne andassero. E quelli se ne an* 
avano, non tanto perchè fossero contenti del- 
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IHtomiistaito^ quaifto perchè gli alabardierì e 

k BDÌrtSi^A, stando alla larga da quel tre- 
mendo foma delle grucce , comparivano 
però altrove ; in forza bastante a tenere in 
rispetto quelle picdole truppe di ammutì* 
natelli. Cosi il trambusto e il concorso 
andavan sempre <a*escendo a quel primo 
malavventurato forno; perchè tutti quelli 
a cui pizzicavano Le mani , e dava il cuore 
di fare qualche bel fatto , sì portavamo 
quivi ^ dove gli amici erano in forza mag- 
giore^ e r impunità sicura. 

A questi termini eran le cose , quando 
Renzo y terminando y come abbiam detto ^ 
di rodere quel suo pane^* veniva su pel 
borgo di porta orientale, e si avviava, senza 
saperìo y proprio al sito centrale del tu- 
multo. Andava egli^ ora spedito, or ritar- 
dato dalla folla ; e andando , ' guatava , e 
(Hrigtiava . per ricavare da quel ronzìo con- 
fila di discorsi qualche notizia più positiva 
dello «tato delle cose. Ed ecco a un di- 
presso le parole che gli venne (atto di li» 
levare in tutto il viaggio. 

»• Ora è scopeita, »» gridava uno, « l*im- 
M postura infame di quei birboni , che dì- 
M eevano ehe non d' era uè pane, né fk- 
M risa , né frumento. Ora si vede la cosa 
M chiara e sincera; e non ce la potranno 
>• più dare ad intendere. Viva P abbon- 
*• danza ! 

H Vi dico io che tutto questo non serve 
n a nulla ^ m diceva un altro : è un buco 
Manz, T. 11. , a 
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>• nell'acqua; anzi sarà p^gìo^ se non. si 
M fa una Duona giustizia, lì pane verrà a 
M buon mercato; ma vi metteranno il tos» 
M sico per far morire la povera gente come 
91 mescne. Già lo dicono che Siam troppi; 
M l'hanno detto nella giunta; e lo so di 
N certo j per averlo inteso io con questi 
M orecchi da una mia comare, che è amica 
^ d' un jparente, d' un guattaro, d' uno di 
»« quei signori. *t 

Cose da non ridirsi diceva colla bocca 
schiumante un fdtro , che teneva con una 
mano un cencio di fazzoletto sui capelli 
scompigliati e insanguinati. £ qualche vi* 
cino , come per consolarlo , gli faceva 
eco. 

H Largo 3 largo , signori , in cortesia : 
ti diano il passo ad un povero padre di 
*i famielia cne porta da mangiare a eia* 
que Udiuoli. » Cosi diceva uno die veniva 
barcollando sotto un gran sacco di farina, 
e ognuno s' ingegnava di ritirarsi per iai^li 
luogo. 

*« Io? diceva un altro quasi sotto voce 
ad un suo compj^o : i* io me la batto. 
V Son uomo di mondo, e so come van« 
»i no queste cose. Godesti gabbiani che 
X fanno ora tanto fracasso ^ domani o 
f* dopo , se ne staranno in casa latti 
>i pieni di paura. Ho già scorti certi visi y 
>« certi galantuomini che girano facendo 
H 1' indiano , e notano chi e' è , e dii non 
neh; quando poi tutto è finito , si rac« 
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n colgono i conti ^ e a chi tocca , suo 

i> danno. 

*• Quegli che protese i fornai ^ m gri- 
dava una voce sonora che attrasse V atten- 
zione di Renzo, n è il vicario di provi- 
M sione. H 

M Sono tutti birbi , *t diceva un vicino. 

M Si; ma egli è il capo, >• replicava il 
primo. 

U vicario di provìsione , eletto ogn' aa^ 
no dal governatore in una lista di sei no- 
bili formata dal consiglio dei decurioni , 
era il presidente di questo , e del tri- 
bunale di provisione 5 il quale , compo- 
sto di dodici pur nobili y aveva , con 
altre attribuzioni , quella principalmente 
dell' annona. Chi era in un tal posto 
doveva necessariamente , in tempi di lame 
e d' ignoranza, esser detto 1' autore dei 
mali, a meno che non avesse fatto ciò 
che fece Ferrer; cosa che non era nelle 
sue facoltà , se anche fosse stata nelle sue 
idee. 

M Baroni ? >* sclamava un altro : *• si 
•• può far di pe^io ? sono arrivati fino a 
M aire che il gran cancelliere è un vecchio 
M rimbambito , per tordi il credito , e 
M comandare essi soli. Bisognerebbe fare 
M ima gran capponaia, e cacciarveli dentro, 
M* a vivere di veccia e di loglio, come vo- 
M levano trattar noi. » 

M Pane eh ? >« diceva uno che cercava 
di andare in fretta : *• pane ? Sassate df 
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f* libbra : pietre di questa posta ^ che te* 
f* nivano giù come gragnuola. E die schiac- 
M ciamento di coste! rfon vedo l'ora d'es« 
M sere a casa mia. *• 

Fra que£{ti discorsi^ dai quali non sa-* 
prei dire se fosse più informato o sba- 
lordito , e fra gli urloni ^ giunse Renzo 
finalmente dinanzi a quel forno. La gente 
lera ivi già molto diradata y di modo che 
egli potè contemplare il lurido e recènte 
soqquadro. Le Mura scalcinate e intaccate 
da sassi ^ da mattoni^ le finestre sgan^e- 
rate> diroccata la porta. 

^ Questo poi non è un bel fatto^ pensò 
Renzo tra se : se acconcian tutti i forni a 
questo modo , dove voglion fare il pane ? 
Nei pozzi? *-* 

Di tempo in tempo usciva dalla casa qual- 
cheduno che portava un pezzo di cassone, 
t> di madia , o di frullone , la stanga tli 
una gramola, una panca, una corba, un 
giornale, un zibaldone, qualche -cosa dì 

gtel povero forno; e griaaudo „ largo, 
rgo, „ passava tra la gente. Tutti questi 
s' incamminavano dalla stessa parte , e ad 
un luogo convenuto, si capiva. Renzo volle 
vedere che storia fosse anche questa ; e 
tenne dietro a uno che, fatto un fascio di 
asse spezzate e di schegge, se lo recò in 
ìspalla , e andò come f^ì altri , per la via 
che costeggia il fianco settentrionale d(A 
'duomo , e ila nome dagli scalini che e* e- 
Tano, e da poco in qua non et gon piii. 
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La vo^ia di osseiVare gli avretùmenti non 
potè fare che il montanaro^ giunto al co*> 
spetto della gran mole^ non si soffermasse 
a guardare in su^ con la bocca aperta. Sta* 
dio poi il passo per raggiugner colui che 
aveva preso a guida ; voltò il canto y diede 
pure una Qcchiata alla fronte del duomo > 
rustica allora in gran parte e ben lontana 
dal compimento ; e sempre dietro a colui ^ 
che tirava verso il mezzo della piazza. La 
gente era più spessa quanto più si andava 
innanzi ; ma al portatore si faceva largo : 
^li fendeva 1* onda del popolo y e Renzo , 
sottentrando nel varco fatto da lui ^ per- 
venne con lui al centro delta folla. Quivi 
era uno spazio, e in mezzo una baldoria , 
un mucchio di brage, reliquie degli attrezzi 
detti di sopra. All' intorno era un batter 
dr mani e di piedi , un frastuono di mille 
grida di trionfo e d' imprecazione. 

L'uomo del fascio Io rovesciò snile bra* 
gè ; altri con un troncone di pala mezzo 
abbrustolato 9 le rimescola e le stuzzica di 
sotto e dai lati : il fumo cresce e s' addensa, 
la fiamma si ridesta , con essa le grida sor- 
gon più forti. ,, Viva V abbondanza t Muo- 
yy jano gli affimnatori? Muoia la carestfa? 
yy Crepi la Provisioftel Crepi la giuntai 
yy Viva il pane ! ,, 

A dir vero y la distruzione dei frulloni 
e delle madie, il disertamento dei forni , 
e Io scompiglio de' fornai, non sono i mezzi 
ptù spediti per far vivere il pane; ma que» 
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stSL è una. di quelle sottigliezze metafisiche, 
che non vengono nelle nienti d' una molti* 
tudine. Però^ senza essere un gran metafì^ 
sico, un uomo vi arriva talvolta alla prì- 
raa^ finché è nuovo nella quistione; e non 
è che a forza di parlami e di sentirne par- 
lare che diventerà inabile anche ad inten» 
derle. À Renzo infatti (juel pensiero era 
venuto a principio , e sii tornava a ogni 
tratto. ìao tenne per altro in se : perchè f 
di tante facce , non ve n' era una che pa» 
re^e dire : fratello ^ se fallo ^ correggimi 5 
che r avrò cafo. 

. Già era di nuovo caduta la fiamma; non 
si vedeva più vepir nessuno con altra ma- 
teria^ e la brigata cominciava ad annoiar* 
si; quando vi corse dentro una voce^ che 
al Cordusio ( una piazzetta o un crocicchio 
non ipolto distante di auivi ) s*. era posto 
r asse^jiio ad un forno, dovente, in simili 
circostanze, 1' annunzio d' una cosa la fa 
essere. Insieme con quella voce, si diffuse 
nella moltitudine una voglia di trarre colà ; 
„ 10^ vado ; vai tu ? vengo : andiamo , „ vi 
s'udiva per ogni parte: la calca si dirompe, 
brulica, s'incammina. Renzo rimaneva ad^ 
dietro, non si movendo quasi, se non quando 
era strascinato dal torrente; e teneva in* 
tanto consiglio in cuor suo> se dovesse ti- 
rarsi fuora del baccano e tornare al con- 
vento, in cerca del padre Bonaventura j o 
andare a vedere anche quest'altra. Prevalse 
di nuovo la curiosità. Però egli risolvette 
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<li non c#cciara nel fitto deUa mischia ^ à 
farsi ammaccarle oasa, o a risicar qualche 
<»sa.di peggio; ma di tenersi con dalla 
lunga ad. oasennNre; £ trovandofi già un 
po' al largo, cavò il secondo pane e^ da* 
tovi di -morso 9 s' aTviò in coda dell' escr- 
eto tumultuo»9* 

Questo, per lo sbocco in angolo delia 
piazza, era già entrato nella via coita ed 
.angusta >di Fesdierìa veediia , e dì 1%, per 
4|uell' arco a sbieco , nella jiiana de* mer- 
canti. Quivi erano beh pochi che, nel pas- 
sar <£na2Ì alla nicchia che taglia Verso il 
meaao la log|^a dell' edificio chiamato al- 
lora il collegio de' dottori , non dessero su 
un' occhiaUna alla grande statua che vi 
campe^ava, a quella cera seria, burbera, 
aggronoUta, e dico poco, di don Filippo H^ 
dbe anche dal marmo imponeva un non so 
che di rispetto , e , con quel braccio teso , 
pareva che fosse in prodnlo di dire t son 
qna io, marmala k • 

Quella nicchia è ora vota , per' un caso 
•sincplane. Circa cento settant' anni dopo 
qudlb che noi stiamo raccontando -, un 
giorno in cambiata ta te^a alla statua che 
v'ora,, kf fu tolto di niano lo scettro e po- 
stovi- intere un pugnale, e alla statua fu 
-mmsà AÓrne Mark) Bruto. Cosi conciata 
trìla ttctte^jS»rM un paio di anni ; ma una 
joattina, certuni che non avevano simpatia 
con Marco Bruto, anzi dovevano avere con 
lui una ruggine segreta, gettarono una fune 
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attorno alla statua^ la strapparono giù, le 
fecero cento angherie; e smozzicata e ri*^ 
dotta ad un torso informe, la strascinarono 
non sen2a un gran cacciar di lingue , per 
le vie, e qusmdo furono stracchi ben bene, 
ia gittarono- non so dove. Ghi lo avesse 
detto ad Andrea Biffi , quando la scoi- ' 
piva t 

Dalla piazza de' mercanti 5^ la torma cla- 
morosa insaccò nella \iiuaza de* /ustagiud , 
per donde si sparpagliò nel Cordusio. O^ui^ 
jio, al primo sbocea«*vi , si volgeva tosto a 

fuardar \;erso il forno eh* era stato indicata, 
[a invece della folla d' amici che si aspet* 
lavano di trovarvi già al lavoro, videro sol- 
tanto pochi starsene badaloccandp e tenten- 
nando a qualche distanza della bottega, la 
quale era chiusa , e alle finestre ^ente ar- 
mata che faceva dimostratone dt volersi 
difendere. al bisogno^ Si voltavano allora e 
ristavano, pel. informare : sonncwegnenti , 
per vedere che partilo gli miri volessero 
prendere 3^ alcuni tornavano o rimanevano 
indietro. Y* c^ft un incalzare e un soprat* 
tenere, un chiedere e im dare schiarimenti, 
come un ristagno, una titubaaione, un dif- 
fuso ronzio di consulte. In questa, suonò 
di mezzo alla folla una maladetta! voce': 
M qui presso è la casa del^ vicario di prò* 
?i visione : andiamo a far giustizia, e a dare 
9* il sacco. M ji^arve il rammentarsi oomune 
d'un accordo già conchiuso, piuttosto eli» 
r accettazione d' una proposta, m Dal vie^- 
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«« rio l dal Ticarìo l m è il solo grido che 
si possa intendere. La turba si muove con 
un furore unanime verso la via dov'era la 
casa nominata in cosi mal punto. 
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CAPITOLO xm. 



Ijo sventurato vicario stava in quel mo« 
mento facendo un chilo agro e stentato 
d' un pranzo mannato di mala voglia^ con 
un po' di pane raffermo ; e attendeva con 

tran sospensione, come avesse a finire cpiella 
urrasca^ lontano però dal sospetto eh' ella 
dovesse venir così spaventosamente in capo 
a lui. Qualche benevolo precorse lo stormo 
a gran ealoppo y ed entro nella casa ad av- 
vertire dell' urgente pericolo. I servi , atti- 
rati già dal romore m su la porta, guata- 
vano sgomentati giù pel lungo della via , 
dalla parte donde il romore veniva avvici- 
nandosi. Mentre ascoltan l'avviso, veggiono 
comparire la vanguardia: in fretta e in 
furia si porta 1' avviso al padrone: mentre 
questi delibera di fue^re, come fugare, 
un altro viene a dii^ che non è più a 
tempo. Appena i servi ne han tanto da 
chiudere la porta. La sbarrano , 1* appun- 
tellano ^ corrono a chiuder le finestre^ come 
quando si vede sopravvenire un tempo nero^ 
e s' aspetta la gragnuola da un momento 
Air altro. L' ululato crescente^ scendendo 
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dall' alto come un tuono rimbomba nel voto 
cortile; ogni buco della <àisa ne lintroBa: 
e di meno al vasto e rimescolato strepito 
8* odono «coppiare più forti e spessi i colpi 
di pietre alla porta. 

it U icario f II tiranno l L' affamatore 1 
» Lo TOf^iamo 1 vivo o morto i *« 

li poveretto errava di stanza in stanza^ 
smorto > trambasciato, battendo palma a 
palma > raccomandandosi a Dio» e a' suoi 
servitori, che tenessero fermo 'y che trovas- 
sero modo di &rIo scappare. Ma com£, e 
{)er dove? Ascese al soKuo; da un pertugio 
tra la soffitta e il tetto, guardò ansiosamente 
nella via ^ e la vide zeppa di furibondi ; 
udì le voci che lo chiedevano a morte; e 
più smarrito che mai si ritrasse a cercare 
il più sicuro e riposto nascondiglio. Quivi 
rannicchiato ascoltava > ascoltava 9 se mai 
r infesto bollore s' affievolisse^ se il tumulto 
desse un po' luc^o; ma sentendo invece U 
mugghio fóvarsi più feroce e più strepitoso, 
e spess^igiare i picchi^ preso da un nuovo 
soprassalto al cuore, si turava V orecchie in 
fretta. Poi come fuori dì se, strignendo i 
denti, e raggrinzando il viso, stendeva le 
braccia , ^ pontava la pugna , come se vo« 
lesse tener ferma la porta...... Del resto • 

quel che facesse così appuntino non si può 
sapere, giacché egli era solo; e la storia k 
costretta a indovmare. Fortuna che la & è 
avvezza. 

Renfto questa volta si trovava nel forte 



dby Google 



del subuglio, non già portafcm dalla pie- 
na, ma cacciatovìsì deliberatamente. A cpiella 
prima proposta di sangue , aveya sentito il 
suo tutto rimescolarsi : quanto al saccheggio 
egli non era ben risoluto se fosse bene o 
male in quel caso: ma 1' idea del macello 
gli cagionò un orrore pretto e immediato. 
£ quantunque, per quella funesta docilità 
degli animi appassionati , all' affermare ap> 
passionato di molti , egli fosse persuasissirao 
che il vicario era la cagion primaria della . 
fame, il gran colpevole, pure, avendo, al 
primo muoversi della turba, udito a caso 
qualche motto che indicava la volontà di 
fare ogni sforzo per salvarlo , s' era subito 
proposto di aiutare anch' egli una tal* opera ; 
e con quest' animo , s' era spinto fin presso 
quella porta , che veniva travagliata in cento 
modi. Altri con ciottoli pestava i chiodi 
della serratura per iscassinarla ; altri, ac^ 
corsi con pali e scarpelli e martelli, cerca» 
vano di lavorare più in regola: altri poi 
con pietre aguzze « con coltelli spuntati, 
con isferre, con chiodi, coll'ugne', se altro 
non V* era , scalcinavano e sgretolavano la 
muraglia, 6 s'ingegnavano di smattonare a 
poco a poco, per fare una breccia. Quelli 
che non potevano dar mano, facevano animo 
colle grida; ma nello stesso tempo, colla 
pressa della persone impacciavano vie più 
il lavoro già impacciato dalla gara disor* 
dinata dei lavoranti : giacché , per grazia 
del delo^ •accade talvdfta an^e nel male 
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quella cosa troppo freauente nel beiie> che 
1 fautori più ardenti oiivengano un impe- 
dimento. 

I niagistrati che ebbero i primi 1* arriso 
del romore^ spedirono tosto a chiedere soe- 
corso di truppa al comandante del castello 
che allora si diceva di poi*ta Giovia; ed 
egli spiccò un drappello. IHa , tra 1* avviso, 
e r online 9 e il ragunarsi, e il mettersi in 
via^ e la via^ il drappello arrivò che la casa 
era già cinta di vasto assedio; e fece alto 
assai lontano da quella, alla estremità della 
cah». L' uffiziale che lo comandava , non 
sapeva a che partito appigliarsi. Li non era 
altro che una , lasciatemi dire, accozzaglia 
di gente varia d' età e di sesso, senz' armi 
e oziosa. Alle intimazioni che venivano lor 
fatte di sbandarsi e di dar luogo, rìspon* 
devano con un cupo e lungo mormorio ; 
nessuno si moveva. Far fuoco sopra quella 
ciurma, pareva all' ufìziale cosa non solo 
crudele, ma piena di pericolo, cosa che, 
offendendo i meno terribili, avrebbe irri- 
tati i molti violenti, e del resto egli non 
aveva una tale istruzione. Aprire quella 
prima folla , rovesciarla a destra e a sini- 
stra , e andare innanzi a portar la guerra 
a chi la faceva , sarebbe stato il megHo ; 
ma riuscirvi era il punto. Chi sapeva se i 
soldati avrebbero potuto procedere uniti ed 
ordinati? Che se invece di rompet la folla, 
vi si fossero essi sparpagliati per entro, si 
sarebber trovati a discrezione^ di quella , 
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dopo avella aizzata* L'irresolutezza del co- 
mandante e l'immobilità de' soldati parve, 
a dritto o a torto ^ paura. I popolani che 
si trovavano presso a loro, si contentavano 
di guardar loro in viso^ con un' aria, come 
dicono i milanesi, di me-ne-rido; quei 
eh' erano un po' piii lontano, non si conte- 
nevano di provocarli con visacci e con grida 
beffarde; più in là pochi sapevano o si cu- 
ravano che vi fossero ; i guastatori prose- 
§uivano a smurare , senz' altro pensiero die 
i riuscir presto nelP impresa; gli spetta- 
tori non restavano di animarla colle grida. 

Spiccava fra questi, ed era egli stesso 
spettacolo, im vecchio mal vissuto, che spa- 
lancando due occhi affossati e infocati , con- 
traendo le grinze ad un sogghigno di com- 
piacenza disJ>olica, colle mani levate al di- 
sopra d' una canizie vituperosa, agitava 
nell* aria \m martello^ una corda, quattro 
gran chiodi , con che diceva di voler ^li 
configgere il vicario alle imposte della sua 
porta, Sfirato che fosse. 

9^ Oibo 1 vergogna 1 » scappò su Renzo , 
inorridito a quelle parole, alla vista di 
tàiìti altri volti che davan sesno di guastarle 
assai, e incora^ ato dal vederne pur altri, 
sui quali, bendhè muti, traspirava lo stesso 
orrore di che egli era compreso. « Vergo- 
M gnat Yogliam noi tor l'arte al boia? as- 
ti sassinare un cristiano! Come volete che 
M Dio ci dia delpane , se facciamo di que- 
X ste iniquità? Ci manderà dei fulmini, e 
M non del panel »« 
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** Ah cane) ah Iraditor della patria ! *« 
^rìdò, voltandosi a Renzo con un viso da 
indemoniato, un di coloro cheavìevon pò* 
luto udire fra il trambusto quelle sante pa« 
role. H Aspetta, aspettai È un servitore del 
n vicario, travestito da forese: è una spia: 
M dalli, dalli 1 n Cento voci si spargono al« 
1* intomo. H caie è? dov» è? chi è ? -- Un 
M servitore dei vicario •* Una spia •*-< Il 
rt vicario travestito da forese, che scappa *^ 
n I>ov*è? dov'è? dalli, dallii f* 

Renzo ammutolisca, diventa piccin pic« 
cino, voirebbe sparire; alcuni suoi vicini 
lo aiutano a rimpiattarsi; e con alte e di- 
verse grida cercano di confondere quelle 
voci nemiche e omicide. Ma ciò che più di 
tutto lo servi fu un n largo , largo , »< che 
si udì gridar U vicino : » largo l è qui Pa- 
n iuto: largo, ohet t 

Che era egli? Era una lunga scala a pino- 
li^ che alcuni portavano , per appoggiarla 
aHa casa, ed entrarvi per una finestra. Ma 
per buona ventura , quel mezzo, che avreb- 
oe renduta la cosa tacile, non era facile 
esso a mettere in opera. I portatori, all'uno 
e all' altro capo, qua e là pel lungo della 
macchina, urtati, scompaginati dalla calca, 
andavano a onde : fatale, colla testa fra due 
scalini e gli staggi sulle spalle, oppresso 
come sotto un giogo squassato, mugghiava ; 
quale veniva stjiccato dal carico con uno 
spintone; la sc^la abbandonata picchiava 
teste, spalle, briiccia : pensate che cosa do- 
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vevano dire coloro di cui erano. Altri sol- 
levano colle mani il peso morto ^ vi si fanno 
sotto ; lo si recano addosso , gridando «• a 
M noi 5 andiamo l M La macchina fatale pro- 
cede a balzi ^ a rivolte^ per dritto e per 
isbieco. Ella venne a tempo a distrarre e 
a sgominare i nemici di Uenzo» il quale 
approfittò della confusione nata nella con- 
fusione ; e. quatto quatto sul principio, 
poi giuocaudo di gomita a più non posso, 
si allontanò da ,c[uel posto dove non era 
buon'aria per lui, coli intenzione anche di 
uscire il più prèsto che potesse del tumul- 
to, e di andar davvero a trovare o ad aspet- 
tare il padre Bonaventura. 

Tutto a un tratto, un commovimento co- 
minciato ad una estremità si propaga per 
la folla, una voce si .diffonde, viene «vanti 
di bocca in bocca , di coro in coro : *« Fer- 
ft rer l Ferrer l n Dna sorpresa^ un favore^ 
un dispetto , una gioia, una collera scop- 
piano per tutto dove giunge quel nome : chi 
lo grida, chi vuol sofibcarlo; chi afferma, 
chi nega> chi benedice, chi bestemmia. 

„ È qui Ferrer l — Non è vero , non è ve- 
^, rolr-Si, si; viva Ferrer; ouegli che (U 
„ il pane a buon mercato. -« No , no l >— E 
„ qni, è qui in carrozza. '- Che fa questo? 
„ che c'eutra ^li? non vogliamo aiessuno.1 
„ *-• Ferrer l viva Ferrer l l'amico della .pò- 
„ vera gente 1 viene a prender pirigione il 
^, vicaiio. ^ No^ no: vogliamo far .giustizia 
,, noi : indietro, indietro! -^ Si « si : Ferrer?l 
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£ tutti < distandosi in- punta -. di piedi^. si-i 
volgono, a guardare da. quella . parte donde • 
si. annuDziava.4 l'inaspettato urrnou Aizan»^ 
dosi., tatti y. vedevano- 'nèr?piit(.nè! meno che • 
se fossero stati^ tutti:-, colle piante in. terra ; . 
ma tanto, fa^ tutti sL alzavano.. 

Ibfatti^j air e5ti:emità; della- folla ^ daLlato . 
opposto a, quello dove stavano i soldati; era*. 
giunto ili carrozza- Afitonio Fierrer >. iL gran . 
cancelliere-; il quale-^. facendosi:, probaoil- 
Riente cosciènza udi^a vere y eoi. suoi' spropo* • 
5iti:^ e- coUatr sua. caparLietàv dato» cagione o 
almeno, occasione a^ quella., sommossa ,. ve* • 
niifa: ora., a: cercar. di ammansar] a> e di stor^- 
nare .almeno il più terribile <ed irreparabile : 
elTettp : veniva » a spender . bene . una^ popò» - 
larità« male. acquistata. . 

Nein. tumultiis popolari v' h^ sempre- un i 
certo numero d*^ nomini >, che ,. a, per . un, ri- • 
scaldamento di^passiòne) ò. per .una^ persua* • 
siòne. fanatica 9 o per- un. disegnou scellerato , . , 
Q per un maìadetto.. gusto v del: soqcpadro 9. . 
fàuno il -potere per-, spinger Je^ cose al peg- 
gi <i ; propongono o. promuovonoti pia di^* 
spietatrconsi^li^soffianoi nel fuoco ogni vola- 
ta oh' eii sembra, daria un^ po' gii»:. .nulla è - 
mai troppo^ per, costoro ; non, vorrebbero » 
ebe il tumulto avesse ^nè^ modo nè^fine« Ma-t 
per contrappeso^ v'.ha pur-. sempre un certCH. 
nùmero d-sutri uomini. che )• forse. con^ pari « 
ardore e ^con- insistenza» parv, s' adopeianp» 
ali- effetto contrario..: taluni-i<p>f>rtativ daj ami- 
cizia o dà parzialità perule persone mi u*c 
Mani, T. IL . 3 . 
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j^^mprati dalla fiducia animosa del vecchia^ 
che , ;^ senza guardie , senza apparecchio , 
vaniva, cosi a , trovare ^ ad • affrontare una 
mpltitudine. corrucciata.. e procellosa.. Face- . 
va>poi;^un, effetto mirabile . quell*. annunzio , 
del venir egli a, prender prigione il vica- 
rio <. cosi it furore^ contra* costui i che si; 
sarebbe sollevato più, fòrte, chi, fosse ve-, 
nuto a ^bravarlo, e noru, gli^; avesse . voluto , 
conceder nulla, ora, con quella, premessa ^ 
di soddisfazione , e- per/ dirla alla., rnHane- . 
se con quell* osso- in bocca, si " acquetava , 
un pò* , e lasciava luogo agli altri opposti , 
sentimenti, che sorgevano in, una. gran par-,' 
te degli anihii.\ " 

I: partigiani della, pace, rijpresb. fiato, as-^ 
secondavano Hjerrer, in cento maniere : quei : 
che gli si trovavano, presso , eccitando, e * 
rieccitando coLlorQ il pubblico applauso , 
e. cercando insieme di' far> ritrarre . un po' - 
la gente, per aprire un passa.. alla., carroz-.. 
za j gli altri j applaudendo, ripetendo e fa-. 
cendà scon-ere le sue parole,, o quelle che . 
a^ lor, parevano^ le , migliori eh' egli:^ potesse . 
dire, dàndb sulla^ voce' ai furiosi ;. ostinati ,. 
e rivolgendo contro dv"^ loroL.Ja . niiova. pas- 
sione (fella,: mobije- adunanza., »» Chi ; ès che ^ 
»* non, vuol che si ..dica-,:, viva». Fé rrer? Tu 
M nott vorresti eh-, che- il pane fosse a^bùou-^ 
»%. mercato? Sbn,r bil-bv cne^ non. vogltono:, 
••^ una giustizia dà-^ crìstiaijii : e e* h.òr qnel-v 
». li che schiamazzano più degli altri;, per^ 
*^ f^re: scapitare il» vi'ctó>,v !»> jpr%i<^tte. }K 
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^n vicario! Viva Ferrer! Passo a Ferrer?'^' 
£ crescendo sempre piii quelli che parl^** 

'yaiio a^-q^^^^ modo » 'di tanto si ' andiìva 
scemando la l>aldaiiiza -della, 'parte ' contras- 
ria; di sorta * che i primi ' dall' ammonire 
vennero anche a dar sulle mani a ^uei 
che diroccavano tuttavia , a ributtarli ^ a 

^tor loro ■ dair unghie gli 'ordigni. "* Questi 
ù'emevano. ^minacciavano ' anche /' cercavano 
di ^riaversi ; "ma la ' causa del \sangue 'era 

' peniàla ; 'il ' grido ' che predominava ' era 'z 

rprìpòne ^"giustizia, Ferrer! Dopo' un '.p9* 

*di dibattimento^ colóro 'furono rispinti » 
gli altri s'impadronirono 'della porta, "e 
per tenerla difesa da nuovi -assalii,* e per 
prepararvi l' adito a Ferrer; e atcùnp^ essi, 

'mandando cLentro una voce a quei di' casa, 
( fessure non ne mancava )'gU avvisò esser 

* ^enùto wdcprso-y e che facessero ;«tar . pron- 
to il 'vicario ^"w per "andar subitos...*. 'in 

> prigidneV ehm,' avete intesola» 

^ »**È.quel Ferrer che "^aiuta 'a .far le grì- 

* de ? » donuuìdò aid *ùn * niiovc} micino ' il no^ 
Stro Rienzo, a; cui sovvenne àeì vidit Fa^' 

^r«r' che "il dottóre' gli 'aveva mostrato in 
-ìTondo ;&i *^qùelk '' tale , e fattogli sonare al- 
l' orecchio, 

« Già : 'il gran cancelUere ,'^h gli fu ri- 
esposto. ^ , . 

• *♦ .È ■ un galantuomo > n* è rero ? h 
. » Altro che galantuomo! è quegli che 
ji aveva messo il pane a buon mercato ; -• 
» non hanno voluto; e ora viene a pretK 
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n der prigione il vicario , che non ha &t'* 
»• te le cose giuste. » 

Non occorre dire che Renzo fa tosto per 
Ferrer. Volle andargli incontro subito: la 
cosa non era, facile; ma con certe sue peN 
tate e gomitate da alpigiano egli ri usci a 
farsi luogo. 9 e a portarsi in prima, fila., 
proprio di fianco alla carrozza- 
Era questa 2ià un pò* inoltrata nella 
folla ; e in quel momento stava ferma, per 
uno di quegli incagli inevitabili e frequenti* 
in un'andata di quella sorte. Il vecchio 
Ferrer presents^va ora ali* una, ora ali* altra, 
finestiina degli sportelli, una faccia tutta u» 
umile, tutta piacevole, tutta amorosa, una. 
faccia che aveva tenuta sempre in serbo pei? 
quando mai si trovasse al cospetto di don Fi<^ 
lippo IV; ma fu costretto di spendi&rla ami- 
che in questa occasione. Parlava pure: ma 
il clamore e il ronzio di tante voci , i viva 
stessi che si facevano a lui, lasciavano ben 
poco e a ben pochi intendere le sue paro- 
le. Si aiutava egli adunque col gesto, ora 
mettendo la punta delle mani sulle labbra, 
a prendere un bacio che le mapr^, sepa- 
randpsi tosto, distribuivano a dritta e a 
sinistra in rendimento di grazie alla pu)^ 
blica benevolenza; ora spianandole e mo- 
vendole, lentamente fuori delle finestrine, 
per chiedere un po' di Iuqso; ora abbas* 
$andole garbatamente pei* cniedere un pò* 
di silenzio. Quando un po' ne aveva otte- 
nuto , i' più vicini udivano e ripetevano ln^ 
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sue parole-: >• pane-^ abbondaaza :. vengo st 
M far giustizia: un pò-' di passo di gra» 
» zia. » Sopraffatto poi e come affogato- 
dal rombo di tante yoci^ dalla vista di 
tante facce stivate , di tanti occhi addosso 
a lui ; si tirava indietro un momento > gon- 
fiava le gote y mandava un gran soffio ^ e* 
diceva tra se e se: ^ por mi vida, que 
de gente! '^ 

» Viva Fesrer l Non abbia* paura. Ella è- 
» un galantuomo. Pane ^ pane l m 

» Si; pane 5 pane^» rispondeva Ferrerr 
« abbondanza.; lo. prometto io , >» e pone- 
va la destra sid «uore» *• Un po' di passo^ r^ 
aggiungeva poi con tuttaia^ sua voce : »• yen— 
M go a. prenderlo prigione, per dargli il 
f* giusto castigo : •• e soggiungeva sommes* 
samente :. n si està culpable, » Ghinandosi 
poi innanzi verso, il cocchiere^ gli dieeva- 
ixx fretta : étdelanle , Fedro , si puedes* n 

U cocchiere sorrideva- anch' egli alia mol- 
titudine , con una grazia affettuosa^ come 
se ibsse stato un gran personaggio; e- con- 
un garbo ineffabile, dimenava adagio ada* 
gio la frusta , a destra e a sinistra , per* 
domandare agi' incomodi vicini che si ri- 
stringessero e- si: ritraessero un po' su i 
lati. M Di grazia y >* diceva^ egli pure , >• i 
99 miei signori; un po' di luogo ^ un tan- 
99 tiaetto; appena appena da poter passare. » 

Intanto i benevoli più attivi si adopera- 
vano per fare lo scombro domandato cosi 
gentilmente : alcmu dinanzi: ai cavalli fa« 
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''^^vano iritirar le persone ^^ con buone '^pa<« 
role,'con un mettere di.pisilme- su 'i.petti^ 
'Con «erte spinte ^soavi : >• là y%k ,'^un:«p&' di 
•m luogo signori .''M *Ahri^^Ìàcevano lo stesso 
' man^gio ai -lati - della 'carrozza, perch* el- 
la potesse scorrere senza arrotar piedi y né 
•infranger mostacci r che ^ oltre il male del- 
le persone , ^^saisèbbe stato ^porre -^-a - -un ^gran 
^repentaglio l'^auge «di 'Antonio Perrer* 

i^Elenzoj'dopo '^essere stato qualche ■mo- 
mento a yagneegtare quella 'decorosa vec- 
* chiezza ^ contu A)àta un : po' ^cLall' angustia , 
■aggravata dalla Sfatica, ma animata dalla 
: sollecitudine,' abbellita per cosi dire , dal- 
la speranza di torre un uomo alle ango- 
sciei^nortali^'RenzOj^ico^'^pose da canto 
ogni^^pensiero di andai^ne; e risolvette di 
' dar^'mano a'Ferrer, e Hi non ^abbandonar- 
lo, fin che non si fosse ottenuto l^ìntento. 
Detto, fatto; cLiè dentro 'con gli altri a far 
largo, e non era 'certo dei meno operanti . 
Il largo si fece, «venite pure avanti, »• 
diceva più d* uno al cocchiere , ritirandosi 
o precorrendo, a *far 'luogo più innanzi . 
w Adèlante presto, j con yuicio., »• /gli disse 
pare il padrone ^ e la "^carrozza si mosse. 
Ferrer , «n mezzo ai -saluti*- che scialacqua* 
va alla ventura al pubblico, ne faceva cer- 
ti i>articoÌari ' di' ringraziamento , con un 
sorriso d' intelligenza , a quei che vedeva 
adoperarsi per ìfui : e di questi sorrisi ne 
toccò più d'uno a Renzo, il quale in ve- 
mtà li meritava, e serviva in quel .giorao 
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lì gran cancelliere nfèglio che non avrebbe 
potuto fare il più bravo de* suoi segretariL 
Al giovane montanaro invaghito di quella 
buona grazia, pareva quasi, di aver fatto 

' anìicizìa'''can Antonio rerrer. 

-La "carrozza , avviata una volta seìguitò 

:poi, rpiù-o ineno lentamente, e non senza 

' gualche altra Termàtina. '•^U' tragitto non era 
forse pih che un ' trar - di 'ìnano ; ma in ri* 

sguardo al tempo impiegatovi, avrebbe pò* 
luto parere un viaggètto anche a chi non 
avesse avuta la sacrosanta pressa di Ter* 
rer. La gette si moveva, dinanzi, di die* 
tro , a dritta , a sinistra della carrozza , a 
guisa di eavalloni intomo ad una nave 

* che procede nel' forte della tempesta. Più 
acato, più 'discordato, più storditi vo di 
queUo delUi ^tempesta era il frastuono. 
Ferrer eaai^ndo-or ^da -un lato, or dal- 
l'altro iato, 'atteggiandosi e gestendo tut* 

favia cercava d' iiftenilere qualche cosa, 
per accomodar le risposte al bisoeno; vo« 
leva fare alla megBo un po' "^ di 'dialogo cooi 

' ouella brigata d' amici ^ 'ma la '^rosa era 
mfiictle, la più difficile forse 'nche gli fosso 
àncora incontrata in "^tanti ^anni'ai gran 
cancellierato. Di tempo ;ln -tempo però, 
qualche parola , qualene frase anche, ri- 
petuta da un csTOcchio 'sul suo 'passaggio, 

^i si faceva sentire, come lo scoppio di 
nn razzo più forte si fii sentire nell''iir 
menso scoppiettio d' un fuoco artifkia' 

^£f^> ora ing^andosi di rispondere 
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modo soddisfacente % mieste grida ^ ora 
gridaado a buon conto le parole che sa* 
peva dover essere più accette, o che qual- 
che necessità istantanea pareva richiedere^ 
parlò anch' egli tutta la strada. » Si, signori 
» ri ;. pane , abbondanza. Lo condurrò io 
• in prigione L sarà castigato ...... si està 

w culpable. Si, si, comanderò io: il pane 
n a buon mercato, jìs^ e5 ...... così è, vo*^ 

M glìo dire: il re nostro signore non vuo<^ 
» le che codesti fedelissimi vassalli pati- 
a* scano la fame. Ox / ox ! guardaos : non 
a» si facciano male, signori, Fedro, adf^ 
9\ Ionie , con juicio. Abbondanza ^ abbon-^ 
M danza. Un pò* di passa per carità. Pa- 
» ne , pane. In prigione, in pidgioufs. Che ?». 
domandava poi ad uno che si era gettato, 
mezzo la, persona dentro lo i^rteliQ, ad 
urlargli qualche suo consiglio o petizione- 
o applauso che fosse. Ma costui , senza po« 
ter pure ricevere il •• che? " , era stato 
Straj^ato indietro da uno che lo vedeva 
al punto di rimanere aiTTotato. Con queste 
botte e risposte., tra le incessanti acclan 
mazioni , tra qualche fremito anche d' op« 
f^sizione, che si lasciava, intendere qua e 
là, ma era tosto compresso, ecco alla linei 
Ferrer arrivato alla casa, per opera prin-^ 
cipalmente di quei buoni ausiliarii. 

Gli altri che ,. come abbiam detto ,, sta-, 
vano quivi colle medesime buone intenzio-. 
ni , avevano intanto lavorato a fare e a ri- 
&re. u» po' eli sgpmbw. Prega, estorta, mij^ 
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naccìa; pigia ^ incaica.^ rìmpitiza dì qua e 
di là y con quel raddoppiare di voglia y e. 
con quel rinnovamento di forze che viene, 
dal veder prossimo il fine desiderato ; era- 
no essi riusciti a divider quivi la calca in 
due y e poi a rinKj&ppare addietro le due 
calche; tanto che tra la porta eia carroa- 
Za y ohe yi si fermò davanti y y' era uno 
spazierello voto. Renzo ^ che^ facendo un 
po' d^. hattistrada^ un po' da scorta 9 era 
arrivato colla carrozza^ potè collocarsi in 
una di quelle due frontiere di benevoli, 
che facevano ad un tempo ala alla carroa* 
za e argine alle due onde prementi di po- 
polo. £ aiutando a sopratteneme una col- 
te sue poderose spalle y si trovò anche in 
buon luogo per vedere. 

Ferrer mise un gran respiro, allo^ scor- 
gere quella piazzetta libera e la porta an- 
cor chiusa. Chiusa qui vuol dire non aper-^ 
ta ; d^l resto i gangheri erano presso cbe 
sconficcati fuor de* pilastri: le imposte, 
scheggiate, ammaccate, forzale e scomba- 
ciate nel mezzo lasciavano veder fuori da, 
un largo spiraglio un pezzo, di catenaccio 
scontorto , piegato , e* quasi divelto , che , 
se vogliam dir cosi, le teneva insieme. Uq 
benevolo, a' era posto a quel pertùgio , a 
gridare che si aprisse ; un altro accorse a 
spalancare lo sportello della carrozza : it 
vecchio mise fuori la testa, s* alzò e affér- 
randp colla, destra, il braccio di quel ga 
UntiAoi»p,.uscl, Q pose piede sul pred^llin 



dby Google 



La folla , dalP una parte e dall' altra^) 
• stava tutta sollevata per vedere: mille faccé^ 
mille barbe in aria : la curiosità e 1' attèn^ 
zione ^en^Tale ' creò ' un momento di gèDÌ> 
rale silenzio. Ferrer , fermatosi quel mo- 
mento sul predellino , girò uno sguardo al- 
l' intomo ^ salutò con un inchino la molti- 
indine , come da una bigoncia ; e posta la 
manca '-mano ^ al petto , ' gridò : f* pane e 
*f giustizia .M e franco^ ritto, 'togato^ di* 
scese y Tra le acclamisaioni -che ^e «andavano 
alle stelle.^ 
«Quei di 'dentro intanto avevano aperta la 

Sorta , ' per meglio dire , avevano finito 
i strappare il catenaccio insieme cogli a« 
nelli già "traballanti. 'Fecero spiraglio, 'per 
dare r 'entrata al deàidcratissimo - oispite , 
ponendo però -una ^ran ' cura - a ^agguagliar 
r apertura allo spazio che qpóteva *= occupare 
la sua persona.' M«Pjnesto,* presto V'** *dic^ 
egli : 'n aprite bene , eh* io entri : "e;voi , 
»» da bravi ^ 'ritenete la gente ; ^non "Imi la- 
M sdàtjB "Venire addoisso. ^-.v.. *per 'àSfnor del 
n Cielo l Preparate ^m 'po' '-di pas^^o ^r 
M adesso 'aiìesso ...... ^£ni! ehi t ngnori-j^un 

M tnomento , ** '-^diceva ' poi antora^a'qùìei 'di 
' dentro' : "» adagio'con' quell" imposta , lascia* 
M temi .passare : ehi le mie coste ;-ràccaf» 
M manclo le co^e, 'Chiudete ora : no . "ehì 
-^ eh'1 la^toga*, la'ltc^à^M^lk^^aréàbe ri- 
masta 'acchiappata fra le impòste , ^^e Tei^ 
Ter non ne avesse ritirato ^cón 'molta àr> 
^^Anvoltura lo strascico ^ ^che -sparve -cowm 
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]| coda di una biscia > . chetai riijiibuca in*. 

seguita.. 

l«e . imposte . rìspspjnte.e. rabbattute alla 
meglip,^. venivano intanto appuntellate per 
di déntro, con istanghe.^ Al di fuori , quei 
che . si.^ erano, costituiti ^ardia,. del corpo 
di, Ferrer;>.. lavoravano di.^ spalle ,..àx brac* 
cia^ e di grida- ^. a. mantener la piazza TO* 
ta ^ pregando in cuor loro Ilpmeneddio che 
la fae^e- far: presto.^ 

H i? resto. , presto ». diceva anch' egli di 
dentro^^ sotto il portico^ ai servitori , che 
gli si eran posti attorno y ansanti^ gridanti; 
n\ sia;.beneaetto t ah ^ eccellenza t oh eccel* . 
»»5, lenza t uK eccellenza, t>« . 

»^ Presto , presto,, »» ripeteva.^ Férrer , ^ 
»»> dòv* è auesVr uomo, benedetto ? « . 

Il vicano scendeva le scale, mezzo tirato 
e mezzo, portato da altri suoi;, bianco co- 
me- un panno curato. Quando, vide il suo 
aiuto , trasse un gran respiro ; gli tornò il 
polso. , gli scorse un po'. dL; vita nelle 
gambe,, un po'; di colore su le^uance : 
e. si affrettò ana volta di Ferrer, dicendo: 
»^ sono, nelle mani.- di. Dio e di. vostra ec- 
»• cellenza. Ma come uscire. di qui? Da per 
»• tutto è gente che mi vuol^ morto» »«^ 

»». Venga . con^ 'W'g'o j u'xted'y e stia di 
»* buon animo ; , qui fuori è la. mia. car* 
» rozza.; presto , . presto.^ *** l»o . prese per 
mapo e lo condusse verso la- portai , facen- 
dogli coraggio tuttavia ; ma aiceva intant 
in cuor suo : r^ aqui està et busillis t! V' 
ncst,vaigc9',^'*^ 
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La porta »* apre ; Petrer sì rtétte fuori 
il primo ; V altro dietro , rannicchialo , at- 
taccato , incollato alla toga salvatrice, co- 
me un fanciullino alla gonna della mammal 
^uei che avevano mantenuta la piazza vota . 
fanno ora , con un sollevar di mani j di 
cappelli , come una rete , una nuvola , pet' 
sottratre alla vista pericolosa della molti- 
tudine il vicario ; il ^uale entra il primo 
nella carrozza ^ e vi si accoscia in un an- 
golo. Ferrer sale di poi ; lo sportello st 
chiude. La moltitudine intravvide, seppe, 
indovinò quel che era accaduto ; e mandò 
un fragore Confuso d' applausi e d' impre- 
cazioni. 

La parte del viaggio che rimaneva da farsi 
poteva parere la pm diflicile e la più ri- 
schiosa. Ma il voto pubblico efa abbastanza 
5X)iegato pef lasciare andar prigione il vi- 
cario ; e nel tempo della fermala , molli di 
quei che avevano agevolalo 1' arrivo di Fer- 
rer , s' erano tanto ingegnati a preparare e 
a mantenere una corsia nel mezzo della 
folla , che la carrozza potè , questa seconda 
volta , scorrere un po' più spedita , e con 
un andamento continuo. A proporzione 
d[i*ella andava innanzi, l6 due turbe con- 
tenute sui lati , si ricadevano addosso e si 
rimischiavano dietro a quella. 

Ferrer , appena seduto , s' era chinato 
per ammonire il vicario , che si tenesse 
ben rincantucciato nel fondo „ e non si la- 
8cias«e vedere, pct amore del cielo; ma 
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il 
noo. fu mestieri dell' arvertimadto* Egli al- 
l' opposto , doveva mostrarsi , per occupare 
e attirare a sé tutta 1' attenzione del pub- 
Ì)lico. £ per tutta questa gita 3, come nella 
prima ^ fece al mutabile uditorio un' arrin- 
ga , la più continua nel tempo , e la più 
sconnessa nel senso ehe fosse mai ; inter- 
rompendola però a ogni tanto con qualche 
parolina spagnuola » che in frena in fretta 
si volgeva a sussurrar nell' orecchio del suo 
acquattato compagno. » Si , signori ; pane 
» e giustizia: in castello > in.prigione^ sotto 
M la mia guardia. Grazie > grazie , mille 
y» grazie. No , no ; non iscapperà l Por 
« ablandarlos. È troppo giusto ; si esami- 
fi nera , si vedrà. Anch' 10 voglio bene a 
i« loro pignori. Un castigo severo. Etto to 
r> diga por iu bien» Una meta giusta, una 
yn meta ^onesta, e castigo agli affamalori. 
»» "Si tirino da canto , di -grazia. Si , si y io 
M sono un galantuomo , amico del popolo. 
M Sarà castigato : è vero ^ è un birbante , 
y% uno scellerato. Perdone , usted. La pas- 
sa sera male , la passerà male si està 

>. culpahle. Si , si , li faremo arar dritto i 
« fornai. Viva il re e i buoni milanesi , i 
M suoi fedelissimi vassalli! Sta fresco , sta 
'fj fresco. Animo ; estamosya quasi afuera» »* 
Avevano in fatti attraversata la maggiore 
spessezza y e già erano presso ad uscire del 
tutto nel largo. Quivi Ferrer , mentre e 
minciava a dare un po' di riposo a' f 
polmoni; vide il soccorso di Pisa> 
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spieiati spagnuoU ', che però in sull' intimo 
non erano stati affatto inutili , . ciacche so* 
stanati e. diretti da. qualche. borghese > ave- 
vano cooperato a mandare ih pace un po' di 
gente ^ e a tenere il varco libero alT ultima 
uscita. . All', arrivare V della,. carrozza ,. fecero 
essi; ala, e presentaron, l^arme al gran can- 
celliere y il quale; rendette anche-. qui«. un 
inchino a destra, un inchino a sinistra; e 
ali* uffiziale>. die venne più presso a pre- 
sentargli il saluto , adisse,! accompagnando 
le parole . con., un . cenno, della^ destra r 
»» Òf$so a usted las . manos : . ».. parole, die 
f.s.r uifiziale pigliò, per' quel che~ volevano 
** dir realmente, cioè; mi . : avete dstto un 
beli' aiuto 1 • In rispósta , . fece un- altro-, sa- 
luto ,., e si. strinse ^ nelle, spalle*- Era, vera- 
mente- il caso di. dii:e : cedant.arma^togae ; 
ma: Ferrer. non% aveva, in quel momento la 
fEintasia rivoltar a^ citazioni ^ ' e del resto sa- 
rebbero state parole: al vento; perchè l' uf- 
fiziale non. sapeva- dk latÌQOr>. 

A' Fedro, nel passare tra., quelle due file - 
di: mipheletti , tra. quei moschetti ;cosl ri- . 
spet1;osamente elevati -, . tornò • in petto il . 
cuòre. antico. . Rinvenne - affatto dallo sba- 
iQrdimentQ , si ricorda chi ,egli: era-,., e chi 
conduceva ; e gridànda« t» ohe ? . ohe ? •• . 
senz' aggiunta- di altre cerimonie ^ alla? gen-^ 
te ,. ormai rada abbastanza, per potere es- 
sere trattata a quel modo, e sferzando L- 
cavalli, fé* loro prendere la corsa. verso, il% 
castello.^ 
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àmer Fecrciì :al tviòamis tt qaafe ytaMk» 
rato: déLicessarrdeUc nìda^ « dbl.nlpìdo 
moto dcL'^tfoccbio'J ie«<oa «quelle pùrale^ ii 
«volse, 5i sgriipi^ « n alzò ; e rìaTaton wà^ 
quanto j cominciò a Tender grazie y grazie 
e graue al suo liberatore. Questi , dopo 
essersi condoluto con lui del pericolo , e 
lall^ato della salvezza : «• ah I >• sciamò , 
facendo scorrere la palma sul suo cocuzzolo 
calvo, n que dire dh ^sto su excelmcia p 
» che ha fàk tanto le lune a rovescio per 
M quel nuoedetto Casale, che non vuole 
» arrendeisi? Que dirà el conde duque, 
M che s' adombra se una foglia fa più 
M strepito del solito f Que dirà el rey nue* 
M Siro sennor » che pur qualche cosa bt- 
M sognerà che venga a risapere d' un cosi 
M gran fracasso 1 £ sarà poi finito 3 J)iasio 
•t sabe» » 

M Ah 1 per me ; non voglio più impic- 
M ciaimene , *> diceva il vicario : m me ne 
«• lavo le mani ; rass^w il mio posto nelle 
«> mani di vostra ecceUenza , e vado a vi« 
M vere in una grotta , sur una montagna , 
M a far 1' eremita , kmtano , lontano da 
t questa pente bestiale. «« 

m Vstea farà quello che sarà più con* 
«• veniente por el sa-vido de su ma^estadi «• 
rispose gravemente il gran cancelliere. 

M Sua maestà non vorrà la mia morte ,•• 
replicava il vicario : » in una grotta , in ima 
» grotta ; lontano da costoro. » 
Manz. T. //. 4 

Digitizedby Google 



50 

' Che awBQiMd poi é&'t^iMo «ii0rj^r«|K>-> 

'«tìimeiif fr non lo dieèil'néstio-^atoii»^ il 

qut^f éope d'aver aCGimipagùato il pvMr 

«omo Ìb, cjyÉtello > non ia< pili >meiisione^ dà 

'i:>-.' .; . • '\ . • ; ■• . ■.:> 6 ut »:«i.-." >• . *•' l' li 

- . .>! M":'t.' : .'- !.•' <; • » .i ''• :-» i-- .' 
.-' ; .'•'.; ) > O'J . : f . ■•-.. .{»■'•'•.. ; . ; . . . , 

, .*. •. .'•»•■'. ^'z. •\\'.\ '■. > '• ,1 » >>."'» *•> . ••■"» • 

i- ' ./, - • 'ì '> •. •).■•;•■.' f- ; „• 'ì ^5 j ♦•' 

'. . ì '. ' .. » Hi- ^^ : ;/.-' .i-i. . ^ 



i. : " 
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CAPITOLO XIV. 



XJa folla rimasta indietro cominciò a di- 
perdersi , a diramarsi a dritta ed a sini- 
stra per questa e per quella via. Chi an- 
dava a casa a provedere anche le' sue fae» 
cende^' chi si allontanava per voglia di 
asolare un po' al largo, dopo tante ore di 
pressa ; chi , in traccia di conoscenti , per 
ciarlare un. po' dei gran fatti della giorna- 
ta. Lo stesso Romberò si andava uicendo 
slV altro capo della via , nella anale la 
gente restò^ abbastanza rada . percnè quel 
drappello di spagnuoli potesse , senza avere 
a .combattere , avanzarsi , e giugner presso 
alla casa del vicario. Addosso a quella stava 
ancM* condensato il fondaccio p per dir così , 
della commossa ; una mano di briganti , 
ehe scontenti d* una line cosi fredda e cosi 
imperfetta di un tanto apparato , brontola» 
vano .y bestemmiavano , tacevano consulta , 
per incoraggiarsi Pun V altro a cercare $e 
qualche cosa si potesse ancora intrapren* 
dere ; e come per prova . andavano urtac- 
chiaDdo e ponzecchiando quella povera 
porta,, ch'era stata di nuovo sbarrata e 
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appuntellata alla meglio. All' arrivar del 
drappello j tutti coloro^ con una risoluzio- 
ne unanime > e senza consulta , si mossero^ 
si avviarono dalla parte opposta > lasciando 
il posto libero ai soldati , che Io presero e 
Vi si accamparono a euardia della casa e 
della via. Ma le vie e le piazzette del con- 
tomo erano sparse di crocchi : dove erano 
due o tre fermati , tre,, quattro ^ venti altri 
si fermavano ; altri se ne staccava^ altri vi 
soprag^ungeva r era come <{ueUa nuvolaglia 
che talvolta rimane disseminata e si muove 
per l'azzurro del cielo ^ dopo un tempora- 
le ; e fa dire a chi guarda in su : questo 
tempo non è ben racconciato. Quivi era un 
vario ^ confu$o , e mutabile parlamento: 
altri raccontava con enfiisi i casi particolari 
veduti da lui ; altri napnava ciò eh' eeli 
stesso aveva operato; altri si rallegrava cne 
la cosa fosse finita bene , e lodava Fenrer , 
e pronosticava guai serii pel vicario; altri, 
sghignando, assicurava .cfa^ non f^i sa* 
rebbe fatto male, e che illujK) non man- 
gia della carne dì lupo : altri più stizzo- 
samente mormorava cne non. s'erano fatte 
le cose a dovere ; eh' e^li era un ingan- 
no, e che era stata ^zzia far tanto chias- 
so, per lasciarsi poi mindiionare i^ quéi 
modo. 

Intanto il sole era caduto, \é cose va* 
davan facendosi tutte d' un colore; fi mol- 
ti , stanchi della giornata e annoiandosi di 
ciarlare al buio p tornavano verso casa. H 
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nostro gioTane^ dopo àrer aiutata V anda- 
ta della carrozza finché t' era stato mestie- 
li d'aiuto, ed essere passato anch' egli 
dietro ad essa, tra le file dei soltkti, och 
me in trionfo, si rallegrò (juando la vide 
scorrere liberamente, fuori del perìcolo ^ 
fé' un po' di strada con la folla, e ne usd 
al primo sbocco , per respirare anch' ecli 
un po' liberamente. Fatto ch'ebbe pooii 
passi al largo , in mezzo all' agitazione di 
tante immagini, di tante passioni, di tan- 
te memorie recenti e confuse, senti un sran 
bisogno di cibo e di riposo; e cominciò a 
guaraare in su, da una banda e dall' al- 
tra, se vedesse un' insegaa di osteria > 
giacché per andare al convento dei cap- 
puccini era troppo tardi. Cosi, camminan- 
do colla testa all' arìa , andò ad intoppare 
in un crocchio ; e fermatosi , intese die vi 
si parlava di congetture di disegni, e di 
proposte pel domani. Stato un momento 
ad udire , non potè tenersi di non dire 
anch' ^i la sua r parendogli che potesse 
senza presunzione metter ^pialche partito 
chi avevii /tanto carato. £ impressionato, 
per tutto ciò che aveva veduto in mei 
l^omo, che ormai , per mandare ad effetto, 
una cosa ^ bastasse farla gustare a quei 
che giravano per le^ strade , m i ^iei si- 
» enori l . »* gridò in tuono d* esordio* : 
*» So da dire anch' io il mio debole parere ? 
» H mio debole parere è questo : che non 
» è solamente ndl' afiarcf dd pane che si 
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H fanno delle iniquità : e giacché oggi si h 
yy ceduto chiaramente che ^ a farsi sentire , 
M si ottiene - quel che è giusto ; bisogna 
M toccare innanzi a questo modo y fin che 
M non sÌ9 messo rimedio a tutte quelle al- 
M tre Bricconerie : tanto che il mondo vada 
w un po' pib da cristiani. None eglitero,' 
n i miei signori y che e' è una mano di 
M tiranni, chje fanno proprio il rovescio 
M de' dieci c^andamenti , e vanno à cer- 
n car la gelate quieta che non pensa a' lo- 
H. ro , per farle ogni male ^ e poi hanno 
** sempre ragione ? anzi quando ne hanno 
M fatta una piti scelerata del solito y cam- 
»- minano colla testa più alta^ che par che 
» abbiano a avere ? Già anche in IVilano 
H ce ne ha a essere la sua parte, n 

M Anche troppo, » disse tma voce. 

>* Lo dico .io y n ripigliò Renzo ; m gii 
»t le storie si contano anche da noi. E poi 
rt la cosa parìa da sé. Mettiamo , per un 
H supposto y che un qualcheduno di costoro 
•« die voglio dir io stia un po' fuori, un 
n- p6* in Milano ; se h un diavolo là > non 
•»- vorrà essere un angiolo qui ; mi pare. 
M Dunque, mi dicano un po', M 'miei si- 
9f giion , se hanno mai veduto uno di que- 
*• sta col muso alla ferrata, E quel che è 
M peggio (e questo lo. posso dire io di si-' 
n curo) è che le gride d^sono/ stampata, 
^ M per castigarli : e non mica gride sen^a 
n costrutto ; fatte benissimo , che noi non 
ji* potremmo trovar niente di meglio t -vi 
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n 9W»lmiin|li leJbiipDOTe-idbi&BBy proprio* 
>i:e9me^0iicc«doDOi.;.'-e ad iO|^imà y il tiK»« 
M>r^iipil;>castìgQ.<£ dìoè?:; sfiiachi.si sia-, .vilì< 
«k « pli^ei 9' ei>fihe so io»,] Ora^ andate nio< 
«.a-^foeilfiiì» dottori ;9:8Garìbi e f^tfi^ei ^ <die« 
>9:vi .faec^aiKii'ifar giuskizià >. aecoDdo che* 
^ icaotailia 'grida:!: yi danno; retta come il* 
^ .papa ài fuirftaills <x>sa ida.£u* Jmttani via* 
>t {owahanqué - galantuomo^ . Si . Tede, dunque^ 
if\.ohifframente^ che .iii,xe<e.«iei che co«« 
1» mandano itoffrèbbaro/ due ì birbi Ibswro* 
jf.Tcesttgati^'Biai non se ne fa niente ., per«« 
»<.dièjCià uab iegaMhmqué bùogna rem^ 
M( perla ;• bisogna andar domattina da Fer« 
s» jrer>. che qucgUiè. iui.^an^uòmo> w 
»:«igaore aHa. mano:$ e> egei" s^ è potuto* 
» i vedere, come* era contento c(i>tix)t«&i ^«» 
» Ifl^ pòi!»:a ^te, e come cercavau di sen^ 
«(.tire .le n^òni che gli Tonv^aiio idetfe^ » 
9..ri»0iidèiva< con*: buoiik gp^ì*^^ <BiiBogn» 
V 4URddre da ) Ferver , e dirgli < come ' stamMr 
M le cesa'; .è iai, per la likia! jaai|e, |^en» 
«r , posso. Goititar di laelle ; dièr Wi veduto ' i» 
n :oo* miei òcchi una grida- con tanto d' ai^ 
fi ma ija cima, ed eia staU* fatta da tre 
9 di quelli ; che maneggiano ^ che d' ognmie 
m t' età fiottò* i} ;suó>nom^ MI' e stampata^ 
^ /« uno idi .c|uesti> n«imLeraFerrer, vedate 
r>(.dA me coir. miei occhia jora, questa grida 
n 4ieevà proprio' le cose. giuste ^per me^ e 
n Utiidolitdneraiicruale io: dissi > che dunque 
;?: RK faceste 'renoer tgiuatizia^j comperarla 
9* Wff9i^' du quéi . tre ■ sigserl j ' fra i qu|^ vi 
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m Àkesso^ Aé i ìk piir leUd <^ ^y^ ^ ^«t 
•t .anela dìio ìoi.pMs^ «k'^iimiioe ^Sótt sioui^ 

n* tir» -queste f)6Uèi«osc^e^r chiiitigli'iiofi'le* 
n \ peÀ «iperrtuttes^i inifimme^qùdle liv'foori , 
Hvnda vonrfi: tittii;bhft' il tiilif&dio vada ^i r 
>f). 0i .OL Itrobeyai "lin )bttott > riiu^io. £ jiipi f 
m>(ésiche lcà3iif)yL;sefaÉb<y> k^ Q^de'^ ^hMUio 
« ad ivé^iì;iiisia' élieuaì dbiim : che è 
s» .anche om spreazo^^ .«n piteffid c^l lon>- 
••^'iieitìe coBUiiloiMr ìbieote. B se' i >pMpo« 
a»':taiti. . ttoit' Togltoiia liassacp il capo ,; e 
m Ìaxin0iai pai;SM> f. sìdm^ qatt noii por' ftiu* 
w>jtfljlia ^ CQHie s? è fatta oggi. Hon dio» mi* 
» i (Ca ( «tf^ dcboa . andaiie «(tomo ! «gliim ear^ 
m imzJÉb >i;ii «muir su tutti i faiclmB», ph^ 
in polenli i^ataanni : eh > eh l c£ vòrvebbe 
•r ^aireii diiN^. ^Blso^ai ch'e^f ««ttidt 
«^ ai ichititodoa ^ e óoii sdbméàte iu ìmtmo , 
•« 0il^cUi|p«r tKÀto i^ ch^ iacciana le ease 
%:oombfivìe).akòao. le gri<le ; e foraueDeini 
•rv^Uotti processo. laddoaio a: tatti quelli die 
«I baiknOiOòmaiesae «di ^elle iniquità ; e 
it idov» dice t f)r%ume > >pii^oiie ; ìdo^e^ dìoe » 
M.gafèrai^ sdierap e dimai,^è6tà.die&o» 
« clan di «u0tio$)seiMX nfand^'^t'a'^pikSM) j 
9» ' jèr^xketleijìe dei là^lion ■ : tei poi y ' eòme 
«I dico i^ )<}i earsmo: aadhie no^ a] dare» una 
«. malia. )B • oidioarè ai dottóri '«he tibbtano 
« ad ascoltare' i .poveri : é a paiiare^ipèr la 
À aac(iqnè. Di^òbene^ i oiiei^'si^rif •* - 
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<^ liiéusSk tfttèrff pisUfaoi itntouicoik'CUttfe* 
cfae^pfia 4dlf esonliD /'tun ii|;naiipntetdaf 
ndiinati^ wc^BÒè^' o^Aìrjdtro dboMao^ iTie^ 
ran rivolti ad udirlo; e ad nn.cìBrlD'pmwi 
te^ tuttiériMMdiveBnrti.saaiii'BMQhftton* I^ 
diuiioie 'confusdì di '«pi^tisi^ idi:»* (bmwo». 
IL sSctn»^ Jk^ i«iig^i0aè^.«tsitoi;pitf -tfioiipoi» 
tdone dieitm «Hk ' «a: sriàea.^ ' Mw iiiaiiciii< 
noBD peràti. 'Critici. 'fffvEh^n- 5 H dioem ìodo^ 
*» jòar retta ài mobfanarì: aon tutti w^o^k 
n. catì;» eae neaiuijraBb'M iideMO^>« inor» 
moraya im altro > « ò{;m sorisagattò von4 
M dir la sua; e a furia ói .metter carne a 
n fuoeo^' nois si . avrà "M ^ne a buon men» 
M calo.; cbe è quello' per. cui <ci .sianà noios* 
»' si. M Reino per^. noil intese» ohe i coni* 
plimeati; dii gli prendeva' una mano chi 
^i prendeva l' altn.' y» A risederci domani* 
^ ^^Dèvé? -< Sulla puuiza del.Dnotnò.i-f.Sl 
» bene/*^SiÌ>che»^^ qualche cosa si fturà.j^ 
.. y^ Chi ^ di qaesti* braid si^ort» ch«) vor 
^ glia insegnarmi un'ioéteria^ pei\ manaiàre 
^ im boeooncyè donnireda po9rerù.fig(iw> 
^ lo? 9> disse Banido. •< 

yy Son qui io a. servirvi^ qùf Mutavo gio«- 
g^ [vane^ „ ilissa^ «no, die aveva ascoltata 
attOìtamentìB la nredìca,l6 non aireva4etto 
ancor motto. ^IGoiiesco-àppiiniOi un' QSMm 
^ flbe è: il vostro :caao;je ivi .ra^contitiderò 
55 ial!pàdfonc5<cltt èiinio'amico^ e galan» 

^y'^tOOmOb'^y: > ' 'j ; > :. ..i .. 

,5 Qw-pita<r? 5» «hitìsJe Renio. . 
.. ^> Poco «Hsooalo 4 ^.dri^se .colui» ' 
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, filai; TagtmaW.f^ aduUm} mrhmi9^ééj^ 
molte Istrutte dì >inani «sidonoadUtéi^ js'lay^» 
colle fiooBOsdbtoi:hiexiè^of;lif>gzazie;d^ 
•na'-ooitosia*)'!' l'i *> *i»'''f r I <; Iiitvi'! ? ••? 

f ! ^ NìeiKte^ n^ìeiite y'^^i idicerài ooflhsi i ^ '^y tisa r 

,5« s'r^a' legli q a « ikr; sérmaoì aL pik)ssnn9??.,y ^ 
Éf «aiiiinitiando^:&ÌQevanap Relizopimfvnii«Ìit 
discorso', óra una, i^a- uà^ isiltra i indiìestiia't 
,y N«D ^erì curiosità:: dei >'£aitii; vostri ;»»- 
,vwi mi parete «taaco:. da che <f>«e$é(ive-^' 
,j aite ? «-Vongo^i M rispose Henxo^ ,, &iat 
,j; £ino da Lecco. ^^ *•; « • . <ì . i - -« 
- „<>Fm dà Lecco! IDi Lecco siete ?>,,< .' ^ 
.^i Di Lece» J...*. cipè del tetritorio.««^ > * 
' i, Póverò'giotànel perquel' che'jho fc^- 
^ tutot! capire dai vostri discórsi',' (voi im 
„ hanno sfottè déil^ grossél ,5 - ' , > '^, 
'',^-Ehi caro il mìo ^galantooniò t . ho -do*.. 
„ : vuto parlai^ con un po'* di «politica y >per 
j^ non aire in, puhblibo *i- fiotti = miei; m»... 
„hatgtA, qualcné gtoriio sì saprà; e allo» 
s, ré •.'..• Ma qui ves^o un' insegna "d* oste» 
,y ria; e in fede mia A' io non^ho. Vo^iik 
fy di andari piti lontano. ,, < . > •• 

yj No 5 no; venite dove ho detto io, cho 
,i poco 'rimane* di- strbdi^ „' disse 'Ja :gitf** 
ffèsL-: ii qui no|i' •istareslci -bene. ,V ' ' * ^' 

„' Eh, sì?$>, rispose. «1 giovane: ^non 
^ jòix mica lin signorino »tvezaotiélla|bMn« 
i^.bagia, io: qualche cosa alla . buona- «da 
M mettere- in •castelld,'e uioC paf^^riedb, mi 
9, basta: quel cfao ^mipmnelt dì trovar 
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,; prestò .i* imo. e I*a1tm. ÀlTt |yftytyi%n« 
„ Éa. „ Ed entrò in timi, boitacéiaV.^prli; 
ÌTL quale pendeva l'insegna dellàiiìì^à piena* 

^^ Bene ; yi ctoftdurrò qui ^ giacdiè Tole*- 
i9 ^9 3> 'disse k> sconosciuto; e lo segid. ^ 

^^ Non occorre die v'incomodiate di più ^y. 
„ rispose Renzo. >,Però,j|3 «o^unse^'^^mi* 
„ fate favore di venire a htm» «ili bie» 
,, chiere con' me. „ . ' " • . . ; 

py AcQettérò le vostre g^axie,^, riàpoae 
éplui; e andò^^ come più sperto del hiogo, 
innanzi a Kenzo^ per un cdrtiletta; s^ac^' 
eostò ad una porta invetriata , alzò il sali* 
scendo, aperse, ed entrò col suo compia' 
gno nella cucina. ' • • 

Due lucerne la illuminavano, pendentif 
da due staggi appiccati alla trave delpaléo^^ 
Molta gente, tutta in faccende, era ada- 
giata sovra panche al di qua e al di là di 
un descaccìo stretto, che teneva quttai tut* 
to un lato della stanza! ad intervalli, to- 
vagliole e imbandigioni; ad intervalli, cAr«^ 
le vai tate e rivoltate, dadi gittati e raccol- 
ti ;. fiaschi e bicchieri da per tutto. Sul de» 
SCO molle si vedevano ancne correre òerUn» 
ghcy reaU, e parpagUoU^ che, se avessero 
potuto parlare, avrebbero detto • probabil- 
mente: noi eravamo stamattina nefla oidio» 
la d' un fornaio i o nelle tasche di qualche 
spettatore del tumulto, che tutto intento « 
tederò come andassero gli affliri pvibbHci ^ 
A dimenticava àt curare le sue feccenduo* 
l£ private.- liO sdiiamaMO'Cfra gnoidé» C» 
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g{^i[^p^<|pra^r jmianzi e indietro > in b^m 
Uy^e ia.furì«5.Àl sèrvisio di quella tavo- 
la inaline, ,e ^ tatoliere : i' oste suva seduto 
sui:* mia. fi^pdiettjiy sotto la cappa del cam- 
mina «OMCOUpato,, in apparenza^di certe fi- 
gV^.f/<PbV'ìàefSV8^j^ e disfaceva nella cenere 
cpU^. n&oUje.Jl ma in realta intento a tatto 
di: dbfl. /accadeva intorno a lui. S'alzò eg^i 
al suono del saliscendo; e si fece incontro 
ai $0|ii;av.vegnenti. Veduta ch'ebbe la gui- 
qi ^ ^-4 ma&d^tto I >^ disse tra sé : »-^ die 
tu/: m' abibia a venir sempre tra' piedi, 
quando nia^co ti vorrei l ^ Adocchiato poi 
Renzo in fretta , disse, pur tra sé: t-' non 
ti conosco ; ma venendo con un tal caccia* 
ìgpiXB y o cane o lepre sarai : quando avrai 
4otto due parole ti conoscerò. *- Però di 
questo muto soliloquio nulla trasparve sul- 
Ik fuecia dell' oste, la quale stava immobi- 
Lb Qome im ritratto: una faccia pienotta e 
lucente I con una barbetta folta, rossigna, 
e due occhietti chiari e fissi. 
. ,9 Che cosa comandano cotesti signori ? ^ 
diss'egli, 

. i9 Prima di tutto un buon fiasco di vino 
j, .since^, disse Renzo : „ e poi un boe- 
yt dOBicHio. ,9 Cosi dicendo, s'assettò sur 
una ì>anca, vi&rso l'estremità del desco, e 
niànaò un ,9 ah l ,, sonoro, come se volesse 
dice: fa bene un po' di panca dopo essere 
tanto stato :in piedi e in faccende* ila to- 
sto gli colse aQa memoria, quella panca e 
tSXftl AtàKOy a cui da ultimo era stato ae- 
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dato con Lucia e co* Agumj « «lie um 
sospiro. Die* poi una scrollatiti* di capoi 
per cacdare quel pcnsitìro; o vide irenir 
Foste col vino. Il compagno s' «m sedtato 
rimpetto a Renzo. Questi gli terso tosto d* 
bere, dicendo: „ per ammollare le lab- 
bra: „ E riempimo l'altro biccbiere, lo 
tracannò in un sorso. • 

„ Che cosa mi darete da mangiare 7 ,i 
dissepoi all' ostiere. ,. _^ . .. ' 

„ Un buon pexao di statato 7 93 ^u**^ 

^^ignor si; un boon però di stofrtOM» 
,, Subito servko,,, disse 1* oste a > Bey 
zo ; e al garzone : „ lefvite ipesto »w 
-, stiere. ji^ »* • • 

E s* avviò tersoli focolare. ^,Ma--.v^,nfc 
pigliò, poi tornando di nuovo verso Rensoc 
„ ina Jane, non ne ho in questa porn^* 

ta • ♦' 

-, Ai t>ané, „ disse Ken»>, ^à alta voce 
ridendo, „ ha i^ttisato la P»'^*^*^ ^ J 
cavato il terzo ed uHimo di quei J*am me^ 
colti sotto la croce di san Diwngi i » «J^ 
in aria, gridando: - ecco ii*pt^ ^^ V^ 

videnza'i « ',(.'» t •• 

AUa esdamaiione, molti si -fWsero^? • 
vedendo quei trofeo in ami ttÈo gndòj 
>. viva il panie a buon me^éatolv 

» ^ buon mercato? « disse Reaso: * grtU' 
n Ms e^ amore. >• 

m Meglio , megHo. » 

s, Ma,» soggiunse egli tosto, ••non «ot- 
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m rei tibe iCodMiti «ignori neuMsero male^. 
9 Non ir. mica ek'io l' abbia > còme si suol 
«t: aire ^ ì^graffignato* L'ho trovato' per ter^ 
» rà^^OiSe. ]x)tes3i trovare, anche il padro- 
1* ne^, son pionto ;a pagarglielo, i 
. m Bravo! bravo 1 1 gridarono, sghignaz- 
Bando piib forte y i compagnoQÌ ; ^ nessuno 
dei quali venne in mente che auelle pa» 
iole, esprìmessero seriamente un Ulto e un 
intenzione reale. 

« Sl.pensaiQyo, eh* io minchioni; ma la è 
a* proprio così , •• disse Renzo alla sua gui- 
da; e rivoltando poi per mano quel pane , 
soggiunse; » vedete come l* hanno i^^usts^ 
lo; n pare una focaccia: Ma;. ve n'era del 
» prossimo l Se vi si trovavano di quelli 
m che.bamio l'ossa un po' tenere, saranno 
». stati freschi, n E tosto stracciati l'un àt^ 
DO l'altro e divsorati tre o quattro monelli 
di quel pane, mandò lor dietro un secondo 
bicchiere di vino: e soggiunse ^r•• da per sé 
«ì non .vuole andar giù questo pane, filai 
«■ non l^oi avuto .tanto secco in gola. Un 
m gran gridaci ìs' è fatto t n . 
- » Preparate uA buon letto a questo bra« 
» vo giovane, 'm disse la guida: n perché 
m egU intende di dormir qui. » 

M Volete dormir qui?** chiese Poste a 
Reozp , avvicinandosi al desco. 
• » Sicuro, M rimse onesti: » un letto alla 
M buona; basta chele lenzuola sieno di bu- 
«• cato ; perchè son jpovero figliuolo , ma as* 
„ suefatto alla pulizia. 
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..z^Oki ^uiitòfa t[ttMCo!ij> dite ;r>o8tof 
«ndò' al hiatOyichè- slava in un angola d^ 
ÌBL- ouciita>; ie toriiòy poitasdo la lina onano 
•tm. calamaio ^ iiik pezzetta di caria biaBca? 
te neiP altra; una ^iiiia;'.i 
... ^> Cbe ynol dir questa? „ édaÉì6fi«M0^ 
iiq^iaiido.iuD.liooooiie dello: stufiito xhe >ii 

rBone gli aveva messo dinanaì» e scirià^ 
de poi con aaaraviglia» ^ £ ' il lenzuolo 
^i . dì bucalo codesto ? •»- 

. L' o«t^5 iscDza rispondere) pose la carta 
jCttl desco.;: il calamaio' accanto alla carta, 

ri ai cùrv^y f^P^^ ^ desco medesimo 
braccio ! sinistro e la punta • del gomito 
destro^ é colla' penna tesa, per: aria , e la 
leccia alsata vèrso Renzo ^:^i .disse ^ h fa« 
temi a |«abere>, dì dirmi, il .vostro ' aonie , 
«(^paomé*ei .patria. :0 .., ; 

',. » vCke cosa? M disse Rcbzo::^ ncfae hanno 
^ .a>fàr codesta storie oc^ Ietto ?-. hi 
> » ••> Io fo ,ijl flàioj. dovere 9 >«•. disie V oste-, 
IpEiardando in faccia alla guida : n 'noi -siamo 
'9f obbli^tl: di dar notizia .e relaaione . di 
tutte le persone che vengono ad. allog» 
9» giare da lidi e nome e coguomt, e di che 
m muaontjorà^ a che negozia mencj se ha 
m uco armi.*t». > quanto tempo f^ ^ fisr* 
m morsi ut questa eiiià».»» Sono pardo della 
M grida. ^ '.}.., '. 

Prima, di jnspood^re, Aeneo. Totò^ im al- 
tro bicchier:. era ^ terzo{ e d'-osa .in poi 
ho pauxia che nob .li potrénio piii contareé 
Poi disse;.» ahi avete la giioal £ io fd 
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»f «onto d'i kaset: dottor di kg» ; é! diora 
»• iso soliko: che cai^ si fii dmé gridb* m 
I» Parlo tjaiidiovidiiov » disse V lostèf semi» 
pce guardando al mntq compagno di AaoH 
€o; e andato di nuovo^c^ banco^jie Irasae 
|m Bfkiir^s^io, tin ipropriò* efitoplacè- della 
|;rida>^ «ii^cnsue àiqvaaemiàrlo .dinanzi agjli 

OCdbi di'BVDBÒi' -^ . « .:^ 

» Aàl ecebi sciamò^ questi, aloando ocM 
mna mano il bicchiere, riempiuto' di nvbvi^ 
e ri'Tolàndidp tostò' y e stendendo pei l'. al* 
4ra niano:^ coir indice Iteséiy vèrso la .'grida 
•pilota-: M edeo i^élJbjBi In^o dim^side. 
•*• 'Me ; ;n6 iieJlegr» mohiasiniow Xa oooòsèb 
-t*^ oueiPnnna^ so.dbe eosa mol dire tiuella 
«t Àeda<idf)aiÌ9no ^ eoli laccìe al collo* '• (^Cà 
cano 4illet gvidesi' mbttéva «^ora ^ mat 
del governatore, e in «ucilà•^^^deB Gg» 
«alo f'erimndeKvde tCovabvaspiooavaion re 
inoro ineatènAftd per là galju:VM Yuol'dsre^ 
»• qndOla'.&cbia: comanda' 4^1 puà^ e obe* 
m: discé -ehi .vuole, i^nando' qnesite- fiieci^ 
.M avrà faho andare in galèra^'il' signor 
n dsm.L,i,y basla^ so io; come; dice il» un 
»valtk)0 fio^bio di messale* ìSÌmile r4 ^neitO'S 
M (joandn nvrà.proveduta> die ^un ipmuac 
« onesto j»ossa spoaÉve «na.giòmse «neste 
« che* ^ contenta di «piMsaiio', > «IMn^le dir^ 
^ il mio nome a questa &oda ; le Sarò an* 
M die nn bacio per «;|»nippiii. Pdsm avere 
M delle ^iMòne'rafnoni per "noBÌ-^l<> ^ il 
« mio nome. Oh ndlàl £ se im furfaiito* 
*» ne, che «vweal rao cofaiando-iuui'manp 
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n ^' -altri furfanti: percbè sfe fos^e solo.,..« 
M e qui compi la frase con un gesto : se un 
w funautone volesse jsaper dove io sono , 
M per farmi un qualche bruUo tiro; do- 
» mando io se onesta £aiccia si moverebbe 
M per aiutarmi. Ho da -dire i miei negozii I 
» Anche codesta ;è nuova. Son venuto a 
n Milano a confessarmi, ner xin «imposto ; 
» ma voglio confessarmi da un padre cap* 

• puccino, per modo di dire; e non da 
n-. un oste, n 

L' oste taceva e guardava pure alla guida; 
la quale non faceva dimostrazione di sorta. 
Renzo, ci duole il dirlo, ingorgiò un altro 
bicchiere, e prosegui : «• ti porterò una ra« 

• gìone , il mio caro oste , xhe ti farà ea- 
M pace» Se le gride che pdurlan bene , in 
n favore dei buoni ^eristìani, non valgono; 
i^. tanto meno hanno da valere quelle ch<^ 
M parlano male. Dunque porta via tutti 
I* questi imbrogli , e reca in iscàmbio un 
» altro fiasco; perchè questo è rotto. » Cosi 
dicendo , lo percosse leggiermente colle noc- 
ca della mano, e soggiunse; m senti^ com« 
» e* suona a fesso. » 

Il discorso di Renzo aveva anche questa 
volta attirata 1' attenzione della brigata ; e 
quando egli ebbe fatto fine^ scorse un roor* 
morio dì favore generale. 

» Che .cosa ho da fere? » disse 1' oate , 
guardando a quello sconosciuto, che noi| 
«ra tale per lui. 

t* Via , yia , M gridarono molti di quei 
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compagnoni: k« ha ragione quel forese: sono 
» angherie^ trappolene^ gabelle: .legge nuova 
^ ^^9 l^g^ nuova. M 

In mezzo a queste grida^ lo sconosctnto, 
lanciando all' oste uno sguardo di rimpro- 
vero per quella interpellazione troppo pa« 
lese^ disse: i lasciatelo un po' fere a suo 
modo : non fate scandali, m 

M Ho fatto il mio dovere^ disse P oste 
ad alta voce; e tra sé: ^ adesso ho le 
spalle al muro, r^ Prese la carta, la pen- 
na^ il calamaio, la grida, e il fiasco voto, 
per consegnarlo al garzone. 

» Reca di quel medesimo, » disse Ren» 
M zo : €he lo trovo galantuomo ; e lo por- 
»* remo a dormire come l'altro; senza do- 
»t mandargli nome e cognome, e che cosa 
»« viene a fare, e se ha da stare un peKO 
M in questa città. 

Di quel medesimo, diése V oste al ffw« 
zone , dandogli il fiasco ; e tornò a sedere 
sotto la cappa del cammino. >-h Altro che 
lepre I ^ pensava egli quivi , istoriando 
tuttavia la cenere : «-^ e m che mani sei 
capitato 1 Pezzo d' asino ! se vuoi affogare , 
affoga; mal' oste della luna piena non ha 
di andarne di mezzo, per le tue pazzie. •- 

Renzo rendette grazie alla guida , e a 
tutti quegli altri che avevano tenute le sue 
parti. M Bravi amici t m diss' egli: >• ora 
» vedo proprio che i galantuomini si danno 
M la mano, e si sostengono, m Poscia spia- 
nando la destra in aria sovra il desco ^ e 
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fWliiidosi di nuovo in oonfegno d' arìn 

tore , n non è ella una gran cota > » ft 

M mhyy* che tutti <pielli che naneggiatto^ 

M vogliano fare entrar per tutto carta, penna 

9» e calamaio? Sempre la penna in arìal 

M Gran passione che hanno di adoperar la 

9» penna! h 

M Ehi ^ quel galantuomo di fuori I volete 
M saper la ragione? m disse rìdendo uno di 
quei giuocaiori che vinceva/ 

r Sentiamo un po% ^ rispose lUneo» 

M La ragione k y ** disse colui ^ • che , 
n siccome quei stgnorì si mancano le odie» 
M còsi si trovano poi aver tante penne , 
5«' taut« penne^ che qualche cosa bisogna 
#» che ne facciano, t* 

Tutti si misero a rìdere, &ov che il 
compaio che perdeva. 

9* Tò, » disse Renzo : » è nn po-eta Od» 
^ stui. Ne avete anche qui dei poeti: g^à 
9» ne nasce da per tutto. Ne ho una vena 
M anch' io; e qualche volta ne dico dèlie 
9* belle..... ma quando le cose vanno hene. » 

Per comprendere questa inezia del po« 
vero Ken2o, bisogna sapere che, presso il 
volgo di Milano, e del contado ancor più, 
poeta «non significa giÀ , come per tutti i 
galantuomini , un sacro ingegno , un ahi" 
tator di Pindo, un allievo delle Muse; vuol 
dire un cervello bizzarro e un po' balzano, 
«^e nei discorsi e nei fatti abbia più del- 
l' arguto, e del nuovo che del ragionevole. 
Tanto quel guastamestierì del volgo è ar- 
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dito a nÀnomettere le parole, è a' far loro 
dire le cose più lontane e jdisparate dtà 
loro leg[ittimo: significalo! Perchè, vi do-- 
itiandp IO, che ha a fare poeta con cer- 
vello balzano? ; 

M Ma la ragioi^ giusta la dirò io , » £{06- 
giunse Renzo: » egli è percliè la penna la 
««'tengono essi: e<x>si, le paitole che di- 
n cono essi > volano via , e spariscono ; le 
M, parole che dice un povero figliuolo; stan- 
m no attenti bene, e presto presto le infil- 
M zanó per aria con quella penna, e- le in- 
m chiodano sulla carta, per servirsene a 
»« tempo e luogo. Hanno poi anche un* al- 
M tra malizia ; che , quando vogliono, im- 
M brogliare un povero figliuolo , che kion 
«t sappia él lettera, ofta che abbia un po' 
M di 60 ben io.....^. «« e per farsi inten- 
dere, andava picchiando, e come arietando 
la fronte colla punta dell' indice, *• e s* ao* 
M corgono che egli comincia a capire l' ini- 
M broelio-, taffe , buttan dentro nel discorso 
M ouakhe parole >in latino, per fargli per- 
>« aere il filo, per farcii perdere la scrima, 
m per ingarbugliargli la testa. Basta; se ne 
«* ha a dismettere delle usanze 1 Oggi a 
^ buon conto s' è &tto tutto in volgare ^ e 
M senza carta, penna e calamaio; e doma* 
*• ni , se la gente saprà governarsi , se ne 
-*• farà anche di meglio : senza torcere un 
^ capello A nessuno però ; tutto per via. di 
^ giustizia. « 
Jataftto alcuni di quei compagnqm si ei^ii^ 
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itmessi a giuocare! ^ altri a mangiare/ molti 
b gridare ; alcuni se né andavano ; ' altra 
geijte sopravveniva ; 1' oste attendeva agli 
uni e agii altri : tutte cose che non hanno 
che fare colla nostra storia. Lo Conosciuto 
guidatore non vedeva anch' egli 1' ora d'an* 
darsene ; non aveva ^ a quel che paresse j 
nessun negozio in quel luogo; eppure non 
Toleva partire prima di aver chiacchierato 
)m altro poco con Renzo in particolare. Si 
volse a hii ^ riappiccò il discorso del pane ; 
e dopo alcune di quelle frasi ché> dst quah 
che tempo y correvano per la bocca d' o» 
gnuno, venne a metter fuori un suo par» 
tito. M Eh t se comandassi io ^ h dfss' eglr, 
M troverei ben io il verso di fare anoar 
M le cose bene. » 

- if Come vorreste fare? h domandò Renzo^ 
guardandolo con due occhietti brillanti piii 
del dovere, e storcendo un po' la bocca ^^ 
come per istar più attento. 

M Come vorrei fare? » disse colui : ** vor- 
n rei che ci fosse pane per tutti ; tanto pd 
M poveri, come pei ricchi. •• 

M Ah 1 cosi va bene, m disse Renzo. 

- M Ecco come farei. Una meta onesta ; 
n ciie ognuno ci potesse stare. E poi, scom- 
n partire ir pan e in ragione delle bocche: 
» perchè, e* e degli ingordi indiscreti che 
» vorrebbero tutto per loro, e fanno a ruffa 
M rafia, pigliano a buon conto; e poi manca 
*• il pane alla povera gente. I)unque scom- 
» putire il panew E come, si 'fa? Ecco: 



dby Google 



9« d^re. UH' buon biglietto ad ogni lamiglU^ 
»« in, proporzione delle bocche , per andare 
»« j^, levare il pape dal fornaio. A. rncy per 
^ ,ese|npio> dovrebbero rilasciare un dì« 
aglietto in questa conformità^ Ambrogio 
» Fusella^ di professione spadaio^ con ino« 
M glie e quattro figliuoli , tutti in età (fi 
a» mangiai' pane ( notate bene ) : ^li si dia 
9* ; pane tanto ; e pa^ì soldi tanti. Ma far 
M 16 Còse giuste > sempre in ragione delle 
• bocche* A voi • per un supposto dovreb* 
» beta £aire un biglietto per«««««.« il vostro 
» noni0? 

«• Loren9M> Tramaglino ; « disse il ^o* 
v^n^^ il. quale invaghito del progetto, non 
pqse mente che era tutto fondato sopra 
carta , penna e calamaio : e che per met<* 
terlo in opera 5 la prima cosa^ doveva essere 
di racco^bere i nomi delle persone. 

n Benissimo, n disse lo sconosciuto: 'n ma 
M avete moglie e figliuoli? n 

M Dovrei bene..... figliuoli no...*- troppo 

>• presto ma la moglie. se il mondo 

n andasse come dovrebbe andare...... » 

M Ah siete solo 1 Dunque abbiate pa* 
ti zi^za ; ma una porzione più piccola. » 

M È giusto: ma se presto, come spero.. • 
M e con r aiuto di Dlo^.... Bastia ; quaiido 
M avessi mof^ie anch'io? 

n Allora si cambia il biglietto, fi si ere» 
» sce la porzione. Come v' ho detto ; san^ 
« pre in ragione delle bocche, » disse. Ixi 
MottMciuto^ alcandpsi d' in su lft:jp«iita« 
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«t Cosi ya bene, « gridò Renzo; e con- 
tinuò y gridando e battendo del pugno ia 
sul desco: m e perchè non la fanno una 
n legge a codesto modo? 

»> Che volete che vi dica io? Intanto vi 
M do la buona notte , e me ne vo ; perchè 
»» penso che la moglie e i figliuoli mi sta« 
M ranno aspettando da un pezzo, m 

Un' altra gocciolina ^ un' altra goccioli- 
M na , !• gridava Renzo , riempiendo in 
fretta il bicchiere di colui : e tosto leva- 
tosi ^ e arrappatogli una falda del farsetto ^ 
tirava a forza per iarlo seder di nuovo. 
^ Un' altra gocciolina ; non mi late questo 
99 torto* m 

Ma r amico con una strappata y si svi- 
luppò, e lasciando Renzo fare un affoltaCa 
d' istanze e di rimproveri , disse di nuovo 
M buona notte, *« e se ne andò. Renzo gliela 
dava ancora ad intendere, che quegli era 
già nella via; e poi ripiombò sulla panca. 
Affissò^ (piel bicchiere che aveva colmo ; e 
visto passar dinanzi al desco il garzone y 
lo ritenne con un cenno della mano , come 
se avesse qualche afiare da comunicargli : 
gli additò il bicchiere, e con una pronnn- 
zia lenta e solenne, spiccando le parole in 
un certo modo particolare, disse; n ecco: 
M ]o aveva preparato per quel galantuomo: 
99 vedete; pieno raso, proprio da amico; ma 
M non ha volato. Alle volte , la gente ha 
n lidie idee curiose. Io non ci posso far 
t* altro: il mip buon cuore V ho fatto v^ 
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k dere. Adesso itfd, giacché la cosa è faita^ 
i» non bisogna lasciarlo sTndar male, n Cosi 
detto 9 lo prese, e lo votò in un tratto. 

99 Ho capito 9 ,y disse il gatrzoner^ andan»- 
dosene. 

„ Ah l avete capito anche voi , ,, riprese 
Renzo : dunque è vero. Quando le ragioni 
SDn giuste..... 1 „ 

Qui noti dì vuol meno di tutto l'amore, 
die noi portiamo alla verità, per farci 
proseguire fedelmente un racconto di cosi 
{k)co onore ad un personaggio tanto prin- 
, capale , si potrebbe quasi dire al primo 
nomo della nostra storia. Per questa stessa 
ragione d' imparzialità, dobbiamo però an- 
che avvertire eh* ella era la prima volta , 
che a Renza avvenisse un caiso simile : e 
appunto questo suo non esser uso a stra* 
Tizzi fu cagione in gran parte che il primo 
gli riuscisse cosi fatale. Quei pochi bicchie- 
ri , eh' egli aveva cacciati giìi alla prima 
r un dietro 1' altro , contra il suo solito , 
parte per ammorzare 1' arsura della ^ola^ 
parte per una certa alterazione d' animo ^ 
che non gli lasciava far nulla con misura , 
gli diedero subito alla testa: a un bevitore 
un po' esercitato non si sarebbero pur fatti 
sentire. Su di che il nostro anonimo fa una 
osservazione, che noi ripeteremo; e vaglia 
quel che può valere. Gli abiti temperati ed 
onesti , die* egli , recano anche questo van- 
faggio, che quanto più sono invecchiati e 
radicata in un jaomo^ tanto più facilmente^ 
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^ando egli faééia qualche icosa Si eontraw 
l'io y ne risente in su 1* istante danno o 
sconcio^ o impaccio per lo meno.* di modcr 
che se ne ha poi a ricordare per un pezzo ; 
e anche uno scappuccio gli serve di. scola. 

Comunque sia quando quei primi fumi 
furono saliti al cervello di Renzo , vino -e 
parole continuarono ad andare , V uno gili 
e 1' altre su, senza modo né regola: e al 
punto a cui V abbiamo lasciato , egli stav« 
già come poteva. Si sentiva una gran vo«^ 
glia di parlare : ascoltatori, o almeno uoF* 
•nini presenti eh* egli potesse prender per 
tali, non ne mancava; e per qualche tempo 
anche le parole ei*ano venute via di buon 
grado , e si erano lasciate collocare in un 
Certo qual ordine. Ma a poco a poco, quella 
faccenda di compier le frasi cominciò a di- 
trenirgli fieramente difficoltosa. Il pensiero, 
che s* era presentato vivo e risoluto alla 
Sua mente si annebbiava e svaniva tutt* ad 
nn fratto; e la parola, dopo essersi fatta 
un pezzo aspettare non era quella che fa« 
cesse a proposito. In queste angustie , per 
tino di quei falsi istinti che in tante cose 
rovinano gli uomini, egli ricorreva à quel 
Benedetto fiasco. Ma di che aiuto gli pò-» 
tesse essere il fiasco in una tale circo3tan« 
sa, chi ha fior di senno lo dica. 

Noi riferiremo soltanto alcune delle mol- 
tissime parole eh* eglf mandò fuori in quella 
ici accurata sera : le altre piii che omettiamo, 
disdirebbero troppo ; perchè ^^ noa solo Bon 
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Jianno senso 9 ma txon fanno mo^fa d* a* 
irerlo : condizione necessaria in un libro 
ftampato. 

. „ Ah hoste^ oste! ;> ricominciò egli^ se^ 
guendolo coli* occhio attorno al desco ^ o. 
«otto la cappa del cammino; talvolta affi- 
dandolo dove non era^ e parlando sempre 
in mezzo al trambusto delia brigata: „ oste 
y, che tu se' l Non posso mandarla giti,.^,, 
„ quel tiro del nome 9 cognome e negosio. 

9, A un figliuolo par mio l Non ti sei 

^f portato bene. Che soddisfazione mo, che 

j, proveccio, che gusto dimettere in car^ 

„ ta un povero figliuolo? Parlo bene, voi 
,, signori ? Gli osti dovrebbero tenere dai 
,f buoni figliuoli..... Senti, senti; oste; die 

„ ti voglio fare un paragone per la ra- 

y^ gione Ridono eh? Sono un po' sosten- 

y; tato ma le ragioni le dico giuste. 

^ Dimmi un po'; chi è che ti fa andar la 
j, botteca? I poverr figliuoli : dico bene ? 
f^ Guarda un po' se quei signori delle gride 
^ vengono mai da te a bagnarsi la bocca. ^ 

,y Tutta ^ente che beve acqua 3 ,, disse 
un vicino di Renzo. 

„ Vogliono stare in se, „ aggiunge un 
^, altro , per poter dire le bugie puUta. ^ 

,^ Ah 1 yf gridò Renzo : yy adesso mo è 
yy il poeta che ha parlato. Dunque capite 
yy anche voi la mia ragione. Rispondi dun* 
yy que> oste; e Ferrer^ che è il meglio di 
^> tutti y è mai venuto qui a fare un brin» 
fy disi| e a spendere un becco d' un quat* 
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^, trino? £ quel cAne attasaìoo di don...» 9 

9> Taccio^ perchè 50110 in cervello anche 
y, troppo* Ferrpr e il padre Crrr.... so io> 
,, sono due gaUntuoniini; ma oe n' è por 
f, chi dei galantuomini. I vecchi peggio 

,f dei giovani j e i giovani p«ggio an» 

29 Cora dei veiochi. Però , son contento dhe 
„ non ai sia fatto carne : oibò ; barbane ^ 
,f da lasciarle fare al boia. Pane; oh ^ue> 
„ sto ffi. Ne ho ricevuti degli urtoni^ ma.» 
y, ne ho. anche dati via. Larsol abbondane 
fP za t vivai*.*** Eppure > ancae Ferren*.,.. 

.^ qualche parolina in latino siès barmh 

^y irapolarum*^,é» Maladetto vizio ! Vivai 
yy giustiziai panel ah, ecco le parole giù* 
yy 8te l*.«.. Là ci volavano quei cames^te*»*. 
y, quando seaj^ su quel maladetto ton ton 
,, ton 9 e poi aiicora ton ton ton* Non ai 
y, ^^iva mica ve' allora. Tenerlo 11 quel 
„ signor curato.*... So io a chi penso I yy 

A questa parola, chiné la testa, e alette 
qualche tempo, come assorto in una imp 
maginazione ; poi mise un gran sopivo ^ e 
sollevò una faccia con due occhi imbam* 
bolati, con un certo accoramento cosi sve* 
nevole, cosi sguaiato , che guai se chi ne 
era T ometto avesse potuto vederlo un mo- 
mento. Ma quegli omacci che già avevano 
cominciato a prendersi spasso della elo' 
quenza appassionata e avviluppata di Re» 
zo, tanto j^iii ne presero della sua cera 
compunta; 1 piii vicini dicevano a^li altri: 
guanlate; e tutta si volgevano a lui; tant<» 
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che egli divenne il zimbello deQa brigafae- 
da. Non già che tutti fossero nel len> Jbuon 
senno , o nel loi^ qual si fosse senno or- 
dinario ; ma a dir vero^ nessuna ne era 
tanto uscito ^ quanto il poyero Renzo : « 
per soprappiù eeli era forese. Si diedero^ 
or r uno or ì* altro , a stuzzicarlo con in- 
<^ieste sciocche^ e grossolane ^ con ceri- 
tnonie beffarde. Egli y ora dava * s^gno di 
•fcandalezzarsi^ ora pigliava la cosa in riso^ 
ora^ senza badare a tutte quelle >voci^ par* 
lava di tutt' altro ^ ora rispondeva, ora in* 
terrogava; sempre a balzi e a s^roposito^ 
Per buona sorte, in quel vaneggiam«nta, 
fili era però rimasta come un' attenzione 
istintiva a scansare t nomi delle persone; 
di modo che anche quello che cbveva es- 
ser più altamente fìtto nella sua memoria, 
non fu quivi proferito; die troppo ci dor- 
rebbe se quel nome, pel quale anche noi 
tentiamo un po' d' aTOtto e di riverenza 
ibsse stato trassinato per auelle boccacce, 
Ibsse divenuto trastmlo >ai qudle lingue 
fciagurate. 
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CAPITOLO XV. 



Lj cMte, Tedendo^^ie il giuoco- andaya ti^p- 
po ianaou e troppo in luDgo^ s'era accostato 
a Renzo; e. pregando pure con buona grazia 
quegli altri che lo lasciassero stare , £> an- 
dava scotendo per. un braccio^ e cercaT* 
di fargli intendere e di persuaderlo cbo 
andasse a dormire. Ma egli tornava pur 
aentpre suite medesime del nome e cognome 
e delle gride ^ e dei buoni figliuoli. Però 
quelle parole: letto e dormire, ripetuta 
al suo orecchio^ fecero un tratto impret^ 
tiene nella sua mente ; gU fecero avvertire 
un po' più distintamente il bisogno di ciò 
ch'elle significavano 9 e produssero un ino* 
mento di lucido intervallo. Quel po' di 
senno che gli tornò , gli fece in certo modo 
capire «che il piii se n' era ito : a un di 
presso come l'ultimo moccolo rimasto ac- 
ceso d' una luminaria fa vedere gli alt» 
^)enti. Fece una risoluzione^ ponto le mani 
aperte sul desco; provò una e due volte di 
sollevarsi; sospirò, tentennò; alla terza ^ 
sorretto dall' oste^ fa in piede. Quegli regr 
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gendolo tuttavia, lo fece uscire d'inlra *1 de- 
sco e la panca ; e presa in una mano una 
lucerna 9 coli' altra, alla meglio, parte lo 
condusse , parte lo trasse verso la port^ 
della scala. Quivi Renzo, al romore dei 
•aluti che gli venivano gridati dietro dalla 
brigata , si volse in fretta ; e se il suo so- 
•tenitore non fosse stato ben lesto a tenerlo 
per un braccio, la voltata sarebbe stato 
uno stramazzone ; si volse e con 1* altro 
braccio che gli rimaneva libero , àndav» 
trinciando ed iscrìvendo nell'aria certi sa* 
luti , a euisa d' un nodo di Salomone. 

st Andiamo a letto, a letto, •* disse Poste, 
strascinandolo; gli fece imboccare la porta; 
e con più fatica ancora, lo tirò in cima 
dell'angusta scala di legno, e poi nella 
stanaa che gli aveva fissata. Renzo, veduto 
il letto che lo aspettava, si rallegrò; euardò 
amorevolm etite r oste con due occhietti , 
^e ora scintillavano più che mai, ora si 
•«eclissavano, come due lucciole; cercò di 
bilicarsi sall« eambe ; e stese la mano verso 
la guancia dell' oste^ per prenderla fra I'ìb* 
dice e il medio, in segno di amicizia e 
di riconoscenza ; ma non gli rìusci. h Bravo 
oste , M gli riuscì però di dire : m ora vedo 
M che sei galantuomo ; questa è un' opera 
*t buona, dare un letto ad un buon figliuolo; 
** ma quella ragia del nome e cognome, 
M quella non era da galantuomo. Per buona 
» sorte che anch' io son fìirbo la parte 
M mia .... M 
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. L* oste y il quftle non si pensava che 
colui potesse ancor tanto connettere. Toste 
che per una lunga esperienaa sapeva quanto 
gli uomini in quello stato sieno più sog- 
getti del solito a volgersi repentinamente 
dì sentimento^ volle approfittare di quel 
lucido intervallo, per fiire un altro tenta« 
tivo. » figliuol caro > m diss' egli con un* 
voce e con una cera tutta carezzevole : 
s» non r ho mica fatto per seccarvi , né 
» per sapere i fatti vostri. Che volete t La 
» e legge ; anche noi , bisogna obedire ; 
» altrimenti siamo i primi a portarne la 
jf pena* È meglio contentarli, e.... Di che 
m si tratta finalmente? Gran cosai dir due 
to parole. Non mica per loro, ma per fare 
M un piacere a me; via^ qui fra noi, a quat« 
w tr'occhi, facciamo le nostre cose; ditemi 
M il vostro nome e..«.. e poi andate a letto 
»> col cuor quieto, m 

M Ah birbone ! >* sdamò Renzo : » ma^ 
H riuolo \ tu mi tomi ancora in campo c<m 
^ quella infamità del nome , cognome e 
99 negozio 1 a* 

>9 Taci, buffone; va a ietto, » diaeva 
V oste. 

Ma quegli continuava più forte : m ho 
M capito : tu sei ancor tu della lega. 
M Aspetta , aspetta , che taggiusto io. n 
E dirizzando la bocca verso la porta della 
scaletta cominciava ad urlare ancor più 
sgangheratamente : m amici l P oste è del- 
la...c. r> 



dby Google 



n. Ho detto per rìdere > » grìdò questi 
sulla faccia di Renzo y ributtandolo , e 
pìgnendolo verso il letto: *• per ridere; 
*• non hai capito che ho detto per ri- 
»• dere? - 

»- Ah ! per ridere : ora tu parli benew 

M- Quando Dai detto per rìdere Le son 

>» proprìo cose da ridere- >• £ cadde mi 
Tetto. «^ 

*• A noi; spogliaterì ; presto, « ^isse' 
r òste , e al consiglio aggiunse 1' aiuto ; 
che ve n' era bisogno. Quando Renzo fu 
venuto a capo di trarsi il farsetto, quegli^ 
presolo y pose tosto le mani sulle tasche , 
per vedere se v* era il morto. Ve io trovò: 
e pensando che al domani il suo ospite 
avrebbe avuto tuft' altit) negozio che dì 
pagar lui , e -che quel morto sarebbe pror 
oabilmente 'caduto in mani donde un oste 
non potrebbe farlo uscire ; pensando a 
•dò y volle arrischiare un altro tentativo* 

M Voi siete un buon figliuolo, uu/galan* 
iuomo; n' è vero? h diss' egli. 

»• Buon figliuolo, galantuomo, m rispose 
Renzo , facendo tuttavia liticar le «dita coi 
bottoni dei panni che non s*eca ancor po^ 
<uto cavar .di dosso. 

» Bè, ■• replicò l'oste: m saldate ona 
M dunque cpiel poco conticino; perchè do« 
M mani io debbo uscire per cette mie iàe* 
-M cende w 

»• Questo è giusto, n disse Renzo, h Scn 
*^ furbo, ma. galantuomo Ma i danaio? 
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>t-£de5so itì^ , BBc&re a cercare i da- 
» Darì*..t M ^ ' ' 

• Sono- qui , «'disse l*oste; e mettendo > 
io opera tutta la sua pratica^ tutta la sua 
pazienza 9 tutta la sua destrezza^ venne a 
capo di aggiustar la spartita ^ e di riporre 
Vd scotto. 

» •]>ammi nna mano a finir di spo- 
>y piarmi , oste ^ >• disse Renzo. » Capi* 
n SCO andi' io ^ ve ^ che ho addossò tm. 
*♦ gran sonno. ^ 

£' oste gli prestò l'ufficio richièsto; gli. 
stese per soprappiù la coltre addosso^ e* 
gli disse dispettosamente » buona notte, » 
che già quegli russata. Poi, per quella 
specie di att tratti va, che alle volte ci t iena 
a oonsiderare un oggetto di stizza al pari' 
che un oggetto di amore , e che forse non* 
è altro che il desidèrio di conoscere ciò- 
ohe opera fortemente svàV animo nostro , 
si ferm^ un momento a contemplare l'ospite 
cosi per lui fastidioso, levandogli la lucerna 
sul volto , e facendovr con la palma stesa 
ribatter sopra la luce ; in queÙ* atto a un 
dipresso ^ che vsen dipinta Psiche, quando 
sto a spiare furtivamente le forme del con- 
sorta sconosciuto. » Matto minchione! n' 
disse nella sua mente al povero addormen* 
tato : « sei proprio andato a cercartela* 
» Domani poi mi saprai dire che bel gusto 
» ci avrai. Tangheri, che volete girare il 
» mondo , senza saper da che parte si les4> 
». il sale; per imbrogliar voi a il prossimo. » 
Manz. T. XI., ^ 
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Cosi detto o pensato > ritrasse la lu» 
cerna , sì mosse y usci dalla stanza , e 
chiuse l'uscio a chiave per di fuori. Sul 
pianerottolo della scala^ domandò^ Postessa; 
alla quale impose i^e> lasciati ì figliuoli 
in guardia aduna loro fanticella> discen- 
desse In cucina a presiedere e vigilare in 
sua Tece. »• Bisogna eh* io vada fuori > in 
M grazia d' un fcrestiero capitato qui pel 
>• mio malanno» diss' egli ; . e le raccontò 
in compendio il noioso accidente. Poi sog* 
l^iunse : » oct^io a . tutto ; e sopra tutto 
M prudenza , in questa maledetta giornata» 
M Ci abhiamo laggiù una mano di scapi- 
M gliati, che^ tra il bere^ e tra che di 
M natura son larghi di bocca , ne dicono 
M di ogni sorte. Basta > se un qualche te« 
•• merario .... •>» 

M Oh l non son mica una bambina, e so 
M anch' io quel che va fatto. Finora , mi 
«• pare che non si possa dire ••«•• n 

■*^ Bene , bene; e jbadare che pachino ; e 
M tutti quei discorsi che fanno> sui vicario 
a» di provisione e il goven^atore e Ferrer 
Mei decurioni e i cavalieri e Spagna e 
1 Francia e altre simili minchionerie » far 
M vista di non intendere; perchè » a con- 
^ traddire ^ la può and^r male subito : e a 
M dar ragione» la può andar male in se- 
9« guito : e ffià tu sai anche tu che qualche 

M volta quelli che le dicono più grosse 

M Basta; quando si sente certe proposizioni, 
?> voltar via la testa > e dire: vengo; come 
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h se qualcheduno dilaniasse da un'altra 
n banda. Io farò di tornare il più pre* 

99 Sto. «• 

Ciò detto 5 scese con lei in cucina, diede 
un' occhiata in giro y per vedere se non 
v* era novità di rìlievb ; staccò da un ca- 
vicchio il tap|>ello è la cappa y tolse un 
randellò da un àttgolo y riepilogò con 
un'altra occhiata alla moglie le istruzioni 
che le aveva date; e uscì. Mà^ già nel fare 
quelle operazioni , égli aveva ripreso in cuor 
suo il filo dell'apostrofe cominciata al letto 
del povero Renzo ; è la proseguiva | cafn« 
hiinando nella via^ 

^ Testardo d' uta montanÀrol »-^ Gh^ y 
pet qulmto tlèh'zo avesse voluto tener na- 
scosto V 'esser suo > iniesta qualità si ma- 
nifestava da per sé nelle {>aro]e| ìnellà bfo- 
nunzi a; nell'aspètto e negli atti ^ Una 
giornata come questa^ a forza di politica ^ 
a forza d' aver giudizio, io ne usciva netto; 
e dovevi mo venir tu sulla fine y a gua« 
^tarnii V uova nel paniere. Manca osterìe 
in Milano, che tu dovessi proprio capitak^e 
alla mia? Fossi alitièno Capitato solo; che 
avrei chiuso 1' occhip |>er questa set^a^ e 
domattina te 1' avrei data ad intenderei 
Ma signor no ì in compaenia ci vietai ; e 
in compagnia d' un bargdlo , per fai^ hie* 

Ad ogni passo, ì' oste scontrava nel suo 
cammino , o passeggierì scompagnati , o 
coppie, quadrìglie di gente, tibé giravano 
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BQsurrando* A (juestò jnmto della ^a muta 
allocuzione y vide venire una pattuglia di 
soldati; e tirandosi da banda ^ li guardò 
colla coda dell' occhio passare y e continuò 
tra sé e sé: —< eccoli i castigamatti. £ tu, 
pezzo d' asino y per aver veauto un po' di 
gente in volta a far baccano , ti sei cac- 
ciato nel capo che il mondo a^bia a vol- 
tarsi. E su questo bel fondamento y hai ro- 
vinato te, e volevi anche rovinar me; che 
non è giusto. Io faceva il possibile per sal- 
varti ; e tu bestia y in ricambio per poco 
non mi hai messa a remore l' osteria. Ora 
toccherà a te di uscir d'impiccio; per me 
ci provedo io>i Come se io volessi sapere il 
tuo nome p^ mia curiosità \ Che cosa 
m' importa a me ch& tu Sia Taddeo o Bar- 
tolomeo ? Io ci ho un b^ gusto anch' io a 
pigh'ar la penna in mano 1 : ma non siete 
mica voi altri soli a voler le cose a vostro 
modo. Lo so anch' io che c^ è delle gride 
che non contano niente ; bella novità y da 
venircela a raccontare un montanaro 1 Ma 
tu non sai tu che le gride contra gli osti 
contano. £ pretendi girare il mondo, e 
parlare; e non sai che, a voler fare a suo 
modo y e aver le gride in tasca y la prima 
cosa è non dime male in pubblico* £ per 
un povero oste che fosse del tuo parere, e 
non cercasse il nome di chi aapita a favo^ 
rirlo y sai tu , bestia, che cosa e' è di 
buono? Sotto pena a guai si voglia ilei 
detti oMìj tavernai ^d altri,. CQmfi iopra , 
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di treetnto scudi: son U covati trecento' 
sondi ; e per ispenderli cosi bene ; da es» 
Sére appUctttl , per i due terzi, alla regia 
ikanera ^ e V altro aW accusatore o delck^ 
tare : quel bel cecino l Ed in caso d ina" 
bililà , cinque anni di galera , e maggior 
pena , pecuniaria o corporale , all' arbitrio 
di sua eccellenza* 'Obbligatissimo alle me 
grazie. •'- 

A queste parole ^ l' oste poneva piede 
sulla sogliu del palazzo del capitano -di 
giustizia. 

Quivi , come a tutte le altre segreterie , 
era una gran faccenda : da per tutto si at* 
tendeva a dare gli ordini che parevano 
più atti a preoccupare il ciomo vegnente , 
a togliere i pretesti e la baldanza agli animi 
Togliosi di nuovi tumulti ^ ad assicurare Ì9. 
forza nelle mani solite adoperarla. Si ac- 
crebbe la soldatesca alla casa del vicario ; 
gli sbocchi della via furono sbarrati di 
4ì(avij trincerati di <;arri. S' ingiunse a tutti 
^ i fornai che lavorassero a far pane senza 
intermissione; e si spedirono staffette ai 
paesi circonvicini , con ordini che se ne 
mandasse frumento alla città *, «d ogni forno 
furono deputati nobili^ che vi si portassero 
di bupjti mattino , a vigilare la distribuzione 
e a contenere gl'inquieti^ coli' autorità della 
presenza e colie buone parole. Maperdar^ 
come si> dice^ un colpo al cerchio e uno 
alili botte 9 e render piii efficaci le blandi- 
zie con un po' di «pavento^ si pensò anche 
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% trovar modo di metter le mani addossa 
« qualche sedizioso: e questa era princi^^ 
palmente la^ parte del capitano di giustizia; 
\ì quale^ <^uno può pensare di cUe. animo, 
fosse per le sollevazioni e pei sollevati ', 
con un hagnuolo d'acqua vulneraicia 9.^ 
uno. deeli. organi della profonditi metofi;5Ìca» 
I suoi Draccni erano, ini. (^mpo fino dal 
principiare del tumulto ; e quel sedicente 
Ambrogio Fu^ella. era, come ha detta Toste, 
un bargello, travestito , mandato, in giro 
appunto.' per cogliere svi fatto, qualchedunot 
da potersi riconoscere y e apposti^rld^ e te- 
nerlo in petto; onde adunghiarlo. Ppì. * 
notte affatto quieta, o il domani. Udite 
quattro, parole, di quella predica di Renzo, 
csolui g^i, aveva fatto., tosto assegnamento, ad* 
fiosso; parendogli quello un reo bupi;i.uomo, 
proprio il <^^.. Trovandplo. poi nuove, a^ 
fatto del paese» aveva tentato, il colpo 
maestro, dji. conciarlo, calda caldo alle car« 
ceri , come all' albergo piii, sicuro della 
città : ma gli venne fdlito , come avete in* 
teso. Potè. pei:ò. portare a casa la notizia 
sicura dei nome , cognome e patria , oltre 
cento altre, belle notizie congetturali ; di 
modo ohe, quando Toste giunse quivi a 
dir ciò d\e egli sapeva di |lenzo > già ne 
sapevano piii di w* Entrò, e^li nella solita 
stanza, « fece la sua d^Kisunone : come 
era giunto ad albergar»^ da lui im fore* 
stiere, che non aveva mai volata manifo^ 
«ti^re il suo iiome^ 
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. f» AiMfIft fìktto il vostro dotere a darcene 
<ì avviso , ». disse im notaio criminale, pò* 
nendo ^ti la pentia^ «« ma già lo sapeva* 
no. » ' 

Bel mistero? *-« pensò 1* oste : »-« ci vuole 
una erande abilitai ^ 

M Sappiamo «ndie, n continuò il notaio, 
n quel riverito nome. » 

^ Diavolo l il nome mo, come faannù 
fiotto? ^ pensò l^OQle cpiesta volu. 

«• Ma voi, >• ripigliò l'altro, con volta 
serio, voi non dite tutta sinceramente, m 

n Che cosa ha da dire di piiit » 

M Ah ) ah l sappiamo benissinìia che oo- 
>* lui ha jportato nella vostra osteria una 
M quantità di pane demhato , sacche^* 
I» giato, acquistato per furto e per sedx- 
M zione. « 

M Yien «no. con un pane in saccoccia % 
M SO molto io. dove la e^ andato a pigliare. 
M Perchè , a parlare come in punto di 
M morte , ia posso, dire di non avergli 
M veduto die mi pane solo, h ' , 

»t Già, sempre scusare, difendere: chi 
n ode voi,, son tutti galantuòmini. Come 
» potete provare che quel patte fosse di 
M buon acquÌ3tQ. ? 

n Che cosa ha da provare io f Io non ci 
M entro :. io faccia i" òste, m 

M Non potrete, però, neeare die codesto 
mÌ vostro avventore non abnia avuta la te* 
«^merita di profeHr parole ingiunose con« 
«tra te pia», é àà farò otti, titoli e4 
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■m Indienti coltra .i'«rme. ^. nm 'eoael- 
*• Ienz9* »» ' ;. ' • . ' «• 

n Mi Xacpla grazia > .rpssig^na; Dome 
m può' mài essere mio avventore, .se lo 
M vedo p.er la prima volta ?* È, ii " diavolo , 
M con nspetto, che Ip h^ tnfuidato a ^aaa 
9* mia : e se lo conoscessi.,, vossigfiom -ca- 
M pìsce l)ene che non. s^yrm^.é>ffM bisogoo 
p» di domandargli il. ..sugi uome^ « 

» Però, nella vostra, oste/:ia5 ;alla vostra 
» presieiwa, si sono dette cose di fciooo ; 
M parole temerarie, proppisiziom iscdizioge; 
H mormorazioni, strida., clamori^ 

M Con^.yuole. vossignorìa ch'io jbadi agli 
M spropositi che pos^pno dire tanti schia- 
» D^azzatori, <;b^ parlan tutt^ in u]» volta? 
M io debbo, attexklere ai mi0i interessi, ch« 
»• son póver uomo. E poi vossignorìa sa. 
!• bjene che <;hi<^ latino .di bocca ,. per lo 
>f più è anche latinio di ina^o / massimo 
i«, quando son tanti it^sièmie, e ••» '» 
; ** Si^ si; lasciateli pur ÙLve^e iin : 4o» 
>• mani, domani vedrej^e se il luizsio > . «ara 
^•^oro uscito del capo. Che credete? ^ . 
. « lo npn credo mente* '>• • . ■ « 

;;.M C|ie la canaglia si^. diveltala padrona 
» di Milano? 



Oh I appuAtot M 
Vedrete, vedrete. 



..9t Capisco benissimo: il re sarà sempre 
n il ré ; , ma chi . avrà riscosso , avrà ri- 
M scosso ; e naturalmente un^ povero padra 
f di; famiglia non hs^ voglia ai riscuotere» 
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M pignori t9cca^>> . 

. k Avete aiuìQraf ^ntà gente in cm9 «^ 

n IJii Biondo. «9 

1* É quel Tostro avventore ehe fk? Coir» 
-»9.ùiiua ar schiaiiftaztiirè, a unettet'su la 
n , §mt^ .y. . a .pr^e^ara r.: sedmom:^ » 
. >f Quel for^^t^ere , vAol dire vossigiioria: 
«)• è andato 'A dormire. 9. 

n Duaque .^vete f <molta < gente .;. 9a^ ; 
» badate a 4ion lasciarlo Mandar ria» ** " 

^ Hp.àa.fareilBi»i^<o? — pen*ò l'«»ie, 
M ma noiji disse né isi uè nò. • 

M^ Toniate puipe a èasaj e abèifl^ gnidio 
>9 zio, fi ■ ripigliò il, notai». <*i . . .* 

f» Io W sempre, avuto giudiàov Toasip 
>* gnori^l può dire ;s- io ho mai dato distiiit>o 
:*» alla, giustizia, 4» . •: 

y, « Bene, bene; e non crediate chèiajgiifri 
»t stizia abbia- perduta la jsiia forca. »• 

«Io? Per amor del cielo I lo non CMd* 
>«. niente : .attendo a far l'oste io. «• 
' » Là^ soUta c«D2ona4 non avote mai akfo 
>« dà dire* • 

>• Che vuole jr^Miknarta eh' io dica atoo? 
*t la. verità è una scua. » • • 

», Basta; 'per ora riteniamo ciò che ave* 
»• te deposto ; se verri poi il caso , infor- 
H merete più minutamente Ja «giustim , 
M intomo a ciò che vi potrà - venir do« 
«» mandato.. » • 

*• Che cosa ho da deporre io ? io Mn w6 
» niente ; appeng b». tem ià M^BiicM ai 
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m. Badate a non laselàrlo partii^, 'm 

n Spero che T illu^jtrìasimo signor capi* 
« tana saprà che; io, son venuto subito n 
» fare U nxia dovere. Bacia le mani a vot« 
*►.. signoria*. »•. 

Allo spuntar del dl^ Renzo russava da 
circa sette ore, ed era ancora, poveretto » 
in sul bello, quandio due tot^ squassi alle 
due braccia, e una voce che dai piedi del 
letto gridava n,IiOren«o TFamafeh^iol »• lo 
fecero risentire. Si risco^e, SfjroiJò le- brac- 
cia , aperse gli ocdii a Éitica; 6 si vide 
ritto dinanzi a sé appiè* del letto, un nomo 
i;estito di. iiero'^ e due armati, uno a de« 
stra , una a sinistra; del capezzale.: B^i , 
tra la soiipresà •. e il non esser ben desto , 
e la spranghetta di qofel vino, bhe sapete 
rimase un momento come incantato ; e 
crédendo di' sognare , e non gli piacendo 

Siel sogno, si dimenava, come per isve- 
^ iarsi'fS&jtctò.. 

n Ah l avete inteso nna yoìtia, Lorenzo 
«• Tramaglino? disse P uò'mo ^aHa cappa 
nera, quel notaio medesimo dClhi seta an« 
teoedent^ n'Altoi; su dùnque :/ levatevi | e 
venite con noi. m - ' ' ' .. 

• «• Lorenzo Tramaglino t » diisse Benzo 
Tramaglino} *• che vuol dir .questo? Che 
« volete .da; me? Ckà fhflk dbtto il mio 
w nome ?. i?t ■ - = .. v ; • 

M Manco ciarle, e su presto;' »('' disse uno 
dei btrri^ che gli stavetoo a' fianco j^ pren*- 
dendogU dinùoiK^ il bvkctió^ ^ 
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H Ohe ! che prepotenza h questa? » grìdòt 

Kezizo^ ritirando il braccio* « Oste! oh 

V l'ostel H ^ 

n Lo portiam via in camicia? •> disse 
ancora quel birro, voljge^dosi al notaio. 

n Avete inteso ? -n disse questi a Renzo: 
M cosi si iarà^ se non vi lavate subito su^ 
M bito y per venir- con noi. n 

M £ perchè n^o? n chiese Renzo. 

» Il perchè lo senUrete dal si^pAOr capi* 
M tano di giustizia, m 

M Io ? Io sono un galantuomo : non ho. 
«< fatto nidite' io s e mi stupisoo.v* 

•» Meglio, per voi^ meglio per voi ; eoA 
» in due parche sarete tf>rigato e potrete 
9 andare- pei fatti vestii^ •• 

n Mi la^sdno loo^dare adesso, •» disse Ren* 
n zo : ia non he nulln da pakire colla giù*. 
» stizia. M. 

m Orsù , finiamola l »• disse un birro» 

»* Lo portiam via da vero? » disse 1' al- 
n tro, 

M Lorenzo TriunaglinQ l » disse il niK 
> taio. H \ 

>p Come sa il mia nome, vosàgnoria? » 

M Fate il vostro dov^e, n disse il no^ 
taio ai birri ; i quali tosto, n^iser le mani 
addosso a Renzo , per cavarlo del letto. 

M Ehi l non toccate la carne d'un galan« 
M tuomo , che ....t So fivre anch' io a ve« 
»i ftirmi^ »» . *.» 

t f* Dunque vestitevi, e levatevi subito t «. 
dÀu^ il notaio*. 
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n Mi le^ , » rispose fletizo ; fe aYickrra 

di fatto raccogliendo qua e là i panni 
sparsi pel letto , come le reliquie d* un 
naufragio sul lido. £ 'cominciando a met- 
terseli , proseguiva tuttavia dicendo : h m« 
** non voglio andare dal capitano di giu- 
M stizia-, io. Non ho 'cbe fare oon ìvài, 
M Giacche mi si fa questo affronto ingiù* 
H stamente, voglio esser condotto da Ferrer. 
« Quello le conosco , so che è un galan- 
>i tuomo ; e mi ha delle obbligazioni, m 

^ Si:, si y fìj;liuolo , sarete condotto ^ 
M Ferrer, m rispose il notaio. In altre «ir» 
iKifltanze egli avrebbe rìso ben di cuore 
d' una pro{Mifsta simile ; ma non era mo« 
mento da ridere. Già nel venir^ egli aveva 
veduto per le vie un cotal movimento ^ ^a 
ncm potersi ben definire se fossero rìina* 
sugli di suUevazione non affatto compressa, 
o .cominciamenti d'nna nuova > uno sbucar 
di borghési y un accostarsi , -un andare in 
frotte, uno stare a brìgatelle. Ed ora, sen« 
«a fannie sembiante-, o cercando almeno di 
non farlo, porgeva orecchi, e gli pareva 
ehe. il ronzìo andasse crescendo. Desiderava 
adunque -di spicciarsi:; ma avrd^be anche 
voluto èondur via. fienzo d' amore e -d'ac- 
cordo; giacché, se si fosse dichiarata guerra 
eon hii, non poteva esser certo, giunti 
ehe iossero nella via, di trovarsi tre con« 
tt* uno. Perciò faceva d' occhio ai èàtrì ^ 
ehe avèaseno pazienza , « non inaspnssero 
il giovane; e dalla parte sua» cercava d'iap 
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dolcirlo tòxk htUme ]^role. n eìovane in- 
tanto y mentre si vestiva bel beUo , raoea* 
pezzando alla meglio le memorie ingar- 
bugliate del giorno antecedente^ si appo- 
neva bene a un di presso , che le gride e 
il nome e il co^ome dovevano esser ea- 
eìone di tutto l'inconveniente; ma come 
diamine colui lo sapeva egli il suo nome ? 
E che diamene era accaduto in quella notte, 
perchè la giustizia avesse pigliata tanta s^ 
curtà^ da venire a dirittura a metter le 
mani addosso a uno dei buòni figliuoli che 
il giorno nrima aveva tanta voce in eapi- 
toloj e cne non dovevano esser tutti ià» 
donneatati , poiché Renzo s* accorgeva an- 
ch' egli d' un ronzo crescente nella via 9 
Guardando poi al volto del notaio^ vi acciv- 
geva tra nelle e pelle la titubazione che 
costui si forzava invano di tener nascosta. 
Onde, cosi per chiarirsi delle sue conget- 
ture e scoprir paese, come per acquistar 
tempo, e anche per tentare un colpo, disae: 
y» capisco bene che cosa è 1' origine d> 
» tutto questo: gli è per amore dei nome 
« e del cognome. ler sera veramente io. era 
]» un po' in cimberli : <^esti osU alle volte 
» hanno eerti vini traditori; e alle volte, 
m come dico, si sa», quando il vino èpa»- 
m sato pel canale delle parole, vuol dice 
» anch'egli la sua. Ma, se non si trattasse 
u d'altro, ora son pronto a darle ogni 
» soddisfazione. £ poi, già ella Io sa ìi 
n mio i^pmet Qù dianùae gUel ha 4^ttQ! «% 
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n Bravo, figliuolo 5. bravo 1 m rìs^e ìì 
te notaio > tutto piacevole : » veggio che 
M avete giudizia: e credetelo a me che son 
«• del mestiere 5 voi siete più accorto che 
«* altri. È il miglior modo {>er uscirne 
M presto e bené^ con codeste buone dispo* 
• sÌ3noni>.in due parole siete spicciato e 
M lasciato iki libertà. Ma io. Vedete figliuolo, 
«• ho le ìttanì legate -, "aon posso rilasciarvi 
» qui , come vorfei« Via > fate presto , e 
M ventté pure di buon aniiùo; che quando 
n vedranno chi siete; ^ poi io dirò.... L^« 
M sciate fare a me....» casta ; sbrìgatevr 
M figliuolo. •»» 

M Ahi ella non può: capisco, »• diss^ 
KenKO ; è continuava a vestirsi, rispingendo 
con cenni i cenni die i birri facevano di 
mettei^li le mani addosso, per farlo sol- 
lecitaròk 

H Passeremo dalla piazza del duomo? i) 
chiese egli poi al notaio^ 

u Per dove volete; per la piii corta, af- 
h fine dì lasciarvi piii presto in libertà , «• 
disse quegli > arToveUando in cuor suo di 
dovere lasciar cadere in terra quella in* 
chiesta misteriosa ;di Renzo > che poteva 
divenire un tema dì cento interrogazioni. *^ 
QuaUdo imo nasce sventuratol ^ pensa- 
va. ^ £eco ; mi viehie kUe Inani uno che, 
si vede, iQOil vorrebbe altro ^ che Cantare ; 
e un pò* di respiro che s'avesse, co^ extra 
formoM , accademicamente , in via di di- 
scorso amichevole , se gli farebbe confessar 
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isenaa coid« tfoid che un votesse; un uomo 
da condurlo in prigione già bell'esaminato, 
senza eh' egli se ne ìoue accorto : e un uo« 
mo di qujesta sorte > mi deve appunto ca- 
pitare in un momento cosi angustiato. £h 1 
non e* h scampo > ty continuava a pensare 
levammo gli orecchi > e piegaìido la testa 
all' indietro i *y uon e' è rimedio^ e' risica 
d' essere urna giornata peggio di ieri ^ Ciò 
che lo lete pensar cosi fu un romore straor- 
dinario 'che s' udì nella via: e non potè 
tenersi di non aprire l' impannata > per 
dare un' occhiatina. Vide i^h' egli era un 
crocchio di borghesi '5 i quali > all' ìutima- 
^one di sbandarsi fatta loro da UUa pattu- 
glia f aivevano da prima risposto con male 
parole > e finalmente si separavano bronto- 
lando tuttavia ; e quel che al notaio parve 
un segno mortale ^ i soldati procedevano 
con molta buona creìmza. Chiuse l'impan- 
nata, e stette un momento in fra due , se 
dovesse condurre a termine 1' im][>resa y o 
lasciar Renso in cura dei due birri, ed 
egli correre dal capitano di giustizia a ren- 
der conto dell^ emergente. >^ Mà> ^ pensò" 
poi tosto > ^ mi Si dirà eh' io sono un 
dappoco, un vile, e die doveva eseeuir gli 
ordini» Siamo in bàlio ; bisogna ballare. 
Afakdétta la pressai Maknn* aggia il mev 
stieré ! 

Ren^ era in piedi; i due satelliti, l'uno 
da un fianco e 1* uno dall' altro: il notaio 
accennò a costoro che non gli facessero 
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tcoppo Cc^za ,. e àìme a ' lui: n ék braiAo> 
%liuolo; » a uoi^ spicciatevi*.^^ 

Renzo pure seotiva, yedeva e penava». 
Era egli ormai tutto vestito^, salvo il far* 
setto y che teneva con una^ mano^ frugando 
con l'altra per le tas6he^^,OheÌ;,diss'egli> 
guardando U notaio con un piglio motto 
aignifìcante: ^^ ^ui: e! era dei soldi e uoa 
lettera. Siguor imol ^>. 

^» Yd sarà dato o^ cosa jMoliialmett* 
,9 te. ^ disse il notaio^ ^^ adempiute' che 
ff sièno quelle pgche formalità* ij:idiaiiM>y 
5^ andiainOé . 5^. 

,,9 JNo, no^ no^^^v^^s^e Renao^ feltìllando 
^ ti capo:. 59. questa non mi va: voglio la 
jg roba mia ^. signor mio. Renderò, conto 
,5 dello mie anioni ;. ma voglio 1» roÌNi' 

9» Voglio^ mostrarvi che mi fido d^ voi ,. 
^ traete 9 e fate presto ^.,9 disse il notaio l 
cavandosi di sena, e consegnando > eon un- 
sospiro^ a Renzo le cose. sequestrate. Questi^ 
^ponendola al luogo, loro 5 mormorava fra 
i denti : y, alla lai^ 1 Bazzicate tanto coi« 
r* ladri ^ che avete un poco imparato il 
M mestiere..** I. birri non potevano pie te- 
nersi ; ma il notaio li frenava coli' occhio^ 
^ tra se intanto, diceva: ^^ se tu arrivi a 
pqr, piede dentro di quella £;ogUa » . l'hat da. 
pagare con V usura, l'hai da pagare». •^ 

Mentre Renzo si metteva, tit larsetux, e 
pigliala il suo cappello , il notaio fé' cen- 
lap. 9ll*m diei birri ^^ cha «^adAisfe inmaisi 
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per la scala} gli avrìò dietro Ìl prigkmierì, 
poi 1* altra amico ; poi si moiise anch' egl • 
In cuciBa che furmio, mentre Rensso dice: 
t* e cpesto oste benedetto dove s'è caccia* 
to? '•'il notaio fa un altro cenno ai due : 
i quali afferrano T imo la déstia V altro la 
manca del giovane^ e in fretta in fretta gD 
allacciano i ' polsi con certi ordegni ^ ^r 
quella ipocrita figura 'di eufemismo y chia* 
mati manichini. Consistevano questi^ ( c'in*- 
cresce di dovei* diifeendere a particolari 
indegni della gravità storica; ma la chia- 
rezza lo richiede) consistevano ki una dor« 
dicella lunga un po' più' che il tinro d' un 
pobo comunale,, la quale aveva aicajàdue 
pezzetti di legno, come a dire due randeK 
Ietti y due pìcciole bilie dirette. La cordi» 
cella avvinghiava il polso del paziedte ; i 
l^netti y ^sati tra il medio e 1' anulare 
dd prenditore/ gli rimanevano chiusi in 
pugno y di modo che egli y storcendolo , 
ristringeva l' allacciatura a volontà; con die 
aveva mezzo , non solo di assicurare la 
l^resa ^ ma anche di martoriare un recal- 
citrante*: a far meglio il quale effetto, la 
cordicella era i^arsa di nodi. 

Aenzo si sbatte ; grida: •• che -tradi- 
mento à questo ? A un galantuomo .»..! » 
Ma ir notaio 5 4Ùie per ogni tristo fatto 
aveva le sue buone parole y n abbiate pa- 
zienza , « diceva : m Tanno il loro dovere* 
f Che Volete^ son tutte formalità, e andMi 
99 ncH non possiamo trattar la gente a se« 
Jfojts. T, U* 7 
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•• «onda dd ii<3i&tro cuòre. S^ Qgti.si ffipesse 
M quello che ci . viene comandato ^ ^.taremmo 
M frescb-i .ncfi akri ^ peggìio di voi^ Abbiate 
M pa;EÌen9^a* *♦.:..! 
: Henljfe egli parlava 5: i dpe uomini; d'ope-. 
razione ^ìedier^ una >^orta ai iDf^nichini. 
Hen^Q^ s' acqueta CQm€k> un cavallo ^izziarra 
({he si sente il labbr^^ stretto, fra 1^< itiofse, 
« sciamò : »» pazi^naa l »♦ 
.1» 3i*avo figliuolo' 1' M dìs^ il notai0: *• 
ifi questa è la vera ms^iejra d' lìscìrne a 
» benQ. Che voliBle ? k i\pa seccatura ; la 
a», capisco anch'io.; ma portaiiidovi bene, in 
fp un momento ne siete, fuori. £ giacché 
*• Yed<> jc\\e siete ben, dtispo^ttO, e io mi 
A' ssento inclinato ad aiutarvi , voglio- darvi 
ss .anc)ie un altro parere»; per vostro bene. 
» Credete a nie, che soti |)ratico di queste 
M cose: andate via dritta dritto, senza guar- 
•i»dare attorno: senza farvi scorgere,: cosi 
»i nessuno bada a voi , nessuno s' javvede 
M di qu^ che è ; e voi conservate il vostro 
M onore. Di qui a un' ora voi si^te in li- 
M berta : e' è tanto da fare .chf^ . avrauno 
n fretta anch' essi di sbrigarvi : e poi par- 
f* lerò io Ye ne andate pei fì^tti vo- 
si stri; e nessuno saprà- che «siate stato 
M nelle mani della giustizia, £ yoi'> con- 
tinuò poi volgendosi ai ^i^ birri: oen. volto 
severo: » voi, badate a non 'fargli.} male: 
n perchè lo proteggo io : il • vostno dovere 
H vi bisogna farlo ; ma, ricordatevi che 
n q^uesti è un galantuomo-, un giovene ei- 
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m vile, il quale di iqui a poco sarà in li- 

M berta ; e che gli dee premere il suo 
» onore. Che non paia niente: come se 
»« foste tré galantuomipi che vanno al pas« 
» seggio. » E con tuonO^Smperativo e con 
sopracciglio minaccioso^ conctiiase: » m'ave»' 
te inteso. » Yoltosi . f>oi a Renzo col so* 
pracciglio spianato e colla cera fatta in un 
tratto ridente che pareva volesse dire: » oh 
noi si che siamo amici 1 h gli susurrò .di 
nuovo: n giudizio^ fate a mio modo non 
>* vi guardate attorno; fidatevi di chi vi vuol 
n bene : andiamo, n £ il convoglio si av- 
viò. 

Però y di tante belle parole Renzo non 
credette niente: né che il notaio volesse 
più bene a lui che ai birri , né che se la 
pigliasse tanto calda per la sua reputazione, 
né che avesse intenzione di aiutarlo; niente: 
comprese benissimo che il galantuomo^ te- 
mendo n(Hi si presentasse per via qualche 
buona occasione di scappargli dalle mani^ 
metteva innanzi quei bei motivi, per istor- 
nar lui dallo starvi attento e da approfit- 
tarne. Di modo che tutte quelle esortazioni 
non servirono ad altro che a persuader più 
chiaramente a Renzo ciò che egli s' era 
già proposto in nube, di far tutto il con- 
trario. 

Nessuno conchiuda da ciò che il notaio 
fosse un furbo inesperto e novizio; perchè 
s' ingannerebbe. Era un furbo matricolato, 
dice il nostro storico, il quale sembra e»- 
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sere stato de* suoi amici : ma in c[uel mo« 
Biento si trovava coli' animo agitarlo. A 
mente riposata , vi so dir io come sì sa* 
rebbe fatto beffe di chi ^ per indarre altri 
a fare una cosa per sé sospetta^ fosse an- 
dato suggerendogliela ed inculcandogliela 
caldamente , con quella miserabile mostra 
di dargli un parere disinteressato da amico. 
Ma è una tendenza generale degli uomini, 
quando sono agitati e angustiati^ e scorgono 
ciò che altri potrebbe fare per cavarli 
d' angustie , di domandarglielo con istanza 
e- ripetutamente e con ogni sorta di pre- 
testi ; e i furbi , quando sono angustiati e 
citati , cadono anch' essi sotto questa legge 
comune. Quindi è che in simili circo- 
stanze fanno essi per lo più una cosi povera 
fignra. Quei trovati maestrevoli, quelle belle 
malizie, colle quali sono usi a vmcere, che 
fono diventate per loro quasi una seconda 
natura , e die messe in opera a tempo e 
condotte colla pacatezza d'animo, colla se- 
renitii di mente necessarie, fanno II colpo 
tt. bene e cosi naseostamaite , e conosciute 
anche, dopo la riuscita, riscuotono Tapplau- 
so universale; i poveretti, quando sono in 
angustie , le adoperano in fretta, tumultua- 
riamente, senza garbo né grazia. Tal che ad 
tm terzo che di osservi ingegnarsi e arra- 
liattarsi a quei modo^ fanno compassione e 
muovono il riso; e quegli che eglino pre- 
tendono allora d'aggirare, ouantunque me« 
no aceoTto di loro^ scopre i>enissimo tutto 
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il loro gioco 5 e da quei loro utifizii ricavi^ 
lume per sé , contro di loro. Perciò non si 
può mai abbastanza inculcare ai furbi di 
professione di conservar sempre il lorosan^* 
gue freddo^ o ciò che è meglio^ di non 
trovarsi mai in circostanze angustiose. 

Renzo adunque ^ appena furono per via, 
cominciò a gittar gli occhi qua e là^ a span« 
dersi colla persona, a metter la testa in- 
nanzi, a tenaer gli orecchi. Non v'era però 
concorso straordinario, e benché sul viso di 
più d'un passegeiero si potesse legger faciK 
mente un certo che di sedizioso, pure o^nno 
andava dritto per la sua strada; e sedizione 
propriamente aetta , non ve n' era< 

M Giudizio, giudizio 1 n gli mormorava il 
notaio dietro le spalle: n il vostro onore; 
l'onore, figliuolo. » Ma quando Ren2o, oH« 
gliando verso tre che venivano con iacee in^ 
S>cate, senti parlare d'un forno, di farina na- 
scosta, di giustizia, cominciò anche a far 
cenni col volto verso coloro, e a tossire i» 
quel modo che indica tutt'altro che una in- 
freddatura. Quelli guardarono piti attenta- 
mente al convoglio, e si fermarono; con loro 
si fermarono altn che sopraggiungevano; altri 
che gli erano passati ainanzi , volti al bi- 
sbiglio, tornavano indietro, e facevano coda. 
»• Badate a voi; giudizio, figliuolo; peggio 
9t per voi vedete; non guastate i fatti vo- 
»• atri; l'onore, la riputazione, n susurrava 
il notaio. Renzo faceva pcg(^. I birri, dopo 
essersi consultati coli' occhio, pensandosi di 
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for bene, (ogiitiiio è soggetto a si)agHare) 
gli diedero una stretta di manichini « 

Ahil ahi! ahil n grida il tormentato: al 
grido, la gente si condensa all'intorno; ne 
accorre da ogni parte della via; il convoglio 
ai trova incagliato, n È un malvivente, n 
bisbigliava il notaio a quei che gli erano 
addosso ; m è un ladro colto in sul fatto. 
Si ' ritirino , dieno luogo alla giustizia. *• 
Ma Renzo , visto il belio, visti i birri di- 
ventar bianchi, o almeno smorti, ^ se non 
m* aiuto ora, pensò, mio danno. ^E tosto 
alzò la voce; n figliuoli t mi menano su , 
M perchè ieri ho gridato ; pane e giustizia. 
»• Non ho fatto niente: son galantuomo; 
*» aiutatemi, non mi abbandonate, figliuoli! « 

Un mormorio favorevole, erida più spie- 
gate di favore s' alzano in risposta: i birri 
sul principio comandano, poi cnieggono, poi 
pregano i più vicini d'andarsene, e di dar 
loro il passo: la folla invece incalza e pigne' 
sempre più. Quelli , vista la mak parata , 
lasciano i manichini, e non si curan più 
d' altro che. di perdersi nella folla , per 
uscirne inosservati. Il notaio desiderava 
ardentemente di fare il simile ; ma v* era 
dei guai per amore della cappa nera. Il 
pover uomo , pallido in volto e smarrito in 
cuore, cercava di farsi picciolo, si andava 
ftorcendo, per isdrucciola re fuor della folla; 
ma non poteva levar gli occhi, che nonne 
vedesse venti addosso a sé. Studiava ogiiì 
modo di comparire un estraneo che, pa«" 
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Sftndo di là accaso, »i fosse trovato stretto 
nella calca^ come una paglìuca nel ghiaccio; 
e riscontrandosi muso a muso che lo guas* 
dava fissamente con un piglio peggio degli 
altri y egli y composta la hocòsi al sorriso 5 
con una sua cera «sciocca, gli domandò: 
M che cosa è questo garbuglio ? n 

» Un corbaccio 1 rispose colui, m Cor* 
n haccio l corbaccio l f« risonò all' intorno. 
Alle grida si aggiunsero gli urtoni; tanlQ 
che in breve , .>]9arte colle- gambe proprie , 
parte colle- gomita altrui, egli ottenne ^d 
che pili g}i slava a cuore in q[ud momento, 
d' esser fuori di quella serra, r . 
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CAPITOLO XVI. 



Se 



Scappa V scappa , galantuomo : H è im 
oonvento , là e una chiesa , per di qua , 
^j per di là ^ 9, si grida a Renzo da ogni 
banda. Quanto allo scappare, pensate se 
^li aveva bisogno di consiglio. Fino dal 
primo momento che gli era balenato in 
mente una speranza di uscir da queir un- 
ghie, aveva cominciato a fare i suoi conti,^ 
e deliberato, se <piesto gli riusciva, di an- 
dar senza fermarsi, fin che non fosse fuo* 
ri > non solo della dttà , ma del ducato. 
-^ Perchè , ^ aveva pensato , ^ il mio 
nome lo hanno sui loro libracci , comun- 
que diavolo se lo abbiano ; e col nome e 
cognome, mi vengono a pigliare quando 
vogliono. *^ E quanto ad un asilo ^ egli 
non vi si sarebbe gittato che all' astremità. 
•^ Perchè, se posso essere uccel di bo- 
sco; ^ aveva pur pensato .-^ non voglio 
farmi uccel di gabbia, h^ Aveva dunque di- 
segnato per meta e per rifugio quel paese 
nel territorio di Bergamo, dove era acca- 
sato quel suo cugino Bortolo, se vi rieordt^ 
•he più volte lo aveva fatto sollecitare ìx 
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pèitani eolà. La il punto era di trovar k 
strada. Lasciato in luia parte sconosciuta 
eli una città si può dire sconosciuto, Remo 
non sapeva pure di che porta s' uscisse per 
andare a Bergamo, e quando lo avesse s** 
puto, non sapeva poi andare alla porta, 
otette un momento in forse di chiedere 
indirizzo ai suoi iiheratorì ; ma siccome nel 
poco tempo che aveva avuto da meditaifie 
sui casi suoi, gli si^ erano girati per la 
mente di strani pensieri su qudlo spadaio 
cesi ohhiigante, padre ed quattro figliuoli • 
cosi a buon conto non volle manifestare i 
suoi disegni ad una gran brigata, dove no 
poteva essere un altro dì c{uel conio; e do» 
liberò tosto di allontanarsi in fretta di qui» 
vi : che la via la domanderebbe poi in luogo 
dove nessuno sapesse chi e^ll era , ne il per* 
che la domandava. Disse ai suoi, liberatori! 
„ grazie, grazie figliuoli: siate benedetti^ ,, 
e uscendo pel largo che gli fu fatto immo» 
diatamente, alzò le calcagna, e via;den* 
tro per un vìcolo, giii per una stradetta, 
galoppò un pezzo senza saper dove. Quando 
gli parve d' essersi abbastanza disoostato> 
allentò il passò, per non dar sospetto; o 
eominciò a guardarsi intorno, per isceglieve 
1* uomo a cui fare la sua domanda , uno 
fiiccia die inspirasse fiducia. Ma anche qui 
^ era dell' intrigo. La domanda per se era 
sospetta; il tempo stringeva^; i oirri, ap- 
pena sgabellati da quel picciolo into|>po ^ 
dovevano senza dubbio essersi rimessi in 
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traocia del \gfo fuggivo: la.vociedi q[iieii« 
fuga poteva esser giunta fin là: e in tanta 
pressa Renzo dovette forse fare died giù» 
dizii fisionomici 9 prima di trovar la figura 
die gli paresse a proposito. Quel grassotto, 
che stava ritto sulla soelia della sua bot« 
tega 9 con le gambe largne, e le mani die<^ 
tro la sdiiena , colla pancia in fuori y col 
mento in arìa^ dal qaaìe pendeva una gran 
giogaia 9 e che per oziò àndavar alternativa- 
mente sollevando sii la punta dei piedi la 
sua massa tremolante ^ e lasciandola riea* 
dere sulle calcagna^ aveva una cera di ci- 
calone curioso y che invece di risposte iavreJx 
be date interrogazioni. QuelF altro che P^ 
nivB innanzi con gli occhi fissi evCol lah^ 
bro spenasolatOj non che >indegÌ3are presto 
e' bene la via altrui^ appena pareva cono» 
seer la sua.: Quel ragazzetto, tche a dir' vero 
mostrava d* essere svegliato assai ^ mostrava 
però d' essere* anche- più malizioso ; e prò» 
babilménte avrebbe avuto un gusto matto 
ad inviare un povero forese dalla parte, op* 
posta a quella a cui gli tendeva. Tanto è 
veto'ohe àll^ U||mo impacciato^ quasi ogni 
oosa è nuovo^' impaccio 1 Adocchiato final* 
mente uno che veniva in fretta^ pensò che 
^esti, avendo probal»lmente qualche ne« 
gozio pressante ; gli. risponderete tosto 
e direttamente 9 per isbrigarsi da lui; e 
sentendolo parlar da solo, stimò che do« 
resse essere un- uomo sindero. Gli si acco- 
stò; e gli di£se: ,, di gsaaiia, quel fignore^ 
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♦, da che parte sì va fuora^ per andare m 
„ Bergamo? „ 

,5 Per andare a Bergamo ? Da porta orien<' 
„ tale. „ 

,f Grazie^ signore; e per andare a porta 
„ orientale? „ 

ff Prendete questa via a mancina^ sboo* 
yy cherete alla piazza del duomo; poi yy 

y, Basta ^ signore; il resto Io so. Dio glie* 
3^ ne renda merito. ,y E difilato camminò 
dalla parte che gli era stata indicata. L'in* 
dicatore gli guardò dietro un momento^ € 
accozzando nel suo pensiero quel modo di 
camminare con la domanda, disse tra sé: 
-^ o ne ha fatta una, o qualcheduno hi 
vuol fare a lui. ^ 

Renzo giunse alla piazza del duomo; la 
attraversa, passa a canto a un mucchio di 
cenere e di carboni spenti, e riconosce' le 
reliquie della baldoria alla quale aveva as* 
aistito il giorno antecedente; costeggia W 
scalea del duomo, rivede il forno delle 
grucce mezzo smurato , guardato da sol^ 
aati , e passa innanzi: oltre, oltre, per la 
strada da cui era venuto già colla folla, 
arriva dinanzi al convento dei cappiiccìni ^' 
dà una occhiata a quella piazzetta e alla 

Sorta della chiesa , e dice tra' sé sospirane 
o : —1 m' aveva però dato un buon parere 
quel frate di ieri : che stessi in chiesa ad 
aspettare e a fare un po' di bene. >— 

Qui , essendosi ritardato un momento e 
guardar fisso alla porta per cui aveva àm 
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passare 5 e veggendoyt^ coid da lontano^ 
molta gente a guardia, e avendo la fanta- 
sia un po' riscaldata, ( si vuol compatirlo; 
egli aveva ben di che ) senti una certa ri* 
pi^anza ad affrontare quel varco. Si tro« 
vava cosi da mano un luogo d' asilo ^ e in 
cui con quella lettera sarebbe raccoman* 
dato; fu tentato fortemente d' entrarvi. Ma 
tosto ripreso animo , pensò : ^ uccel di 
bosco, nn che si può. Chi mi conosce? DI 
sragione i birri non si saran fatti in pezzi^ 
per andarmi ad aspettare a tutte le por- 
te. ^ Sì guardò dietro le spalle, per ve- 
dere se mai non venissero per di la : non 
vide né quelli , né altri che paresse pigliarsi 
cura di lui. Si ravvia, rallenta quelle gam- 
be b^iedette che volevano pur sempre cor- 
rere, mentre conveniva soltanto d' andare; 
e piano piano , zufolando in semituono , 
arriva alla porta. Y' era, proprio sul passo^ 
qna * frotta di gabellieri, e per rintorzo, 
anche un drappello di micheletti spagnuoli; 
ma stavan tutti coli' arco teso verso il di 
fuori, per non lasciar entrare di quelli che^ 
alla novella d' un trambusto, vi accorrono 
come i corvi al campo dove è stata data 
battaglia; talché Renzo, minchion min- 
diiene, cogli occhi bassi, con un andare 
eosi tra il viag^atore e il passeggiaste^ 
passò la soglia, senza che nessuno gli di- 
cesse nulla; ma il cuore di dentro faceva 
un gran battere. Vq;gendo a dritta un vipt* 
tolo, entrò in' quello^ per evitare la strada 
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maestra: e andò un pezzo prima di par 
guardarsi dietro le spalle. 

Va e va; trova eascine , trova villaggi, 
tocca innanzi senza domandarne il nome: 
è certo di allontanarsi da Milano, spera 
di andare verso Bergamo; tanto gli basta 
per ora. Di tempo in tempo si volgeva in* 
dietro, e andava anche guardando e soi& 
fregando or 1' uno or V altro polso ancora 
un po' indolenziti; e segnati in giro d'una 
striscia rosseggiante, vestigio della funiceUa, 
I suoi pensieri erano, come ognuno può 
immaginarsi , un guazzabuglio di penti- 
menti , di repelli , d* inquietudini , di ran- 
cori, di tenerezze; era uno studio faticoso 
di raccapezzare le cose dette e &tte la sera 
antecedente, di scoprir la parte segreta 
della sua dolorosa storia , e sopra tutto 
come avevan potuto risapere il suo nome. 
I suoi sospetti cadevano naturalmente su 
Io spadaio, al quale si ricordava bene di 
aveno spiattellato. E riandando il modo 
con cui glielo aveva cavato di bocca, e 
tutto il contegno di colui, e tutte quelle 
esibizioni, che terminavano sempre a voler 
saper qualche cosa, il sospetto diveniva 
quasi certezza. Se non che si ricordava poi 
anche in barlume di avere, dopo la par* 
tenza dello spadaio, continuato a cicalare; 
con chi, indovinala grillo; di che; la roé-^ 
morìa 5 per quanto venisse esaminata, non 
lo sapeva dire: non sapeva dir altro che 
d' essersi in quel tempo trovata fuori di 
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easa. Il poveretta si smarriva in queste 
speculazioni; era come un uomo che ha 
soscritti molti fogli bianchi , e gli ha fidati 
iad uno eh* egli teneva per buono e per 
bello; e scoprendolo poi un imbroglione , 
vorrebbe conoscere lo stato de' suoi nego- 
zìi : che conoscere ? è un caos. Un altro 
studio penoso era quello di far sull* avve- 
nire qualche disegno che non fosse aereo ^ 
o ben tristo. 

Ma ben tosto il più penoso di tutti fu 
quello di trovar la strada. Dopo essere an- 
dato un pezzo ^ si può dire^ alla ventura « 
senti la necessità di chieder lingua. Prp- 
vava bene un certo rincrescimento a metter 
fuori quella parola Bergamo , come s' ella 
avesse un non so che di sospetto , di sfac»- 
ciato; pure, di meno non si poteva fare* 
Deliberò, come aveva fatto in Milano.^ di 
chiedere indirizzo al primo viandante la 
cui faccia gli andasse a genio: e cosi fece. 
M Siete fuori di strada ^ » gli rispose 
questi ; e pensatovi un poco , parte in pa» 
role^ parte con gesti , gì' indicò il cam- 
mino che doveva tenere, per rimettersi su 
la strada maestra. Renzo Io ringraziò del- 
l' indirizzo 5 fé' sembiante di seguirlo in 
tutto, andò in fatti da quella parte, col- 
r intenzione di avvicinarsi bensì a quella 
benedetta strada maestra^ di non la perder 
di vista ^ di andare quanto fosse possibile 
correlativo ad essa ; ma senza mettervi pie- 
de. Il disegno era più facile da concepirsi 
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àtt da praticftm. Il costrutto' fa cke , an- 
danéo cosi ila dritta a sinistra ^ a spina- 
pesce y un po' seguendo le indicazioni che 
otteneva per via , un po' correggendole se- 
condo i suoi lumi e adattandole al suo in* 
tento ^ un po' lasciandosi guidare dàlie stra- 
de in cui. si trovava avviato, il nostro fug- 
giasco aveva fatte forse dodici miglia , CM 
non era discosto da Milano più di sei; • 
qnanto-a Bergamo, era un bel che se non 
se n^ era allontanato* Comincia a capire 
ebi^ tt «|uel modo non se ne veniva a capo; 
e penso «trovare qualche altro ripiego. 
Quello che gli venne in mente fu di avere 
il nome di qualche paese vicino al confile, 
è al quale si potesse andare per i strade vw 
cinali: e domandando di quello, si farebbe 
dare indirizzo , senza seminar per via quella 
inchiesta di Bergamo, che gli pareva puz«* 
zar tanto di fuga, di sfratto, di criminale. 
Mentre rumina il modo di pescare tutte 
quelle notizie senza dar sospetto, vede pen^ 
dere una frasca da una casuccia solitaria, 
fuori di un paesello; Da qualche tempo 
sentiva crescere il bisogno di ristorar le 
forze; pensò che quivi sarebbe il luogo di 
fare i due servigi in una volta; entrò. Non 
T* era altri che una vecchia colla rocca al 
fianco e col fuso in mano. Chiese un boc* 
cone; gli fu proferto un po' di stracchino^ 
e del vin buono: accettò la vivanda^ del 
vino se ne scusò ( gli era venuto in uggia, 
per (Jpxello scherzo che gli aveva fatto la 
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sera antecedente ) ; e $i assettò ^ preludo 
la donna che facesse presto. Questa in un 
tratto ebbe imbandito: e tosto cominciò a 
tempestare il sno vìandate d'inchieste^ e 
sul suo essere ^ e sai gran fatti di Milai»>f 
dei quali il remore era giunto fin là. Ren* 
ZO9 non solo seppe volteggiare, e schep* 
mirsi dalle inchieste con molta accortezza^ 
ma traendo vanta^io dalla difficoltà, fé' sen* 
vira al suo intentola curiosità della vecchiaj 
che gli dontondava dove e^ì fosse avViato« 

M Uo da andare in molt^ luo^i, rì^o^ 
» se; e se trovo un ritaglio di tempo, vor» 
» rei anche passare un momento da quel 
M ^ese, piuttosto grosso, sulla strada di 
w Bergamo, presso al confine, però su qud 

«• di Milano Còme si chiama? «^ Quak 

>• cheduno ve ne sarà , *->* pensava intanta 
•* tra se medesimo. 

M Gorgonzola^ volete dire» •• rispose la 
vecchia. 

N Gorgonzola \ » ripetè Kenzo, quasi per 
iscriversi meglio la parola nella memoria* 
M È molto lontano di qui? » riprese poi* 

M Non so bene ; saranno dieci , saranno 
•» dodici miglia. Se ci fosse qualcheduno- 
M dei miei ^iuoli, ve lo saprenbe dire^ «• 

M £ credete che vi si possa andare per 
M questi bei viottoli » senza, prender» la 
f» strada maestra ? dove 0' è una polvere j^ 
n una polvere l Tanti di che non piovel n 

t« Io mi figuro di sì: potete domandare 
9t al primo paese che incontrerete andando 
«• alla dritta* «* E glielo nominò* 
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ii5 
» Va bene) disse Renzo; si levò, prese; 
in mano un pezzo di pane^che gli: era avan- 
zato del magcOi banchetto^ un pane ben di- 
verso da quel che.- aveva trovato il giorno 
prima appiè- della croce di san Dionigi ; 
pagò lo. scotto^ usci e prese la via a dritta. 
E per non y& L' allungare più del bisogno, 
col nome di Gorgonzola, in. bocca, di pae- 
se, in paese,, cammina, tanto* che,, un* ora. 
circa< prima del. tramonto x vi" giunse. 

Già per> via- egli^ aveva disegnato di far 
-quivi, un' altra fermata, a prendere una re- 
iezione un. po'- più. sostanziosa.. Il corpo> 
avrebbe: anche aggradito, un pò! di letto ; 
ma prima, che contentarla in questo, Renzo. 

10 avrebbe lasciatok cadere sfinito stdla via.. 

11 suo ptotìoiita era. d* informarsi; all' oste- 
ria» àeìlsL. distanza. deU! Adda,, di cavar de^ 
stramente^ notizia, di; qualche traversa che 
vi menasse, e- di; rincammiuarsi a quella 
volta ,v subito dopa iL refiziamento. Nato e 
cresciuto- alla» seconda^ sorgente, pec dir 
cosi-, di quel, fiume,, egli aveva, inteso dir 
più. volte,- che- a^ wk certa punto, © PC** "** 
certo tratto ,. esso» marcava, il confine tra. 
la stato milanese e iL veneto t del })unto e^ 
del traJtta non^ avev». un** idea, jprecisa; nia 
per allora: la^ faccenda» principale era di. 
portarsi^ al di. là.. Se non. glie veniva, fatta 
m qifiel: giorno ,. enii deliberato, di cammi • 
pare fin. che* 1*. notte e- la- lena glido con-, 
sentissero, e? dlaspettar- poi l'alba vegnen- 
te, in un campo^ ih., una. catapecchia, doVe; 

JUatiz., T. IL. 8. 
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41 DIq. piacesse; pur die nd^ fosse ima oste'* 
*ia. 

Fatti alcuni passi in Goi^nzola> adoc« 
chiò una insegna; eutrp; e air oste <he gli 
Tenne incontro, comandò un boccone , e 
una mezzetta dii vino : k miglia di piii e 
il tempo gli averano fsQito passare quell' odio 
cosi estremo e fanatico* n Vi prego di far 
presto , « aggiunse : »• perchè ho bisogno 
M di rimettermi subito m istrada. •• £ que- 
sto io aggiunse, non. solo perchè era vero, 
ma anche per paura che i oste, imxnagi» 
piandosi eh' egli volesse albergare quivi , 
non gli venisse alla vita a chieder del nome 
•e del cognome, e donde veniva, e per che 
negozio Alla laigat 

L' oste rispose a nene^, che sarebbe "ser* 
vito ; e miesti sedè in capo al desco , a 
fianco alla pona~: il postò de' peritosi. 

Erano in auella stanza alcuni oziosi del 
paese, i quali dopo aver disputate e di« 
scusse e chiosate te grandi novelle di Mi- 
lano del giorno antecedente, si struggevano 
di sapere <;ome la fosse un pò* andata &n- 
•che in quel giorno ; tanto ]^iù -che quelle 
prime erano più atte ad irritare la curio- 
sità , che a soddisfarla : una sollevazione 
né soggiogata , né vittoriosa , sospesa più 
<iie terminata dalla notte; uiia cosa mon- 
ca, la fine d' un atto piuttosto che d' tin 
dramma. Uno di coloro si spiccò dalla bri- 
fiata^ si fece accanto al . sopraveouto , e gli 
«ornando se veniva da Milano. 
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ii5 ^ 
>« to ? M disse Renzo sorprefiò ^ per pt« 
gliar tempo a rispondere. 

M Yoì^ se la domanda è lecita, m 
Renzo^ scotendo il cajpo p stringendo le 
labbra, e facendone uscire un suono inar* 
ticolato f disse : ^^ Milano ^ per quel ch6 

yy sento cosi 9 a dire intomo non 

^y debb' essere paese da andarvi al presen* 

j, le, fuori d'un gran caso di necessità. „ 

„ Continua dunque anche oggi il Fra- 

5, casso? „ domandò con pivi istanza il 

curioso 

„ Bisognerebbe esser colà, per saperlo^ ;, 
disse Ren«o^ 

,, Ma voi, bon venite da Mikno? „ 
„ Vengo da Liscate, „ rispose netto il 
giovane, che intanto aveva pensata la stìn 
risposta. Ne veniva in fatti a rigore di ter- 
tninl , perchè v' era passato ; e il nome lo 
aveva appreso a un certo punto del cani« 
mino da un viandante che gli aveva indi- 
cato quel paese come il primo iche doveva, 
attraversare, per arrivare a Gorgonzòla. 

„ Oh 1 ,9 disse r amico ; come se volesse 
dire: faresti meglio a venire da Milano, 
ma pazienza. „ E a Liscate , „ soggiunse , 
^, non si sapeva niente di Milano? „ 

>, Potrebb* essere "benissimo che qualche» 
„ duno vi sapesse qualche cosa, „ rispose 
il montanaro : ,, ma io non vi ho inteso 
^ niente ,,. E queste paròle le porse con 

3uel modo particolare che semora voler 
ire: ho finito. U curioso tornò al suo rad* 
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dotto ; e un momento dopo > V oste venn^ 
ad imbandire* 

,, Quanto e' è dì qui all' Adda 1 ,, gli 
disse Renzo ^ a mezza, voce ^ con im tratto 
da addormentato 9 con una cera sbadata ^ 
che gli abbiam, veduto fare qualche altra, 
volt^ 

iy Al? Adda^ per passare? ,, disse T oste*. 

„ Cioè..... sU...K all' Adda^ 5, 

5, Yolete passare dal ponte di Gassano, 
,^ o. sul porto, di Canonica ? 5, 

yy Dpve> <^e^ sia.MOK Poma^ndo. cosi peii 
,, curiositi. ,^ 

yy Eh^ dico mo, perchè 'quelli sono i 
5> luoghi dove passano i galantuomini , la^ 
sy gente che può render conto di sé* ^y 

yy Yb, bene : e quanto e* è,? „ 

sy Fate* conta (^e^ tanto a un luogo,. 
yy come- air altro , pocQ. ^iù, pocQ meno,. 
,, ci sarà, ^ei midia. „ 

,y Sei miglia^i I^on sapevja,, ^^^ disse Ren« 
zo. ,^. £ già y yy Hprese poi , con una mostra 
ancor piii apparente di svogliatezza , portata, 
fino» a)? affettazione : ^> e? già , che avesse 
sy, bisogna dì prendere una scorciatoja, vi 
„ sarà altri luoghi da^ passare ? 

5, Ye. n,' èi sicuro,. ,> risposa 1* oste, fic*. 
candp^li XP, voUoi dlie^ occhi pieni dH una 
curiosità maliziosa^ Ba^tò ouestO: per &re: 
al giovane- tmìàJt fraT dienti le altre^ inchie- 
sted^e- teneva apparecchiata. Sitii:!^ dinanzi 
il pia^;. fr guardando^ alli^ mezzetta che^ 
V Q^t^ aveva^ pur deposta, in sul descoj dist^ 
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>9 Come r orOj ,y disse l' oste: ,, doman- 
>>. datene pure a tutta la gente del paese e 
,9 del contorno f che se ne intende: e poi^ 
,y lo sentirete. ^, £ così dicendo , tornò 
verso la brigata., 

-4 Maladetti gli osti! >- Sdaìmò Renzo in 
'cuor suo : -^ 'piìi ne cotiOfiTco , "paggio li 
trovo : ^ Pure die ^dentro a mangiare di 
^an voglia^ tendendo insieme^ sen^à %irne 
sembiante^ l'orécchio, all' intento di SCo* 
prir 'pli6se,'di rilevare come si pensasse 
'quivi sul grande avvenimento nel quale egli 
aveva iavuta non piccola parte , e di oSser* 
vare specialmente se fra quei parlatori vi 
fosse qualche galantuòmo , a cui tm pòvero 
figliuolo potesse fidarsi di chiedere indi* 
rizzo, senza timore d' esser messo alle 
strette, 6 foì'zàlo a ciarlare de' fatti suoi. 

,5 Ma? -^i -diceva imo: ^^, quésta volta par 
» pròprio che i milanesi abbiàn Voluto far 
yy di buòno. Bas^a; domani ài più tardi, 
„ si Sajprà qualche cosa. >, 

•^, Mi p^to di non essere andato a Mi- 
^, lànò stamattina , ,, diceva un altro. 

-,, Se vai domani, vengo anch' io, ,-, ^sé 
Ym terzo ; poi un altro , poi un altto. 

•£, Quel die vorrei Jltìperè , >, ^pigliò il 
'prinio -, ,, è , sé quéi signori di Milano 
99 penseì'aniio ^ti^e alla povera gente di 
9^ fuori , o se faranno &r la legge buoioa 
99 solamente per loro. Sapete come sono 
^^ eh? Gitta^mi superbi, tutto ]^ loro : i 
^^ &resi , come non fossero cristiani. „ 
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,9 La bocca V abbiamo anche noi , sìa 
^) per mangiare^ sia per dir la nostra ra« 
,, gione f y, disse un altro : con voce tanta 
pili modesta , quanto più la proposizione 
era avanzata : y, e quando la cosa sia in- 

camminata^ „ Ma non istimò bene di 

compier la frase. 

yy Del ^rano nascosto non Te n* e sola- 
,^ mente m Milano , ,, cominciava un altra 
con una cera scura e maliziosa; quando si 
sente lo scalpito d' un eavallo che s' avvi- 
cina. Corrono tutti alla porta ; e raffi^rato 
colui che giugneva , gli vanno tutti incon- 
tro. Era un mercante di Milano > che an- 
dando pili volte r anno a Bergamo per suoi 
traffici y usava passar la notte in quell' al- 
bergo ; e come vi trovava quasi sempre la 
stessa brigata , era divenuto conoscente di 
ciascuno. &li si affollano intomo; uno pren- 
de la briglia ^ un alt^ la staffa. ,y Ben ve-* 
„ nulo. „ 

yy Ben trovati. ,, 

^y Avete fatto buon viaggio ? ., 

yy Bonissimo; e voi altri , come state? yy 

y, Bene 9 bene. Che novelle di Milano? ,, 

yy Ah l ecco quei delle novità y y, disse il 

viercante^ smontando^ e lasciando U cavallo 

nelle mani d* un garzone. E poi , e poi, yy 

continuò entrando per la porticina colla bri- 

^ta, „ 9, quest' ora le saprete forse meglie 

yy di me. yy 

yy Da vero che non sappiamo niente y yy 
disse più d'uno^ponendosi le mani al pettcu 
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5, Possibile? „ disse il mercante* „ Dun- 

,f qne ne sentirete delle belle» o dello 

yy brtfittev Elii, oste, il mio letto solito è 
„ disoccupato ? Bene : un bsccier di vino 3 
y, e il mio solito- boccone; presto, perché 
„ voglio coricarmi per tempa, e partir dOr 
fy mattina* per tempissimo , onde essere a 
y, Bergamo a ora di pranzo» £ voi altìi , ,^ 
continuò sedendosi al desco dal capo op* 
posto a quello a cui stava Renzo tacito e 
attento, ,^ voi altri non sapete- di tutte 
,5 quelle* diavolerìe di ieri ? ,y 

,, Di ieri abbiamo inteso parlare. „ 
,^ Vedete ^nque, ,, riprese il mercanti^ 
,5 se le sapete le» aovi là. Voleva benedir io 
,> che stando qui sempre di guardia ^ per 

^ frugare quelli che passano ,, 

» Ma oggi 9 come è andata oggi? » 
» Ah oggi. Non sapete niente d'oggi? » 
« Niente affatto : non è passato nessuno. >« 
» Dunque lasciatemi inumidir le labbrar 
n e poi vi dirò. le cose d'oggi, Sentirete; >» 
Colmò il bicchiere > la prese colla destra ^ 
poi colle due prime dita dell' altra mano 
rilevò i mustacohi, poi assettò la barba col- 
la palma , bevette , e ripigliò : m oggi ami- 
» ci cari y poco mancò che non fosse ima 
M giornata brusca- come ieri, o- peggio. E 
« non mi par. quasi tero' eh* io sia qui a 
» contarvene ; perchè già aveva messo da 
>«- banda ogni pensiero di viaggio, per re» 
«. stane a guardare la mia povera bottega. »^ 
t» Che V èra egji^pj^. disse uno degli asooU 
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» Che V* era ? sentirete. « E trìndanào 
la vivanda che gli era stata nmeasa dinanzi^ 
« poi mandando, contiiiuò la sua narra- 
zione. hsL nrìgala 5 in piedi , a dritta e a 
sinistra del d«sco , gli taceva uditorio con. 
le "bocche aperte; Renzo, al sno posto, 
seMSa die paresse suo fatto, dava "mente 
forse piii che nessun altro, masticando pian 
piano gli ultimi suoi bocconi. 

M Stamattina dunque K[uei birbi clie ieri 
» avevano fatto quel ^chiasso orrendo , si 
w trovarono ai posti convenuti ; ( già v* era 
n intelligenze : tutte cose preparate ) si mi- 
»* sero insieme; e ricominciarono quella 
«• bella storia di girare di via in via, gri- 
M dando per far popolo. Sapete eh* egn è 
M come quando si scopa , con riverenza, la 
M casa ; u mucdo della spazzaitura ingros- 
» sa' quanto più va innaiizì. 'Quando parve 
M loro d'esser popolo abbastanza , s' awia- 
f rono verso la casa <del signor vicario di 
M fH*ovvisione; come se non bastasse delle 
» tirannie che gli hanno fatte ieri : ad nn 
>• slj^nore di quel carattere 1 oh che birbo- 
ai mi E la Toba che dicevano contro di 
M lui 1 Tutte invenzioni : un signor dabbe- 
»« ne, puntuale; ed io lo posso dire che 
>« son tutto sua T^osa , e lo servo ili panni 
M per le livree della famiglia. S' incammi- 
M narono dunque Terso tpiella t»isa : biso- 
M gnava vedere che canaglia, xiie facce: fi* 
» curatevi che son passaìti ^dinanzi alla mia 
1 oott^a: facce cheoMi giudei della Fi^ 



dby Google 



ìli 

^ Crucis non ci 8on per nulla. E le cose 
n che uscivano da quelle bocche 1 da turar- 
M sene gli orecchi y se non fosse stato che 
M non tornava «conto di farsi scoi^ere. An- 
9* davano dunque colla buona intenzione di 
M dare il -sacco ; ma ...• •• E *qui , levata in 
uria y e stesa la mano sinistra ^ si mise la 
punta del police alla punta tlel naso. 

n Ma dissero forse tutti gli ascoltatori. 

*« Ma y M continuò il mercante , > trova- 
^ rona sbarrata la via di travi e di carri , 
rf e dietro quella barricata , una bella fila 
rt di micheletti, cogli archibugi spianati , 
^ e i calci appoggiati ai mustacchi. Quan* 
■ft do videro ^que^a "ceremonia •••. Che cosa 
» avreste fatto voi 'altri ? -n 

»• Tornare indietro. >• 

-n Sicuro; e cosi fecero. Ma vedete un 
^ po' ^e non era il demonio che li porta- 
X va. Son 11 sul Gordusio ^ vedono li quel 
M forno 'che fin da ieri avevano voluto sac- 
*t chemare: e che cosa si faceva in quel** 
>• la bottega ? si distribuiva il pane agli 
M avventori; v'era dei cavalieri^ e fior di 
n Cavalieri , a curare che tutto andasse con 
n buon x)raine; e xosloro > (avevano il dia- 
M volo 'addosso vi di co y e poi vi era chi 
» soffiava lor negli ocdii ) costoro denftro 
M a furia; pklia tu ^sche piglio ìainch' io: in 
M vai batter crocchio 'cavalieri > 'fornai >av« 
» ventori ^ pani ^ banco , panche , :madie > 
w casse 5 sacca, frulloni, crusca > farina> 
^ pasta , tutto sossopra. « 
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j» E i mlcheletti ? »» 

n I micheletti avevano la casa del vrca-» 
» rio da guardare: non sì può mica can- 
» tare esportar la croce. Fu un batter dì 
» occhio , vi dico : piglia piglia ; tutto ci$ 
» che v'era da godere fu portato vra. E 
» poi toma in campo quel Dell* avviamen- 
« to di ieri, di strascinare il resto in sulla- 
fi piazza 2 e di fare un falò. E" già corain- 
■• davano, i manigoldi , a tirar fuori roba; 
»• auando uno più manigoldo degli altri , 
n dite un pò* ohe bella proposta, mise, in 
»• campo ?» 

n Che? p* 

» Che? di fare- un mucchio di tutto nel* 
y^ la bottega, e di dare il fuoco al muc* 
,, chio e alla casa insieme. Detto fatto..., » 

„ V* han dato fuoco ? „ 

„ Aspettate. tJn galantuomo del vicinato 
„ ebbe una ispirazione del cielo. Corse 5U 
„ nelle stanze cercò d* un Crocrfisso , lo 
yf trovò 5 lo appese alP archetto d* una fi- 
^ nestra , tolse da capo ài un letto due 
,, candele benedette , life accese, e le col- 
„ locò sul davanzale, a destra eà sinistra 
„ dèi Crocifisso. La gènte guarda ih su. 
„ In un Milano, bisogna dirla, v* è anco- 
,^ ra del timor di Dio; tutti tornarono in 
,, sb: La piti parte voglio dire ; v* era be- 
,5 np dei' diavoli che , per rubare , ayreb- 
^ be dato fuoco «anche al paradiso ; ma vi- 
^5 sto die- la gerite non era dfel loro pare- 
A> re, dovettero tersene già'^ e star cheli. 
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,3 Indovinate mo chi sopravvenne. Tutti i 
„ monsignori del duomo , in processione ^ 
fy a croce alzata^ in abito corale; e moi^ 
,, signor arciprete cominciò a predicare da 
„ una parte, e monsignor penitenziere da 
y^ un' altra , e poi altri di qua e di là : txut 
^ brava gente; ma che cosa volete fàre^ 
;^ ma è questo l'esempio che date ai vo* 
^, stri figliuoli? ma tornate a casa ; ma 
y^ avrete il pane a buon mercato ; ma an* 
l, date a vedere > che la meta è affissa sa 
*„ pei canti. „ 

„ Era vero ? „ 

,5 Come ! se era vero ? Volete che ì mon- 
y^ signori del duomo venissero in cappa 
^y magna a dir su delle fandonie?,, 

„ E la gente che cosa fece ? „ 

„ A poco a poco se ne andarono; cor-- 
,, sero ai canti; e, chi sapeva leggere, la 
,, e' era proprio la meta. Dite un po' : ii 
,, pane d* un soldo , otto once di peso. „ 

,, Che bazza l ., 

„ La vigna è bella ; pur che la duri. 
^, Sapete quanta farina hanno mandata ma^i 
,, le tra ieri e stammatlina? Da mantene*-^ 
„ re il ducato per due mesi. „ 

„ E per noi di fuori non s' è fatta ncs* 
,, suna legge buona ? „ 

„ Quel che s' èr fatto per Milano , è hil» 
„ to a spese della città. Non so che dirvit 
„ per voi altri sarà quej che Dio vorrà* 
a, A buon conto i fracassi son finiti, per% 
,, che non vi ho detto tutto ; ora viene il 
^ buonoi ^ 
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5, Che c'è altro ^ „ 

„ C'è che, ier sera o stammallìna die 
-yy sia, sono stati agguantati molti dei ca« 
„ pi e subito si è saputo che quattro sa- 
„ ranno impiccati. Appena cominciò <a cor- 
,, rer questa voce, ognuno andava ^ casa 
„ per la più corta , per non fischiare d' es- 
„ sere il numero cinque. Milano, quando 
„ io ne sono uscito, pareva un convento 
„ di frati.,, 

„ GÌ' impiccheraimo mo da vero? „ 

,, -Senza Tallo, e presto h rispose il mef» 
cante. 

,, E la gente che farà? „ chiese ancora 
colui che aveva fatta V altra domanda. 

„ La gente anderà a vedere, ^, disse il 
mercante. „ Avevano tanta voglia di veder 
„ morire un cristiano all'aria aperta, che 
„ volevano , birboni t far la Testa al signor 
„ vicario di provvisione. In -quel cambio 
„ avranno quattro ghiottoni , serviti con 
„ tutte le formalità , accompagxiia^ti dai cap- 
,, puccini , e dai confratelli della buona 
,, morte ; è gente che lo ha ìnentato. È 
„ una provvidenza , vedete ; era una co- 
9, sa necessaria. Cominciavano ^ìi a pren* 
„ dere il vezzo d' entrare nelle bot'tesiie , 
„ e di seì-virsi senza metter maiio alla oor- 
„ sa ; te il lasciavan fare , *dopò il pane 
„ sarebbe venuta la volta *del vino , e co- 
,f si di tjiano in tnano ^•>.. Pensate se co* 
>, loro volevano dismettere una tisanza co» 
>i 4 comoda di loro spontanen volontà, fi 



dby Google 



^ VI so dir io , che per un galantuomo. 
fy che ha bottega aperta ^ era. un. pensiero. 
„ poco allegro. ,,. 

,^ Sicuro^ ^y disse uno degli ascoltatori» 
yy S'ìGor^y rìpetcrono gli altri incoro. 

^9 E^ yy continuò il mercante 9 forben- 
dosi la. barba col mantile y ^^ V era ordita 
^^ di lunga mano : e' era una 1^, sapete? „ 

„ C'era una lega? „. 

„ C* era una lega. Tutte cabale fatte dai 
,j( navarrini; da quel cardinale là di Fran- 
yy da y sapcto y cho. da un certo nome meE« 
yy zo turco ^ e che ogni giorno-, ne pensa 
^, una nuova per fare un qualche dispetto 
yy alla corona di Spagna. Ma sopra tutto 
^, tende a far qualche tiro a Milano; per* 
^, che capisce bene^ il furbo ^ che qui sta. 
„ la forza del re. ,, 

yy Già. yy 

yy. Volete vederne lar prova? chi ha fatto il 
9> V^^ 8^^^ chiasso erano forestieri; andava- 
y^ no in volta, facce 9 che in Milano non s' e» 
^, rana mai più vedute. Anzi mi dimentica- 
yy va di dirvene una che m* è stata data. 
yy per sicura. La giustizia aveva acchi&ppa- 

^^ to uno in un'osteria. „ Renzo,, il 

quale^ non. perdeva un ette di miei di$cor«> 
. ao 5. al tocco, di questa, corda y,_ tu oolto da 
une brivido,, e ojè^ un g.uiz%o^. prima, che 
potesse- pensare a contenersi^ Nessuna però 
sor ne avvide ; e il dicitore >. senza inter- 
rompere d' un istante il racconto y aveva 
proseguito ;. uno àxi non si sa benei anoo.«^ 
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g, ra da òhe parte fosse teButOt da chi 
^, fosse mandato, nk che razza d'uomo sì 
„ fosse; hia certo era uno dei tapi. Già 
^ ierì| nel forte del baccano, aveva fatto 
„ il diavolo; e poi non contento di ciò, 
,, fri era messo a predicare e a proporre, 
^ cosi una galanteria : che si ammazzasse- 
„ ro tutti i signoria Furfantone! Chi fa- 
„ rebbe vivere la povera gente, quando i 
>, signori fossero ammazzati ? La giustìzia 
^ che lo aveva appostato, gli mise le un- 
,, shie addosso ; gli si trovò un gran fascio 
„ di lettere ; e lo menavano in prigione ; 
„ ma che? 1 suoi compagni che Tacevano 
^, la guardia intorno all' osteria, vennero 
„ in gran forza, e lo liberarono, il ma- 
,, nigoldo. „ 

„ E che il' e aVvenuìo ? ^ 

^ Non si sa; sarà scappato, o sarà na- 
^, scosto in Milano : son gente che non ha 
„ casa né tetto , e da per tutto trovano da 
„ alloggiare e da rintanarsi : però fmch^ 
„ il diavolo può , e vuole aiutarli : ci dan 
„ poi dentro quando se lo pensano meno; 
,, perchè quando la pera è matura convieìi 
„ ch'ella caschi. Per ora si sa di sicuro, 
,, che le lettere sono rimaste in rnano del- 
^ la giustizia^ e che v' è descritta tuttala 
„ cabala ; e si dice che ne andrà di mez« 
„ zo molta gente. Tal sia di loro ; che han- 
„ no gettato sossopra mezzo Milano, e to- 
„ levano anche far peggio. Dicono che i 
„ fornai sono birbi» L9 §9 luoich' io ; m« 
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M bisogna impiccarli per Via H giustizia. 

„ C' e del grano nascosto. Chi non lo sa? 
yj Ma tocca a chi comanda di tener buone 
^P spie , e andarlo a disotterrare , e far bai- 
,, lar per aria gli ammassatori in compa- 
^^ snia de' fornai. £ se chi comanda non 
^^ ut niente > tocca alla città di rìcorrere; 
a^ e se non danno retta alla prima, ricorre- 
^, re ancora; che a forza di ricorrere ^ ot* 
„ tiene; e non metter su un'usanza co£Ìl 
.,, scellerata d' entrare a furore nelle botte- 
,, ^e e nei fondachi a far bottino* >, 

A Renzo quel poco mangiare era torna* 
to in tossico. Gli pareva roill' anni d' esser 
fuori e lontano da queir osteria, da quel 
^ese-; e più di dieci volte aveva detto a 
sé stesso : andiamo , andiamo. Ma quella 
paura di non dar sospetto , cresciuta allo* 
ra oltremodo e fatta tiranna di tutti i suoi 
pensieri , lo a^eva tenuto altrettanto inchìo» 
àato in su la panca. In quella perplessità, 
pensò che il ciarlone doveva poi finirla di 
parlare di lui, e concluse seco stesso di 
muoversi tosto che sentisse appiccato un 
altro discorso» 

„ £ per qnesto, „ disse uno della bri* 
^, gata , io cne so come vanno queste fac« 
;, tende , e che nei tumulti i galantuomi* 
^, ni non vi stanno bene , non mi sono 
yy lasciato vincere dalla curiosità , e sono 
,y rimasto quieto a casa mia. >, 

„ £ io, mi sono mosso? disse un altro. 

,^ Io ? „ soggiuose il terzo : ,, se per «a- 
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;^-so mi fossi trovato in Milano ^ avrei la*> 
3, sciato imperfetto qualunque negozio^ e 
,3 sarei tornato subito a casa. Ho moglie 
yy e figli ; e poi, dica la verità. > i baccani 
yy non mi piacciono* „ A. questo punta. 1* o-. 
ste , che: era, stata anchf egli a, udire, an- 
dò versoi 1* altra capo, del desco , per vede- 
re che^ cosa fai^va^ quel forestiere. Renzo 
colsQr il bello , chiamò 1' oste a. sé con un 
cenno, gli chiese il conto,, lo saldò senza 
tirai:e ,. quantunque le acque, fossero basse 
assai ;, e senza fare- altra motto,, andò in 
linea retta verso 1' uscio de strada,, passò 
la soglia^ guardò bene- a. non tornare^ dal- 
la parte per la quale era venuto, e si mi* 
se nella, opposta , a guida, della Provvi- 
denza. 
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Aasta sorente una- yogìift ptr non lasetaiP 
«ver bene un uomo ; pensate poi dite* alla 
volta , 1' una in guerra coli* alttti. U pove-* 
PO Renzo ne aveVa da motte «i^ * due tali 
m corpo., eome sapete; la voglia di cor- 
rere., e quella di star nascosto té le scìa* 
giurate parole del mercante gli avevano-crc- 
«ciuta a dismtsura V vtotL e V altra a un col- 
po. Dunque la sua avventura aveva fatto 
romore , dunque v' era impegno' di metter- 
gli le mani addosso :' -chi sa quanti birri 
erano in campo per darsH la caccia t qua- 
li ordini erano stati spediti di vigilare nei 
paesi, su le osterie, per Je strade. Riflet- 
teva bensì, che due soli finalmente erano 
i birri che lo conoscessero , e che il nome 
non lo portava scritto An sulla fronte*, ma 
gli tornavano a mente cento storie che ave- 
va intése di fuggiaschi coiti e scoperti per 
vie strane , riconosciuti all' andare , all' a- 
ria sospettosa, ad altri segnali impensati: 
•tatto ^li faceva ombra. Quantunque , al 
momento «h* egli usci\»- di Gorgonzola , 
l>attessero i tocchi d^ll* atemaria , e le t«- 
Manz. T. IL ^ 
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nebre die venivano ÌDnanzi diminuissero 
sempre piii quei pericoli , pure egli prese 
a malincuore ia strada maestra^ e si pro- 
pose di entrare nel primo viottolo che mo- 
strasse tirar dalla paite a cui gli premeva 
di riuscire. Sul principio incontrava qual« 
che viandante; ma pieno la fantasia di 
quelle brutte apprensioni , non ebbe cuore 
di abbordarne nessuno, per pigliar lingiM. 
^ Ha detto sei nùglia^ colui , ^ pensava ^ 
Se aBdimdQ per tragetti ^. p^ viottoli» 
dovAesero «fiche diventar oUA i a '.dieci , le 
giurabe ch^s hanno tàtjLe le altre, faranno 
anche quQste* Verso Milano non vo oerta* 
mente.» du4que vo inver&o V Adda. Anda* 
i;e , andare | tosto o tardi» vi arriverò. L'Ad» 
da ha buona voce ; e quando le sia vicino» 
non ho piii bisogno di chi me la insegni. 
Se c[ualche barca e' è> da passare» passo 
subito; altrimenti mi fermerà fino a do« 
mattina » in un campo » sur una pianta , 
come le {>as$erQ : meglio sur una pianta » 
che io prigione...^ 

Ben presto vide aprirsi una stradetta a 
mancina ; e vi si cacciò* A auell' ora » se 
si foste abbattuto in qualoheaimo» non si 
sarebbe più fatto schivo di domandare i ma 
non vi SI udiva pedata d' uomo virante. Aa* 
dava dunque a guida della via» o ponaara. 

-« Io fiiite il diavolo! Io iammazaara tutti i 
signori! Un fascio di lettere» io! I miei orna- 
pagni che mi stavano a far la guardia l Pa- 
gherei qualche cosa a risoontraìrmi muao a 
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p^xj^y con quel tterquoUs, di là dall?A4dii;| 
.(;aJbLr4uapdo r »yjfèi pw^ogiei ^e^' Adda^ bc»» 
dettai ) e ferma^lpj e ^Qi^aiìdargli cpn «omo* 
do dove ^bbia:{i6scii^etiate quelle b^UèAoti* 
^e. Sappiate mo, il mio'caro ^gnore; che fa 
coflfa è andata così co^ ^ , e che . il diav^io 
jcIì' ip ho fattp ò .rtabo di aiitlare Fenrer , 
isoine se foi^e sj^ato un mio- fratelli; *Aapr 
piaif ino. che .quei jÀrbont ohe, a s^tir 
voi, erano i mjei ìnwici, perph^ un UaMo 
io dissi una parola- da : biioi» «cristimi^j W 
Tollero 4are un brutto gioco; sfwpiata 49bf^ 
.intanto <hie .voi ata^ate a guardare} ìli^jfCh 
0tra hottega^^o m ikceva schiaccicuplei co- 
ste, per salvare.il veeiro ^i^or vicario, di 
provijsione, che^ non V ho rmai- visto nk ca- 
xkosciutoi. .Aspetta ch'io ini muova vii' altra 

volta per aiutajr signoò^ J$. yAroiip^P U- 

. sogna farlo pei:, 1* ailima : eon pdee^iAO' .^n- 
ch' essi« .£ quol igran fascio /di lettere, (do- 
ve e' era tutta la cabala , e che ad^sp 'è 
.in a)aa9o, della giusUsia > come:^oi. s«pC!te 
di sicuro ; che si eh* io ve Io fo camparice 
^ui^ ses^a raiuto^del diavolo? Avreste cu- 
riosità di vederlo quel fascio ? Eccolo qui •*. 
Una lettQrfk sola? Signor si, una let- 
tera sola; e. questa, lettera, se lo volete sa- 
pere, r^^a.^AOritta un TeHgÌQSo cb^e; ^it^piiò 
mse^nar la. dottrina' qiu^<ìLo che • .^a 9 un 
.religioso, ohe, ^nsa .far^i 4ok?|ov tal, più 
ui);pe}o ideila sua baluba: chox. tutta., la yp- 
.str%i e.ljii j(t;scritXa, questa: Mter* ,;*cQoie 
vedetesi vo^iieì dicg^i t » A; un^altijo reiigiov* 
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«m^ uomo «neh' ef^ìi ...... Vedete mo <{tnH 

«MIO i foifatttf miti «miei; Oby lynparvte 
un po' ft parlare uù' akra volta i massime 
quando si tratta dd prossimo >^. 

Ma dopo qualche tèmpo, quésti jp«ii9Ìm 
ted altri consimili - dieder fuogò "ai&tto: ìt 
4^ròostànfe presenti ocoopavano tutte *^ fa* 
«oltà del povero ^peliegrnMl II sospetto- del^ 
l' essere ÌBSeguìvo o scoperto^ ch« aveva tàmo 
«iiMa»e|^ato4lMi«Sf^ 'diurno, iiof» glida;- 
'va oM«d i>ili tottnitf^ ma qnimte t;oseten« 
devan «questo t»iit noioso d'asSail- Le tme- 
-Wte^ >Ia sólhudiue^ là'MrtiéhezM^erieMùtìif^ 
^eonuat dolorosa; tihÀ^a unsi bi^cotina 
^i^a^ eguale y «otlile^ che doveva fiir pò» 
-W servvtio a ohi^isi trovava ancora indosso 
oisegli stessi «(bini^ Ae' s* era messi jper ai»- 
daro^un' tvaito •anoase, « lornat poi 'toMb 
tHolifimte a. casa^ poiiH passi! dasoosto;-^ 
-elèdifO'i^endeva ogni oosa più mve, quel- 
l'Andare M avventura j eercàndo,' oom» si 
dite, a nato^ un lisogo di «ìpóso e ifi si- 
curezza. * '' » '•"/ 

'Qùaiido s* abbatteva apasssire'per qnàl^ 
«he pMese, -andava «heto* cheto i p<grò ^ar- 
"dandb se qualche porta fosse srné^rè' apèr- 
ta yniti noci;pide niài altre 9egn<>*di' genrte 
destii die qualche lumicnio tVasp^i^entl!^ da 
^•quafclie ' impannata di finèstra. Nelkr* via 
fuor deU' abitato, si sofl^raava a ogm taow 
td, stava oogli ' orecchi levati, se sentisse 
4]^Ci^a bene£tta voce dell'Addai ma ìo- 
waam. Altre voci nen sentiva che un ug^^ 
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lar di cani 9 die veniva dt qualche casoni^ 
idelata^ vagando per l'aria^ querulo a un 
tempo e minaccioso. Al -suo avvicinarsi a 
quafdieduna di quelle , l' uggiolakie si can« 
giava in un latrar concitato^ iraccmdo: al 
pas^r dinanzi alla porta, udiva, vedeva 
quasi, il bestione col muso al combacia^ 
mento delle imposte , addoppiar gli urli : 
il che gli faceva andar via la ' tentazione 
di bussale e di chieder ricovero. E forse 
anche, se cani non vi fossero stati, noi» 
gliene avrebbe dato il cuore. ^ Chi è là ? »<« 
pensava egli : che volete a quest' ora 1 co« 
me siete venyto qui ? Fatevi conoscere. Non 
e' è osterie da adbereare? Ecco quello che 
mi 'domanderanno, al me^io che possa an*» 
dare, se pcchio:> quand'anche bob ci dor- 
ma qualcne pauroso che a buon conto si 
metta a gridare, aiuto l Al ladro t Bùogna 
subito aver qualche cosa' di netto da ri^ 
spondere: e che cosa ho da rispondere io? 
Chi sente un remore la notte , non gli vie' 
ne in mente altro che ladri « malviventi , 
trappdie: non si pensa mai. (^ un galan*' 
tuomo possa > trovassi attorno di notte, s$ 
non è un cavaliere in carrozza. «-^ Allora 
riserbava quel partito all'estrema necessi-* 
tà^ e tirava innanzi, pur colla speranza dr 
sco|»ire abneoo l'Adda, se non passarla^ . 
in quella nette; e non dovere andare alhi 
cerca di giorno diiaro. 

Innanzi e innanzi ; giunse dove la cam'" 
pa^a celta moriva in una landa di £elci 
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e éì soopè;. Gif parve ^ se néa indisi»-, al-i 
meno un'itsejta .qnal' angoraiento di. fiume 
vicino y-B /s^.inoitro/per ^eHa, sfeguendo^ il 
sentiero jdm la trascorreva* Fatti pócbi pas- 
si > . ristette ad ortgliaare ; ma in vano. La 
noia del .cammino- yemva cresciuta dalia 
salvatichezza del luogo ^ da quel non ve» 
dèr più né un gelso, né una vite, né al« 
tri fi^ni di coltura- umana , che prima pa« 
reva quasi gli facessero una mezKa compa^ 
gnia. Pure andò innanzi; e perchè nella 
sua mente cominciavano a suscitarsi certe 
immagini j certe : apìpàrÌ2Ìoni , lasciatevi in 
serbo da cento etetme udite, e^li per di^ 
scacciarle o per acquetarle^ recitava,- cain« 
minando, e ripèteva pr^hiere pei morti.- 
A poco a jpoco pervenne fra macchie pih 
alte di 6pùn,.di pi^gnoli, di querciuoli', 
di marruche. I^imedendo tuttavia , e afiree^ 
tàndo, con pia', impazienza che alacrità, 
cominciiando « veder fra 1« macchie qualche 
albero sparsQ^e pui* procedfflido, sempre 
a guida dello > stesso sentiero,' s'accorse dì 
entrare in un^bosoo* Pro|vava' ufi certo ri- 
brezzo a progredire; ma 'lo vinse, e di ma- 
la voglia inoltrò. Più inoltrava, *{mù la ma- 
la voglia cresceva, più ogni cosa (^i reca- 
va fastidio. Le piante che affissava di lon- 
tano, gli rendevano as^ttr strani, defor- 
mi 9 mirabili } gli faceva l' ombra delle 
cime leggermente agitate, che tremolava 
sul sentiero illuminato dalla luna^ lo stes- 
so scrosciar delle secche foglie, mosse < 
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calpeste dalle sue pedate > aveva pel suo 
orecchio non so che di odioso. Le gambe 

Srovavano come una smania^ un impulso 
i corsa > e nello stesso tempo sembrava 
che penassero a regger la persona. Sentiva 
la brezza notturna batter piti rìgida e ma- 
ligna per la fronte e per le gote^ se I» 
sentiva scorrer tra i panni e le carni 9 e ag* 
grìnzarle^ e penetrar ' più acuta nell'ossa 
affralite e spegnervi quelP ultimo rìmasu- 
glio di vigore, A un certo punto , quel rin- 
crescimento 9 queir orrore indefinito con 
cui r animo combatteva da qualche tempo, 
parve soverchiarlo subitamente. Era per 
perdersi affatto ; ma atterrito più che d' o*- 
gni akra cosa del suo terrore, richiamò al 
cuore gli antichi spiriti, e gli comandò die 
reggesse. Cosi rinu'aDcato un momento, À 
fermò su due piedi a deliberare; e risol* 
veva d' uscir tosto di quivi per la via già 
percorsa, d'andar drìtto all'ultimo paese 
per cui era passato, di tornar fra gli no» 
mini e di cercar .quivi ricovero, acche al* 
r osteria. Or mentre cosi stava sospeso il 
fruscio dei piedi nel fogliame, tutto tacen* 
do d' intomo a lui, un remore gli venne 
all' orecchio , un mormorio d* acque corren* 
ti. Bada ; s' accerta ; esclama : » è l' Adda l m 
Fu il ritrovamento d' un amico, d'im fra- 
tello, d'un salvatore. La stamJiezza qua* 
n SGomìparve, gli tornò il polso, senti il 
sangue scorrer libero e tepijdo per tutte le 
vene., senti crescer la fiducia dei pensieri^ 
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e svanire in grati parte (juelljBt scurita e 
gravità delle cose; e non esitò ad internar^ 
' ai vie .più nel bosco , dietro all' amico ru- 
more^ 

Gtutise in breve alla estremità del pia- 
no; sull' orìo d' una ripa profonda ; e^ tra- 
guardando per le macenie che tutta la ri- 
Testi vano , vide luccicare ili basso T acqua 
scorrevole. Alzando 'poi lo guardo, scorse 
il vasto piano dell' altra riva' , sparso di 
{wesi^ e al di là i colli ^ e sur uno di 
quelli una grande macchia biancastra , in 
aie gir ^arve di distinguere unr città , 
Bergamo sicuramente. Scese un po' sul pen- 
dio y e separando e diramando con mani 
e braccia il pronaio, guardò gHi, se qual- 
che barchetta si movesse sul nume, ascol- 
tò se udisse un batter di remi; ma non 
vide né intese nulla. Se fosse stato qual- 
che cosa di meno dell'Adda, Renzo scen- 
.deva allora allora per tentarne il guado ; 
ma egli sapeva bene che con l'Adda non 
era da< far cosi a sicurtà. 

Però si pose a consultar òeco stesso mol- 
to pacatamente sul partito da prendere. Ar- 
rampicarsi sur una pianta e star quivi aspet- 
tando r aurora , per forse sei ore eh' ella 
poteva ancora indugiare, con quella brez- 
za , con auella brina , in queir abito , ▼' e^ 
ra pih dei^iisogno per assiderare. Far le 
Tolte innanzi e indietro, per esercitarsi in 
tutto quel tempo , oltre che sarebbe stato 
poco efficace aiuto contra il rigore del se- 
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rmc, egli era un troppo riehiedere dm qaeK^ 
le povere gambe die già avevano fiitto pih 
del loro dovere. Gli soweime in buon pun* 
to d'aver veduto in uno dei campi più vi* 
Cini alla landa incolta^ nn cascinoUb. Goal 
i contadini della pianura milanese chiatea^ 
no certe lor capannncoe coperte* di' paf^ia , 
costrutte di troncbi e di ramatelle impa* 
state e* ristoppate di loto , dove nsano V e» 
state depositare il rioolto^ e ripararsi la 
notte a guardario: nelP altre stagioni ri* 
mangono abbandonati. Lo disegnò tosto per 
suo albergo; si rimise sul sentiero ^ rìpaa^ 
8Ò il bosco , le macchie ^ la landa ; giunto 
nel lavorato, rivide il cascinotto, e v'an» 
dò. Una impostaccia tarlata e sconnessa era 
rabbattuta^ senza chiave n^ catenacoìO) 
sull' usciuolo s Renzo la trasse a sé 9 entrò; 
vide sospeso per aria e sostenuto da ritov^ 
te di rami un graticcio , a foggia di har^ 
roac; ma non si curò di salirvi. Vide un 
po' di pàglia sul terreno ; e pensò die «n* 
che quivi un sonno sarebbe ben saporitOi 
Prima però di sdraiarsi sul giaciglio cbc 
la Providenza gli aveva apparecchiato, vi 
a' inginocchiò a ringraziarla di quel bene- 
ficio 9 e dr tutta P assistenza die ne aveva 
avuta in quella terrìbile giornata. Disse 
poi le sue orazioni consuete; e terminate» 
le , domandò perdono a Doraeneddio del* 
V averle intralasciate la sera antecedente^ 
anzi, com'egli disse, d' essere • andato a' 
dormire come un cane, e peggio. ^ £ per 
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«ittésto^ ^ fiogeiunse poi tre sé, appo^an* 
aò le mani suUo stramazzo^ e di ginoc- 
chioni mettendosi a giacere: «-^ per questo , 
alla mattina y m* è toccata poi quella bella 
àvegliata. *^ Raccolse poi tutta la paglia 
che siotiravanzava all' intorno , e se T asset- 
tò in dòsso, facendosene alla meglio una 
specie di coltre, per temperare il freddo , 
4316 anche là entro si faceva sentire molto 
bene ; e vi si rannicchiò sotto , colla inten« 
zrone di fare un buon sonno , parendogli 
di averlo comperato in quella giornata an* 
che più caro del dovere. 

Ma appena ebbe chiuso occhio, comin- 
ciò nella sua memoria o nella fantasia ( il 
luogo preciso non lo saprei indicare ) co- 
minciò, dico, un andare e venire di gen- 
te così affollato, cosi incessante, che gli 
fece andar lontano V idea del sonno. Il 
mercante , il notaio , i birri , lo spadaio , 
Toste, Ferrer, il vicario, la brigata del- 
l' osteria, tutta quella turba delle vie, pm 
don Abbondio, poi don Rodrigo: e di 
tanti, nessuno che non portasse rimem- 
branze di sventure, o di rancore. 

Tre sole immagini gli venivano innanu 
scevre d'ogni amaro ricordo, monde d'o- 
gni sospetto, amabili in tutto; e due prin- 
cipalmente, molto dissimili al certo, ma 
strettamente collegate nel cuore del fpova- 
ne: una treccia nera e una barba bianca* 
Ma la consolazione che pur provava nel 
fermare sovra di esse il pensiero, era tujt- 
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tandosi il buoir fhiti^^ fstfH eéiltin più -tì- 
vaf&ente la y^rgògtra òme 8jca]f>patey dèlia 
tnrpe intèmpersnfóa , ddbel' «oMo< teuut» 
dei patemi consi^i di lui; e ùontem^ttn* 
do Y immagine di >Lu«ia 1 non) et proverei 
mo si dir ciò- eh* egli sentisse: il lettore 
conosce le. circostanze; se lo figuri. £ quel^ 
la povera Agfitesey non la'-drmtentìeAva giià 
egli 5 qtieila Agnese 5 che io iaveva pnré' 
sceHo^ che lo ateva^ ^à considerato coni» 
una cosa colla sna unica figlinda; eprimm 
di rioefet% da lui il titolo di madre né 
aveva assunto il linguaggio ^ ' il cuore , • 
dimostrata còlle opere la sollecitudine^ Me 
era mi dolere di piii ^ e non il menò pu^ 
gnefite , quel pensiero , che in grasià ' ap^ 
punto di <»sì amorevoli intenttiòm^ditan* 
ta benevolenza, la povera donna si trova* 
va ora snidata , quasi raminga , ■ incerta 
dell* avvenire, e raccoglieva guai e travagli 
da quelle cose appunto da cui aveva bpe* 
rato il riposo e la giocondità degli ultimi 
suoi anni. Che notte povero Renzo t t^ael* 
la che doveva esser la quinta delle snt 
nozze 1 Che stanza l Che letto matrimonia* 
le! È dopo qual giorno l E per g^ngnere * 
qual domani , a qual serie di giorni l — ♦ 
Quel che Dio vuole, ^ rispondeva egli tfi 
pensieri * che più imperversavano : ^ quel 
che Dio vtioh;. Egli sa quello òhe fìi : (f è 
anche per noi. Vada tutto in pazienza deC 
miei peccati. Lucift h tanto boonat Dome^ 
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oecUio nm la «(Qrrà.poi'far^patHie un pes- 
Z(or, tiin peisxo, un-pewEot ^^ 
.lira.' questi pensieri 9 e disperando ornuù 
id^ appiccar soniio^ e divesendogU il brivi- 
do. ^Ognor' più noioso^ tal che a auando a 
quando gli conveniva tremare e battere i 
aenti senza volerlo ^ sospirata ravvicinar 
4el giorno ; e misurava con iinpazienza il 
lento scorrere delle ore. Dico' misurava , 
perchè ogni mezz' ora 9 udiva' in quel vasto 
silenfEÌO; rimbombare i tocchi d'im orolo- 
gio ; m' immagino che dovesse essere quel- 
lo di Trezzo. £ la prima volta che qtiello 
•cocco gli vemie- airereechiò^ cosi inaspet- 
tato 5 senza alcuna idea del donde potesse 
rtire, ^i portò nell' aniano non so ^ 
misterioso e di solenne ^ il senso quasi 
d'un avvertimento che venisse da persona 
non vista 9 con una voee . scpnoseiuta. 

Quando finalmente euel martello ebbe 
battuto undici colpi, eoe era l'ora di&e« 
snaia da Renzo alla levata 9 si levò mezzo 
intirizzito, si pose . ginocc^'oni ^ recitò, e 
con pih fervore del solito , le sue oraziom 
dd mattino » si rizzò in piede , sf prostese, 
stirando le gambe e le braccia , dimenò la 
vita o le spalle , come per mettere insieme 
tutte le membra, che ognuna pareva far 
da shy soffiò nelPuna, poi nell'altra ma» 
no , le fre^ò, aperse 1' uscio del eufcinot" 
Co; e la prima cosa , diede una girata d' oe« 
chi all' intomo , se nessuno vi fosse. Nes- 
suno v' fsssendo^ si volse a.cerf:ar coli' oc* 
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leàifir ìl'settl^eto' che aveva t^rcofàD la sera 
amtecdieètè; lo rìcolpobbé tó^ ^ piti ^ia- 
¥o e più dìètìirta dell' ìthniagìAe òhe glien'e- 
t:à' riioasta ; . e si mise per quello. '^ 

Il tielo annunziava una bella giornata': 
la 'luna in trn canto , pallida e senza ra?* 
^io y pure spiccava nel t^mpo j'mnienso di 
Tui' ingioi -ceruleo, Tchè giù riù verso l'o- 
riente^ tfafadava sfumando leggerraente in 
un-^iilld 'rbsata. ,Piè ij^h pressò V crìzmó- 
%e, si fendevano ^ a itiiighé falde ineguali^ 
poèhe fehivole', piuttòsto 'azzurre die brà* 
t^e. le ^a basse orlate al di sotto d' una 
Strisela ^[àasr di Ihoco, die'ad't>ra ad ora 
si iaceva piSi' viva 'e fagliente : da mezzo 
gionfò ^tnè iunvde ravvolte * fn sterne , leg- 
gieri e soffici, per cosi dire; si andavtm 
lumeg^ando di mille colori sètiza nome : 
ouel cielo" di Lombardia , cosi* bello quan- 
do è t»ellò , xtìs^i ^ienditlo, ^càsi in' p^ce. 
Se:Rènzo A fi)sse qtuw tròvatq "ber suo di« 
vereimento', i;ertò. avrebbe guaroalò'in ^ 
e «mniirafe^ >qtielP albeggiare cosi" diverso 
da quello che era uso vedere ne' suoi mon« 
ti; hza guardava 'alla teri^a, e ne andava 
ratto, 31 per acquistar caldo « si per giu- 
gner pt*esto. Fassa i' campi , ^assa lo sco- 
peto^ passa I^ macchie; ^traversa la bo- 
scaglia, giiardatido intorno, e' ripensando 
con -una specie di compatimento al^racca- 
* pricciò chjtf vi aveva provàio podiè ore pri- 
ma; penitene al* ciglio della rijia,'tlraguàr- 
^ giù ; e tra le Iratte vede uba bèjNAeiU 
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^ peacatp;re, che veniva lenta^mente. %tu 
iroso della corrente., radendo .<|ijiel}a spon- 
da. Scend,e tosto per la più cprt^, tra i 
J^runì; è sulla riva;. dà una voce l^giera 
^jl^era .al, pescatore, ^ e colla intenzione di 
parer chiedergli un servìgio di ppca im- 
pprtanza, ma^ sen;Ka awedersene|. con un 
tal modo^ mezzo suj^lichevole, gU. accenna 
che approdi. Il pescatore gira uno sguardo 
^ bel lungo della riva^ guata attentamente 
dinanzi lupgo l'acqua che viene, si volge 
^a j^atare indietro lun^ V acqua che va, e 
.poi drizza la prora incontro a Rensoj e 
.approda. Heuzo che stava siili' ultiino lab- 
bro delia riva 9 quasi con un piede nell' a- 
,cqua y afferra la punta della prora, e salta 
nel battello. . 

. .4, In cortesia 9 però col p^g^m;«nto, yj 
.dice egU> ^ vorrei passare ;un« memento 
^ dall' altra parte* fy U pesp^tore lo «veva 
'md^vinatp, e già. volgeva la, prora a.iauel- 
la yol^^ Renzo, scorto sul (ondo Oella 
barfa, un. ^ItroTemfii , «i ..chinai .e lo af- 
.ferra.^ . 

I, piano,, piisìnoi disse il padrope; ma 
ài veder poi con che, garbo il giovane ave- 
va 4^^o di piglio alJiQ stcoioent^, e si di- 
. ^poneva a maneggiarlo , „ ah, ab, „. sog- 
jy giunse siete del mestiere. „ 

,, Un pocbettino,,, rispose Reneo,, evi 
die. dentro con un vigore e epa una mae- 
strìa^^piii che da dil^Uai^te. £ sl^raociando- 
f i tuttavia , sospingeva Uatt9 tratto un' oc- 
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dùata ombrosa alla riva da cui «i allonta- 
navano ^ ^ JPP^ ^^^ ansiosa a quoUa dove 
erano rivolti y e bì crucciava di dovervi 
andar» p^ la lunga ; che la corrente era 
ivi troppo rapida 5 per tagliarla direttamene 
te; e la barca ^ parte rompendo, parte se» 
andando il filo, dell' acqua , doveva fare 
un tragitto diagonale» Come accade in tut- 
te le faccende un po' scure e ingarbuglia» 
te, che le difficolta alla prima si presenti* 
no all' ingrosso , e nella esecuzione poi 
dieno in fuori per minuto , Renzo , or cb^ 
r Adda era y si può dir» valicata , sentiva 
molta inquietudine del non saper di certo 
se quivi ella fosse confine di stato > o se 
superato auell* ostacolo , un altro gliene ri* 
manesse oa superare* Qnde> fatto ri verge- 
re a sé con ima voce ii pescatore, e ac- 
cennando col capo a quella macchia bhm^ 
castra che aveva raffigurata la notte antoi- 
cedente, e che allora ^ appariva ben pia 
distinta ;y, è egli Bergamo,,, disse, „ qnd 
paese? „ 

„ La città di Bei^;amo, „ rispose il pe- 
scatore. 

„ £ quella riva lì , è bergamasca ? ,, 

„ Terra di san Marco. 

„ Viva san Marcel ,, sdamò Reni». Il 
pescatore non disse nulla* 

Toceano finalmente quella riva i Renzo 
vi si getta ; ringrazia Dio in cuore , e pòi 
colla bocca il barcaiuolo; mette le mani 
so tasca, cava ima berlinga ^ che atte»" 
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-cirbo^ftìize^ noti fa un «piecioio spi^rìc^, 
e^la' porge ai galantuomo ; il quale ^ data 
attcora una occhiata alla riva milanese e 
ài fiume di sopra e di sotto ^ stese In ma* 
no^ pigliò il dono, lo ripose, poi strìnse 
le labbra , e per soprappiù vi mise P in- 
dice in croce , con una «gran significaeione 
dì tutta la cera; e disse -poi^ „ Buon iFÌag- 
gìo e se ne- tornò. 

Pei^kè la cosi pronta e discanta omtesia 
di costui verso uno sconosciuto non fiiccia 
tròppa maraviglia al Jettore^ dobbiamo in* 
fcnrmarlo che «[uell* uomo, richiesto soven- 
te d' un simile servigio da frodatori e da 
banditi , era avvezzo a prestarlo , non tan- 
to per amore dd poco ed incerto guada- 
gno che gliene poteva venire, quanto per 
iMm farsi dei nemici i« quelle classi. Lo 
-prestava , dico , ogni volta che potesse as- 
«curarsi di non esser veduto da gabellieri 
da. birri, da e^loratori. Così, senza voler 
fra» fatto ilieglio ai primi <ehe ai séconcy, 
cercava di soddisfare a tutti coià quella 
imparziaiiti^ , -alla «quale bì acéo&cia per lo 
più chi è obbligato a trattar con cert' uni 
e soggetto a render conto à eerli altri. 

Renzo si fermò un qualche istante sulla 
.rìva a contemplar la nva opposta, quella 
terra che poco prima scottava tanto sotto 
£. suoi pieoii. ^ Ah I ne son proprio fuoril ^^ 
-ivL il suo primo pensiero. ^ Sta 11 maledétto 

rse , »-« fu il secóndo , l' addio alla patria. 
4L teno ^rse adii e^i laaciava ìb qji«l 
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Alloia iBCKodcchlòi le braccia sul 
petto ^ nù^e un sospiro,, chinò, ài occhi 
suU'acipia che gii scortela ai^ÙB£^ e pen* 
sòit^h' passala sotto iL ponte t >^Gosi> al» 
r vaoi dei suoi paesani chiamava egli per 
antonomasia quello di Lecco. ^Ah monda 
infame! Basta; quel che Dio Tuoie^^^ 

Volse le- spaile a quei tristi ometti : e si 
avviò ^ prenoendo per punta dk mira la 
macchia biancastra sul pendio, del monte ^ 
finché trovasse da cui farsi segnare più cer«^ 
tamente il cammino» E bisognava ^ vedere 
con che disinvoltura s* accostava ai vian*^ 
danii'> e senza tante esitazioni y sensa tan*» 
ti inviluppi di parole j^ proferiva^ il nome 
del paese dove abitava ouel suo. cugino, 

r^ chiederne- la strada. Dal primo che glie 
indica e^jli intese che gli nmanevano an« 
cor nove mi^ia di lisg^^uw. 

Quel viagda non fu lteto«. Senza parlare 
ddle cure dae Bensa portava con sé > il 
sua occhi» veniva ad ogpi momenta con*, 
trìstaia da oggetti dolorosi > pei quali óo^ 
vette, accorgiersk che ritrovecenbe nel paese 
ì» cui s'innoltrava la penuria che aveva 
lasciata nel suo^ Per tutta la via ^ e più 
anucoxa nelle terre e nei borghi y vedieva 
spesseggiar mendichi i più. per circostansa 
e non per mestiere , che mostravana la mi*- 
seria più nel volto che nell' abito :^ conta-' 
djni; montanari > artigiani^ famiglie Inte^ 
xe ; e un mista rondo di si;^]^licazioni , di 
querele e di vagitù Questa vista oltre h 
Jìiw^ T. /A ia 
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età dolorosa che destava nel suo caore , 
o metteva anche iu pensiero dei casi suoi. 

. ^ Chi sa 9 ^ andava meditando , se troFo 
da far bene ? se e' è lavoro , come ne^i 
^anni passati? Basta; Bortolo mi voleva be- 

. ne 5 è un buon figliuolo ^ ha fatto danari ^ 
mi ha invitato tante volte ; non mi abban- 

.dpi^r^. E poi> Ja provvidesza in* ha aiu- 

. }ato finora '» ii^' aiuterà anche per 1' awe* 

, nire. ^ 

Intanto ì* appetito ^ risvegliato già da 
qualclie tempo, andava crescendo in ragio- 

. ne del cammino ; e tjuxntunque Renzo ^ 
quando cominciò a porvi mente sul serio, 
^entiss^ di ppter reggere senza gran disagio 
.fino al termine, che non. era ormai disco- 

. sto piùiijhedue miglia, pure fece riflessio- 

,XiG che. qon istarebhe bene 1' andare in- 
nanzi al cugino 3 come un pitocco, -e dir» 
gli! per primo .saluto: dammi da mangiare. 
Cavò. di tasca tutte le sue ricchesze, le 
fece scorrer col dito sur una palma rac- 
colse il conto. Non era conto che' richie- 

' -desse una grande aritmetica ; ma però v'e* 
ra abbondantemente da fare un pastette. 
Entrò in un* osteria a rifocillarsi , e in 
fatti» pagato che ebbe, gli rimase ancor qual* 
xhe suldo« 

Air uscir y vide presso alla porta , gia- 
centi nella via , che quasi vi dava d«ntro 
col piede , se non avesse posto mente , due 
donne > una attempata , un' altra piii fre- 

.^pa >-(Con un bambinello^ che dopo • aver 
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«uocbìatA itivaÀo l'^uiià e P ttltra nidmine^ 
la 9 traeva guai ; tutti léd colore ééHu inor* 
te : e^ in piede presso a loro un uomo ^' a evi 
nel volto e nelle membra- si potevano ancora 
scovt«re i so^i d' mi' antica robustezia^ àó' 
jio(aAa e .quasi spenta dal lungo disagio. Tut- 
,ti •« tJte tesero la . mano; verso colui che 
usciva i€x>l pie; franco e cpU' aspetto ringa- 
gUjAdito ;-. nesfiuno parlò , che poteva dir 
.di più .una preghiera? ' i : •-: 

^9 La c'è la provvidenza I >, disse «KanDOi; 
«aerata in fìrettala maào in tasca y la spas- 
sa di quei -pochi soki^v ^^ pose n^la mit- 
no ^e vide piti vicina^ e. riprese la viai? 

La refazÌQj»9 e. l' lop^a buoosr ( gtMdi& 

«ianì iCQiwQfiti dftiflniiBaf e: di corpo y'xitb^ 

.vano .linabalditi e rscliegrali intlj ètrstiei 

.pensieci- Cejf%à dalP'essexti »-'0oà' spogliato 

4egli ultidii danari gii era. ven^itoj piii ài 

.^niideuza per T avvenire^ èbe' nonr igliene 

avrebbe dato il trotaraie died tanti» Bei>> 

che > se a sostenere ia* quel giorno ' ^ifoì 

tapini' che venivanoi oneno nt^idla via^ I» 

.provvidenza avev^ tenuti iu' serbo proprio 

gli. ultimi quattrini .d'un estranei)^ &ggia- 

sco 9 lontano da. ca^a sua , incerto aneh* e- 

gli ^el'Com^.vivi'eblM».; come pensale -ch^eliia 

volesse lasciar poi is'Seeco colui del qua^ 

le < era( s«)r^td a'cià, e';a eoi . aveva. >daitD 

tm 36atiiiieoto eosl'iiivo di sé x stassar ^ cosi 

.eiBoftcet:^ .<fesi'»bbaabdjon«vt»l«?' Que^oieik 

«sottosopra il 4)Q]risi^»> del dovane i' pelò 

-V9tfShiÌ^9tx:i>}Àmd^> di' quello (jCht ior 1' ai»- 
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Ha «»puto, ritrarre, in pioxile*. Nel resUntft 
ójd canunino ^ rìAonuoido, ooilac mente mk 
pm le circostanze e i contingenti che ({li 
eraoi parati piii. scnr» e più. impacciati | 
tuttA gli 8Ì agevolava., U ca.ro. e la miseria 
averan poi da finire; tutti gli anni si mie^ 
le ; intanto aveva il cugino- Bortolo, e la 
propria a)>ilità. :^ per aiuto, di costa aveva 
in casa una poca scorta di danari > che si 
farebbe tosto mandare. Con quelli alla peg^ 
gio y vivrebbe di per ài y sparagnando fina 
al buon. tempo^n^Epoo. poi, tornata finale 
mente il buoa tempo >m^ proseguiva Renza 
nella sua fantasia; ^^ rinasce: la furia dei 
lavori ;. i padroni fanno a gara per avere- 
degfi operai milanesi ^ che- son. qu<^i che: 
«anno oene il mestiere; gli operai milane^ 
si alzaa la cresUt« chi vuol gente abile bi*. 
sogna pagare; si guadaj^a da vivere > e da 
WfS: un pa' di rtspanmo; sì mette all'or*, 
dine una casetta e si fa scrivere alle donne 
.che vengono ••m.E poft> perchè aspettar tm^ 
lo l Non è- egli vera die eoa quella poca 
scorta avremmo vissuta di là. anche «jnesta 
inverno ì- €osi vivremo di qua^ Dei curati 
ce n' è da per tutto^. Yengona quelle due 
care donne; si & casa^ Che piacere andar 
passeiQ^da su mestn stessa strada tutti 
insieme ? andar Una all' Adda In barocctoj) 
e fare nn pranzetta odia riva,» proprio sul«^ 
la riva^ e mostrare alle donne u luof^ do«^ 
ve mi sona imbarcalo ^ la spinato, per cai 
sono venuta fpj»> quid posto dove smio tla^ 
VI a Kuardarft sa y* «ra m luttell^b «^ 
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tHmife al pteie del cni^no; aD'eBtnure, 
tiitti prima di porvi piede » disiiogne una 
cua alta alta , a più ordini di lunghe fi- 
nestre le une «ovTa|qK)tfte all' altre , tx>n di 
messo un toiti picciolo -apasio ^e non si 
rìchiegga «d una dinnone di piani ; rico-» 
nosoe un filatoio ^ «alra^ dbiede «d alta 
>ooe Ila il romore ileU' acqua «adente e 
delle mole , «e libiti qinvi Alitelo Casta» 
||iierì. 
n 11 signor Bortolo! Kec^o tt. ^ 
^n signori buon sfgBO ^ «^ jpensa Ren* 
io ; vede il «ugino ^ «orre a Im* <^uedi si 
volge^ riconosce il giovane^ cbe gli aice t 
N son ^ui , io M Un oh di swpr e sa , tm le* 
var di l>raccia , un gittarsele al eolio scan« 
bìevoldiente. D(^ quelle prime aeeoftlien^ 
16 , Bortolo tira il nostro f^ofane 4ungì 
dallo stretto 4egli oraim > « "àa^ eoceni 
dei curiosi >tn im'jaltra' Manta , egli dice: 

> ti vedo volentieri ; ma sei ab benedetto 

> figliuolo. Ti aveva invitato tante volte ; 

> mai non volesti venire ; ora arrivi in mi 

> momento un po' impacciato. » 

M Come vuoi ch'io la dica, tion lono 
)i vernilo via di mia volontà^ « oìsie Rtiiio; 
« colla più pvn breniA , non ^per& aensa 
molta ^conimozioDe , i^i racconli^ la dolo- 
rosa storia, 

•> Oli è^un sltro paio di manicbe ^ m disse 
Bortolo. w'Oh povero Renzo I M» tu bai 
» latto caviale di me ^ e io non ti lÀban- 
•• donerò. Yenunentty osa non c'è rioar* 
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>t,cA A* operai ; '- ami ' appena appena ogifu- 
n no tiene i ^uoi, per non peraerli e di« 
M sviare il negozio, ma li padi^ne mi 
n'- vuol bene , e scorta ne ha. £, a dirtela 
3* ÌQ grani parte lo deve *a me, senza van- 
s* tarmi : egli il cafpiitale , ed io quella po- 
9* ca abilità. Sona il primo lavorante , sai? 
M e poi 9 a dirtela , sono il factotum, Po- 
M vera Luàa Mondella 1 *Me la ricordo oo- 
M me se fosse da ieri : una buona ragazza! 
n sempre . .la ; pik -composta > in chiesa ; e 
M quando ai.pas5a!va da quella sua caset- 

M ta .• La vedo ancora quella casetta , 

99 fuori del paese , con un bel fica ohe sor- 

•• montava .il muro h 

st No, no; nonne pai4iamo. *• 
M Voglio dire. che quando si passava da 
•* quella casetta , sempre si sentiira quel- 
«« r aspro 5 che andava , die andava , che 
99 andava.', £ quel don Rodrieol già anche 
M al mio tempo , era su quella strada ; ma 
>• ora fa il diavolo affatto , a quel che veg- 
li gioi;. finché' Dio gli lascia la bri|^ia sul 
»« collo. Dunque, come, io ti diceva, anche 
>t qui si patisce un pò* la fame .... £ a pro- 
%» posilo ioeme stai d' appetito ? *• 

» Ho' mangiaito poco fa , in viaggio. ,, 
»«. £ A. danari , come stiamo ? •• 
Renzo stese V una delle palme, e V ap- 
pressò alla; bocca ^ e vi^ fé' scorrer sopra un 
piociol soffio. :• • 

t« Nom fii nulla*, ,» disÉe Bdirtoloc- • ne 
o ho. io:; £ star di buaa asamo/ che. pre- 
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>^ slO) presco, mutandosi le cose, se Dio 
M vorrà , me li roiderai , e ne avanzerai 
» anche per te. >» 

n Ho un po' di scorta a casa; e me li 
M farò mandare. ,, 

M Va bene; e Intanto fa conto di me. 
»* Dio m' ha dato del bene, perchè faccia 
y* del bene; e se non ne fo ai parenti ed 
VI amici, a clii ne farò? „ 

n L*ho detto io della provvidenza! „ 
sdamò Renzo, stringendo affettuosamente 
la mano al buon cugmo* 

M Dunque , „ ripigliò questi , ^ in Mila- 
*« no hanno fatto tutto quel chiasso» Mi 
3* paiono un po' matti coloro. Già ne era 
>9 corsa la voce andie qui; ma voglio che 
y* mi racconti poi la cosa più per minuto. 
M Eh, ne abbiamo delle cose oa discorre* 
M re. Qui però, vedi, la va più quieta- 
M mente , e si fanno le cose con un po' 
» pili di giudizio. La città ha comperate 
M due mila some di frumento da un mer- 
M cante che sta a Venezia: frumento che 
n viene dalla Turchia ; ma quando si trat^ 
M,ta di mangiare, non la si guarda tanto* 
X nel sottile. Vedi mo che cosa nasce ; na- 
» sce che i rettori di Verona e di Brescia 
» diiudono i passi, e dicono: per di qui 
M non passa frumento. Che fanno i Berga- 
X mascni? Spediscono a Venezia un uomo 
» che .sa parlare. L' uomo è partito in fret--. 
>• ta , s' è presentato al doge , e ha detto ^ 
«. che^ C09II ^a quqsta minchioneria ? IUfei 
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M un discono 1 im'diseono^ dicono, èà 
9* dare alle stampe. Che è avere un uomo 
M che sappia parlare 1 Subito un' ordine 
M che si lasci XMcssare il frumento ; e i ret- 
«• lori, non solo lasciarlo passare, ma bi« 
»• sogna che lo facciano scortare ; ed è in 
» viaggio. E si è pensato anche al contado» 
M Un altro braVuomo ha fatto capine ni 
» senato tche la gente qui di fuori «vev» 
M fame; e il senato ha concesso quattro 
M mila slaia di mi^io. Anche questo aiu* 
9* ta a far pane. E poi ho io a dirtela? Se 
M non «i sarà pane, mangeremo compana* 
» tico. Domeneddio m' ha dato dd bene , 
M come ti dico. Ora ti condurrò dal mio 
»• padrone ? gli ho parlato di te tanto voi* 
«•te; e ti farà buona cera. Un buon ber* 
•• camascone all' antica , un uomo di cuor 
9« Hrgo. Veramente ora non ti aspettava ; 
w ma i|uando saprà la storia ..^E poi de* 
f« gli o{)erai sa tenerne conto , perchè la 
M carestìa passa, « il negozio dura. Ma 
»« prima di tiftto biscia eh' io t* avvisi di 
»* una cosa. Sai ixmie «i <diiai»ano in que* 
tf sto paese, noi altri iddio «tato di Mi« 
»• lano ? •• 
w Come ci diiamano? «• 
>• Ci chiamano baegicni. m 
m Non è mica un l)d nome, i* 
» Tanto fa : chi è vafto «u oud di Mila* 
M IM> , e vuol vivere su iquel «ai Bergamo ^ 
*• ^bisogna torselo in pace. Per questa giea^ 
«• te^ dar del baggiano « un milaneset è 
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>• come dar dell* tUnstrùnoio a im cava* 
»• liere. » 

M Lo diranno, m' immagino , a chi fé 
i» lo vorrà lasciar dire. »« 

«• Figiiuol mio > se tu non sa dispofllo 
>• sucdaiti del baggiano a tutto pasto , non 
tt far conto che tu {tossa viver qui. E si 
>• vorrebbe esser sempre col coltello «Ila 
•> mano : e ijuando > per un «uj^Kisto ^ 
«• tu ne avessi ammazzati due > tre, o 
n quattro^ verrebbe poi qutt(Ii che am* 
M mazzerebbe te : e allora , che bel gusto 
•• di comparire al tribunale di Dio, con 
>» tre, quattro omiddii addotto! 

«9 £ un milanese che abbia un pò* di «•••«» 
e qui picchiò al fronte col dito , come ave* 
va fatto nell' osteria della luna piena* ,» 
n Voglio dire, uno che faccia bene il suo 
„ mestiere? „ 

„ Tutl'uno: qui è un bagnano anche 
„ e^. Sai tu come dice il mio padrone , 
„ quando parla di me coi suoi amici ^ Quel 
„ fiatano è urtato la man del cido pel 
„ mio negono? ee non avessi «rud bagia« 
„ no , «ara boi impacciato. >« L' è usania 
„ cosi, y, 

^Vhìxjo? usanza sciocca. E a vedere 
„ ^uel die noi sappiam fare ; die finalmen» 
„ te (^ ha portato qui quest' arte , e chi 
„ la la andare, «amo noi ; possibile che 
,9 non SI sieno corrètti? y, 

„ Finora no : col tempo può estere ; i 
p, ragaiii die vqigono aa, na gli nomim 
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„ fatti ^ non c*è rimedio 5 hanno preso quel 
,9 veZiZgì y non lo mutano più. Che è poi 
^y finalmente ? L' era ben altra cosa quelle 
yy galanterie che t' hanno fatte ^ e il di più 
^ che ti volevano ùtre i nostri cari com- 
^ patriotti. „ 

,, Già , e vero; se non c'è altro male....«. 
yy Ora che sei persuaso di questo, tutto 
yy andrà bene. Vieni dal padrone^ e 00- 

Tutto in fatti ^ndò bene^ e tanto a se- 
conda delle promesse di Bortolo , che ere- 
dumo inutile di fame particolar relazione. 
£ fu veramente provvidenza ; perchè la 
scorta che Renzo aveva lasciato ii) casa : 
vedremo or ora quanto fosse da farvi sa 
fandameatQ* 
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GAPITOtO XVHL 



l^uello stesso di, i3 di noven^re, giù- 
gae uno straordinario al si^or -podestà di 
jLiecco, e gli presenta un dispaccio del si- 
gnor eanitano di giustizia , contenente un 
ovdine ai farer ogni possibile e più oppor*. 
tuna inquisisione per iscoprire se un cerio * 
gióvane nominato Lorenzo Tramaglino , fi* 
latore di seta, scappato dalle forze prae* 
dicti egregii domM capitanei} sia tornato 
palam vel cloni , al suo paese, ignotum 
quale per l'appunto, v^rum in territorio 
iaeuti : ^uod si compertum Juerit sic esse , 
cerchi il detto signor podestà-, quanta mof 
rime diUgeniia fieri poterli , d'averlo nelle 
mani} e legato di proposito., videlizet con 
buone manette, attesa la sperimentata in- 
sufficienza dei manichini pel nominato sog- 
getto, lo faccia condtirre nelle carceri, e 
ouivi lo ritenga sotto buona custodia , per 
laFne consegna a chi sarà spedito a piglia*-, 
lo; e tanto nel caso del*^, come nel ea-ì 
so del nò, accedaHs ad domum praedioii' 
Laurentii Tnmiagiim ; ei faetit deòita diti», 
geutkf, gmdqmdad rem repertum JuenUK 
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uuferaùs ; et ìnformaHones de ìttius prat^A 
mtaUtaU , vUa, et complidbus sumaiis ; e 
-di tutto il detto e il fatto > il trovato e il 
non trovato ) il preso ^e il lasciato diìigen^ 
ter réfercàìs, 11 signor podestà , dopo esser* 
si umanamente terziomto , che il soggetto 
non era tornato in tmese , fa venire a sé 
il console del villaj^o ; « a tquida di lui^ 
si porta alla casa indicata y con gran treno 
di notaio e di birri. La casa è thiusa ; chi 
tìen le chiavi non Vì^ e non sì lascia tro* 
vare. Si sconfiggono le serrature ; si £i la 
debita diligenza y vale a dire che ai proce* 
da come in ima tàttà presa d* assalto. La 
fama di quella spedinone corre immedia» 
tamente per lutto il contorno ^ l^ugne il* 
l'orecchio del padre Cristoforo s il quale » 
attonito non meno dbue afflitto, ilomanda 
il terzo e il quarto 5 per aver qualche lu« 
me intomo alla cagione d' un fatto cod 
inaspettato; ma non ne ritrae altro «Jie 
congetture in aria, e voci contraddittori^ 
e scrìve tosto al padre Bonaventura dal 
quale fii conto di poter ricevere qualche 
notizia piti precisa. Intanto i parenti e |^ 
amici di Renzo vengono citati a de po r re 
ciò che possono sapere della sua jurrnm, 
qualità; aver nome Tramaglino è una scia» 
cura, una vergogna, un delitto: il paese 
i aossopra* A poco a poco si viene a sapere 
che Renzo è scalpato alla giustizia , nri 
bd mezzo di Miiaiio > e poi scomparso ; n 
^ '~ che abbia iatla qualche cosa di froe^» 
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ao> ma la eosa jm» non si la dlire> e si di- 
oft in omla maniere. Quanto, j^ii ègrossa> 
tanto mena Tien creduta nel paese, dove 
Renza à ctmosdijilto per un gioiane dabbe» 
ne; i più presumono , e vanno sossuiran* 
dosi i^i orecchi l' un dell' altro > di' ella 
^ una macchina mossa da quel prepotente 
di don Rodrigo , per rovinajce il suo pove« 
ra rivale^ Tanto è> vero, che ,. a giudicare 
per induzione^ e senza la necessaria cono» 
scenza dei fatti , si fa aUe volte gran tor* 
ta «uiche ai rilnUdi.. 

Ma noi ^ coi fatti alla mano» come si 
suol dire > possiamo affermare^ che; se. co* 
lai non at èva avnta parla nella setagora 
di Renzo , se ne. compiacque però , come 
se ella fosse openi sua > e ne trionfò coi 
suoi fidati > e. principalmenjtA col conte At« 
tilioc Qne8tì> secondo, i suoi primi disegni, 
avrebbe dot ulo. a quell* ora trovarsi già in 
liilano ; ma al prima annunzia dei bolli 
hofli che vi si era levato > e della canaglia 
ohe vi andava in volta > in tutt* altra atti-^ 
tudine che di ricever- bastonate, aveva sti« 
mata bene d' indugMursi fuori > a migliori 
notisie.. Tanta vik the 3, avenda offesa md« 
tXy aveva qualche rarione di temere che al« 
cuna di tanti che sua per impotenza sta« 
Kana ch/^> iian pif^liasse anima dalle cir* 
costanze «. 4 giudicasse UmómAata buona 
^ &r le vendette lUfuttL. <^u0sta aospen* 
sfene non fu di luna», durala 5 V ordine ve« 
ttute ^da Mitttìiy ^Érw wwffri^P^ da« ikissi 
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Qontra Redfea dava j^ tm indiziò che le 
cose colà . avevano ripreso l' andamento oiv 
■ dinario ; ie notizie positive -cke giunsero 
-quasi ad un colpo ^ ne recarono- la certea- 
'Za. li conte Attilio .pard immediatainente^ 
animando il cugino a peEsi'stere nelF imprer 
sa, a spuntare i'. (impegno » e promettendo- 
'gU che dal canto suo egli pórrebbe . to^to 
imanQ a sbrigarlo del frate;' al che il. ioiv- 
timatoi accidente del «galuppo* rlicale dinn^ 
va, fare un gi^eo. imirabile. . Ap|>ena partito 
Attilio 9 giuDse il Griso!. da «Monza sBaao,^ 
salvo > e riferi al ^tio signODe ciò che. ave- 
va potuto raccogliere :< che Lucia era ricq» 
tveratà noi ;tal mnni^ten) , sotto la protezitif 
me della Wesigaorfi; e vi stava incat[tu«r 
«ciata come se fosse una monaca anch' ella» 
*lièn pon^do jma« piede 'fuor della, soglia , 
,c alle funzioni di chifóa assistendo da un 
iinestrino tngraiicòlàto : cosa che disiÀaca*- 
va a mblti i .c{u«li^ ««.véndo' inteso motivar 
non so che di sue. avventure , e 'dir gran 
cose jdel suo : volto , avrebbero voluto .te 
-^ tra tto» «edere come fosse Csitto* , * 

Questa: relazione nù$e,il diavok>.addQStt> 
-a don Rodrigo, o per dir meglio 5. rendè 
-mù cattivo quello «^.-già vi>.s|avj»^di'Casa> 
«-Tante cidMwstansejfavoievoli al ano di^gnp 
-infiamniavaiaót (Sempre !^iù ila. suitftt^%$M> 
oouel inisix> di > jpuAtigUo;^ iìi, d^^bt^ia y^ 4- ìa- 
-umeialentodi chein;sltta.pa$sion4>fra:€o«t(r 
« postai. Reiizo ftfsa6iJte^^./ACratl^to , <tb»ndtia. 9 
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hxi y e ancbe la «uà promesfft sposa poteva 
essere considerata in certo modo come ro* 
ba di rabello : il solo uomo al mondo che 
volesse e potesse pigiarla per lei^ e (are 
un romore da essere inteso anche lontano 
•e in alto 1' arrabbiato frate, fra poco sa^ 
rebbe probabilmente anch' egli fuor del ea^ 
so di. nuocere. Ed ecco che un nuovo im» 
pedi mento , non che contrapesare tutte quel^ 
le facilità , le rendeva y si può dire inutili. 
Un monastero di Monza , qnand* anche ima 
principessa 9 era un osso. troppo duro pei 
denti di -un dòn Rodrigo; e per quanto 
-egli girandolasse colla fantasia intomo a 
^qnel riofMrero, non sapeva immaginar vei^ 
so né via d' espugnarlo , né a forza ne pet 
insidie. Fu quasi quasi per torsi giù già 
dell' impresa ; fu per risolversi di anda» 
•a Milano 5 prendendo una giravolta onde 
non passar pure da Itfbnea; è a Milano gii» 
tarsi in meszo agli* amici a ai passatemi^ 
-per cacciare con pensieri tutto allegri quel 
pensiero diTOmito ormai tutto tormentoso* 
•Ma y rùaiy TtOi y ^li • amici : pianò iin pooo 
con <^esti. amici» Invece di una distraaio* 
IMS ; egli poteva aspettarsi di trovare neUà 
loro «oifipagnia un rìpitchiamento e uà 
rinfacciaraento incessante del suo doloine t 
perchè Attilio certamente avrobbe ^^à» 'p^ 
gtiàto la tromba^ e messcSB tutti i»2»asAet« 
tazietne* Da -ogni parte gli verriebbe> caio» 
sto novelle della montanara^ bìsognamuren* 
den iragio^e.; Si* exe vnitoo, a* esa UesUHQ 
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che s' era ottenuto ? S' era preso un impe« 
gno: un impegno un po' ignobile a dir ve- 
ra ; ma > via > una non pua alle volte re*- 
solaio i nioi caprìcci; il punto è di 9od« 
ats&rli ; e cotne si usciva da q[nest' impe» 
gno l Come? Smajocato da un villano e da 
un frate l Uh l E quando, una buona sorte 
inaspettata aveva tolta di mezzo l'uno^ e 
un abile amica T altro ^ senza latica del 
minchione non aveva saputa valersi della 
congiuntura; e si ritraeva vilmente daU 
r impresa^ Vi era di che- non levar mai 
{kiii lì visa fra galantuomini y, a avere ad 
ogni istante le mani su L'elsa^ E poi^ co- 
me tornare^ a come rimanere in quella 
villa ^ lA aujel paese» dove^ lajscUnda sta- 
re i rìcorcU incessanti > e pungenti dalla 
pa3sÌQne, si porterebbe lo sfregio d'un 
colpa fallitaf dove sarebbe creiduta in 
un punta l' odia pubblico , e scemata la 
rifMitanone del potére 2 dove sul viso d' o« 
gni mascalzone y anche ia mezza agli m^ 
chini 9. si potreUite leggere un amarai V hai 
in^iata^ ci ha ^to ì La strada deli' ini-^ 
qujità^ cUce qui lì manoscritto» k. larga i 
ma ciòb non vuol dire che ella aa comoda: 
ha i suoi buoni intoppi e i suoi triboli ; è 
noiosa la sua parte^i e fitticosa^i bendià 
vada all'ingiUi. 

A don Rodrigo», il quale noa voleva 
ttscicae» n& dare addietro» nè^ fermarsi» 
e inoanzi non poteva andare da per sé » 
Vttdia bone in mente un snodo per coi in, 
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cosa diverrebbe rìuscibile: ed era di pren* 
der per compagno e per aiuto un tale^ le 
coi mani giugnevano jspesso dove non ar- 
rivava la yisu dagli altri ; un uomo o un 
diavolo 9 {»er cui la difficoltà delie impreser 
era spesso uno .stimolo a pigliarle sopra di 
sé. Ma questo partito aveva pure i suoi in«* 
convenienti e i suoi pericoli^ tanto piii graj« 
vi quanto meno si potevano calcolare in. 
nanzi tratto; giacché nessuno avrebbe sa. 
puto prevedere fin dove andrebbe ^ una voi** 
ta cbe si fosse imbarcato con quell'uomo, 
potente ausiliario certamente^ ma non me* 
no assoluto e pericoloso condottiere. 

Tali pensieri tennero per piii giorni don 
Rodrigo fra un si e un no , entrambi peg- 
gio che fastidiosi^ Venne intanto una let- 
tera del cugino , la quale dava avviso che 
la trama era bene avriata* Pooo dopo il 
baleno , scoppiò il iuono , vale a dire che 
un bel mattino s'intese che il padre Cri* 
stoforo era partito dal convento di Pesca- 
renico. Questo siMìcesso cosi pieno e pron» 
te, la lettera di Attilio che faceva un^ran 
coraggio e minacciava di gran beffe ^ fece- 
ro inclinare sempre più don Rodrigo al 
partito rischioso : ciò 4&e ^lì diede T ulti- 
ma spinta fu la notizia inaspettata che 
Agnese era tornata a casa sua: un impe- 
dimento di meno attorno a Lucia. Rendia- 
mo conto di questi due avvenimenti co- 
minciando dair ultimo. 

Le due povere 4onne s' erana appena jv»* 
Manz. T,. IL i* 
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•ftte e allogate nel loro ricovero, ehe si 
sparse per Monza y e per conseguenza an- 
che nei monastero , la nuova di quel gran 
subuelio di Milano ; e dietro alla nuova 
grande una serie infinita di particolari, che 
andavano crescendo e variandosi ad ogni 
momento. La fattora 9 posta appunto tra la 
ìrìa e il monastero, aveva le notizie da 
dentro e da fuori, le raccoglieva a piene 
orecchie, e ne ^ceva parte agli ospiti. 
M Due , sei , otto , quattro , sette ne hanno 
w messi prigione; gV impiccheranno , parte 
» dinanzi al forno delle grucce , parte a 
m capo della contrada dove ahita il vicario 

m di provisione Ehi , ehi sentite que- 

» stai ne è scappato uno di Lecco o di 
M quelle parti. Il nome non lo so; ma 
M qualcheduno verrà che me lo saprà di- 
»• re ; per vedere se lo conoscete, n 

Questo annunzio , colla circostanza d' ev 
ser Renzo appunto arrivato in Milano nel 
giorno fatale, apportò qualche inquietudi* 
ne alle donne , e a Lucia principalmente ; 
ma che fu quando la fattora venne a dir 
loro : 9* è proprio del vostro paese quel ch« 
** se Tè hattuta per non essere impiccato, 
f« un filatore di seta, che si chiama Tra- 
»• maglino: lo conoscete ?m 

A Lucia che stava seduta, orlando non 
so ehe pannolino, fuggì il lavoro di mano ; 
impallidì, e si muto nel volto, di modo 
ehe la fattora se ne sarebbe avveduta cer« 
lamente, se le fosse stata più presso. Ma 
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«Ha erft in piedi su la soglia con Agnese; 
la quale ^ pure conturbata , però non tan« 
tOy potè far viso fermo, e si sforzò di ri- 
spondere che in un picciolo paese ognuno 
conosce tutti , e che lo conosceva, e dui'a- 
va però fatica a credere che gli fosse in* 
tervenuta una cosa simile , perchè era un 
giovane quieto. Domandò poi se era certa- 
mente scappato, e dove. 

» Scappato, lo dicon tutti; dove non si 
M sa ; può essere che lo piglino ancora 5 
9* può essere che sia in salvo ; ma se e' in- 
M cappa, il vostxY) giovine quieto »* 

Qui per buona sorte la fattora fu chia* 
mata e parti; immaginatevi come rìmanes» 
sero la madre e la nglia. Più 4' un giorno, 
dovettero la povera donna e la desolata 
£inciulla stare in una tale dubbiezza > a- 
fantasticare le cagioni , i modi , le conse-. 
guenze di quel fatto doloroso , a commen- 
tare , ognuna nel suo sé , o sommessamen- 
te fra loro, quando potevano^ quelle ter-^ 
ri bili parole. 

Un giovedì finalmente, capitò al mona- 
stero un uomo a cercar di Agnese. Era un 
pescivendolo di Pescarenico , che andava a 
Milano 9 secondo P ordinario, a spacciar la 
aua merce ; e il buou frate Cristoforo 1' a-, 
veva pregato che, passando per Monza , 
desse una volta fino al monastero , salutas- 
se le donne in suo nome, raccontasse lo- 
ro quel che si sapeva del tristo caso di 
Renzo ^ lo cofortasse ad aver pazienza e a 
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eonfidare in Dio 3 e eh* egli povero frate 
non si dimenticherebbe certamente di lo- 
ro ^ e starebbe vigilando le opportnnità dì 
tiiutarle, e intanto non mancnerebbe, 0^1 
settimana , di far loro arrivare sue notizie, 
per quel mezzo, o per un simigliante. In- 
torno a Renzo, il messo non seppe dir al- 
tro di nuovo o di accertato y se non V ese- 
cuzione fattagli in casa, e le rìcercbe per 
averlo; ma insieme ch'erano riuscite tut- 
te in vano 9 e si sapeva di sicuro eh' egli 
s' era posto in salvo su quel di Bergamo. 
Una tale certezza, e non occorrerebbe pur 
dirlo , fu un gran balsamo ai dolore di Lu- 
cia: d'allora m ^i le sue lacrime scorse- 
ro più facili e pili dolci; provò mageior 
Ofmiforto negli sfoghi segreti con la madre; 
e un rendimento di grazie si trovava me- 
scolato in tutte le sue preghiere. 

Gertrude- la faceva venir sovente in un 
•tio parlatorio privato, « la tratteneva tal- 
lita lungamente, compiacendosi nella in- 
genuità e nella dolcezza della poveretta, e 
nel sentirsi da lei ringraziare e benedire 
a ogni tratto. Le raccontava pure in con- 
fidenza una parte ( la parte netta ) della 
storia, di ciò che aveva patito, per venir 
^ivi a patire; e quella prima maraviglia 
sospettosa di Lucia si andava cangiando in 
pietà. Trovava in quella storia ragi<Mii pili 
^e sufficienti a spiegare ciò che v'era di 
lin p2>* strano nei modi della sua benefat- 
trice; latito pia coll'aittto di quella dot- 
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trina d' Agnese su i cervelli dei 8Ì^ori« 
Con tutto però che si sentisse portata a 
ricambiare la confidenza che Gertrude le 
mostrava, si guardò bene di pariarle dei 
suoi nuovi terrori, della nuova «ciagnra, 
di dirle chi fosse per lei quel filatore scap- 
pato; per non rischiare di spargere una 
voce cosi piena di dolore e di scandalo. Si 
schermiva anche a tutto potere dal rispoi^ 
dere alle inchieste curiose di quella su 
la storia antecedente alla promessa; ma 
qui non erano ragioni di prudensa« Era 
peichè alla povera innocente quella storia 
pareva più spinosa, piti difficile da raocon* 
tarsi di tutte quelle che avea udite, e che 
credesse di poter udire dalla signora* In 
queste v' era oppressione, insidie, patimen- 
U ; cose brutte e dolorose, ma die pur si 
potevano nominare : nella sua o* era me- 
scolato da per tutto un sentimento, una 
parola, che non le sembrava possibile di 
proferire parlando di sé, e alia quale non 
avrebbe mai trovato di sostituire una pe* 
rifrasi che non le sembfasse svergognata: 
r amore l 

Talvolta Gertrude _$ra tentata d' indi, 
spettirsi di quelle ripulse, ma vi traspari- 
va tanta amonevoleua , tanto rispetto, tan- 
ta riconoscenza , ^ jàn^ha _ianta fiducia 1 
TalvolU forse, quel pudore cori] Ottioaio , 
cosi tenero , cosi ombroso , le spiaceva an- 
cor pili per un altro verso; ina tutto si per- 
deva nella soavità di un pensiero , che le 
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tornava ad ogni istante y contemplando Lit* 
eia: '-H a questa fo del bene. ^ Ed era fl 
vero; percnè^ oltre il ricovero, quei collo- 
quii., quelle carezze familiari davano pur 
qualche conforto a Lucia, ^a altro ne tro« 
vava nel lavorare di continuo; e pregava 
sempre che le si desse qualche cosa da fa- 
re; anche nel parlatorio portava sempre 
qualche lavorìo da tener le mani in eser- 
cizio, ma, come i pensieri dolorosi si fio 
cavaxu) da per tutto 1 agucchiando afl;ucchian^ 
do , mestiere al quale prima d' allora ella 
aveva poco atteso , le veniva ad ogni trat- 
to nelP animo il suo aspo ; e dietro all' a- 
flpo , quante cose ! 

U secondo giovedì, tornò qudi messo o 
un altro,' con saluti e incoraggimenti del 
padre Cristoforo, e con nuova conferma 
dello scampo dì Renzo. Notizie piii positi- 
ve intomo alla disavventura di questo, nes- 
suna; perchè, come abbiam detto al letto- 
re, il cappuccino le aveva sperate dal suo 
confratello di Milano, a cui P aveva racccH 
mandato; e questi rispose di non aver ve- 
duto ne lettera ne persona: che uno di 
fuori era ben venuto al convento a cercar 
di lui; ma che non. lo avendo trovato in 
casa , se n' era andato > > e non era pih 
comparso. 

»* -'^-»' giovedì, nessun messo: il che 
alle donne fu non solo privazione d' un con- 
forto desiderato e sperato, ma, come ac- 
cade per <^i piccola cosa a chi è afflitto 
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e impacciato, una cagione d'inquietudine, 
di cento sospetti molesti. Già prima d'ai* 
lora , Agnese aveva avuto in mente di fa|% 
una gita a casa ; questa novità del non ve- 
dere l'ambasciatore promesso, la fece ri- 
solvere. A Lucia pareva strano assai di ri- 
manere staccata dalla gonna fidata della 
madre ; ma lo struggimento di risaper qual- 
che cosa , e la sicurezza che trovava in 
quelP asilo cosi guardato e sacro, vinsero 
le sue repugnanze. £ fu deliberato fra loro 
che Agnese anderebbe il giorno vegnente 
ad aspettare su la strada il pescivendolo 
ebe doveva passar di quivi tornando da 
Milano ; e gli chiederebbe in cortesia un 
posto sul carrettino per farsi condurre alle 
sue montagne. Lo trovò infatti , gli doman- 
dò se il padre Cristoforo non gli aveva 
data commissione per lei : il pescivendolo 
era stato tutto il giorno prima della par- 
tenza a pescare, e non aveva avuto nuova 
né imbasciata del padre. La donna lo ri- 
chiese di quella cortesia, e V ottenne sen- 
za pr^arei prese congedo dalla signora e 
dalla Dj^lia, non senza lagrime, promet- 
tendo di mandar subito novelle e di tor- 
nar presto; e partì. 

Il viaggio fu senza accidente. Riposarono 
parte delift notte in uu albergo su la via, 
secondo il solito ; si rimisero in cammino 
innanzi giorno; e di buon mattino giun- 
sero a Pescarenico. Agnese smontò sulla 
piazzetta del convento, lasciò andare il 
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suo conduttore con molti Dìo ve ne ren<k 
merito; e giacché era li, volle, prima di 
andare a casa, vedere il suo buon frate 
benefattore. Tirò il campanello; chi ven- 
ne ad aprire fu fra Galdino, quel delle 
noci 7 

M Oh la mia donnai che buon vento? » 
* Vengo à cercare il Padre Cristoforo, m 
»* Il psidre Gristofort»? r^on e' è mica.» 
>« Ohi starà molto a tornare? t* 
*f Ma #..... ! fi disse il frate , a]zando 1« 
M spalle, e avvallando nel cappuccio la te- 
M sta rasa. 
Dov' è andato ? h 
M A Rimini. » 
»♦ A ?* 
M A RiminL m 
M Dov' è questo sito ? n 
M Eli eh eht ^ rispose il frate, trinqan- 
M do terticaj mente Paria con la mano di- 
stesa, fjCt siipnificare una grande distanza, 
t* Ohimè t Afa perchè è andato via cosà 
air improvviso ? * 

a^ Perchè cosi ha voluto il padre provila 
M ciale*>« 

M E perchè mo l'hanno mandato via Iiii 
*• che faceva tanto bene quii Oh povera 
>» me ! M 

t> Se i superiori dovessero render ragio- 
H ne decli ordini che danno, dove sansb- 
M be l' oobedienza , la mia donna?» 
»• Si ; ma questa è la mia rovina. » 
N Sapete che cosa «aii? Sarà che a B^ 
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y, mìni avranno avuto bisogno d' un boon 
yy predicatore ; ( ne abbiamo da per tutto^ 
y, ma alle volte ci vuol quel!' uomo fatto 
M ap|>osta ) il padre provinciale di là awà 
fy scritto al padre provinciale di qui^ se 
f* aveva un soggetto cosi e cosi ; e il padM 
PI provinciale avrà detto: qui ci vuole il 
M padre Cristoforo. Come anche si ved» in 
M effetto* f* 

#• Oh poveri noil Quando è partito?» 

» Ieri V altro» •• 

M Ecoo; se io ascoltava la mia inspirasio- 
M ne di venir via qualche giorno prima 1 fi 
f* non si sa quando possa tornare? cosi. a 
»9 un di presso ? » 

M Eh la mia donna! lo sa il padre pro- 
yy vinciale; se pure lo sa anch' egli. Un no» 
yy 4rtro padre predicatore y quando ha preio 
y, il volo 5 non si può prevedere su chiB 
yy ramo potrà andarsi a posare. Li cercatio 
yy di qua^ li cercano ai là: e abbiamo 
yy conventi in tutte le quattro parti del 
N mondo. Fate conto che a Rimmi il pa- 
y, dre Cristoforo faccia un gran romore col 
^y suo quaresimale: perchè, non predica 
,^ sempre a braccio,» come faceva <jui per 
,^ uso dei foresi: pei pulpiti delle città ha 
^, le sue belle prediche scrìtte ; e fior di 
yy roba. Va intomo la voce da quelle pav- 
yy ti di onèsto gran predicatore ; e lo pos- 
yy sono aomandare da ..... da che so io ? 
^ E allora, bisogna darlo; perchè noi vi* 
yy viamo della canta di tutto il mondo, ed 
yy è giusto che serviamo a tutto il mondo. ,^ 
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M Oh miseria 1 miseria 1 sciamo di nuo- 
M vo Agnese, quasi piangendo: n come ho 
w da fare senza quell'uomo? Era quello 
M che ci faceva da padre l Per noi e una 
m rovina, n 

M Sentite la mia donna; il padre Cri* 
M stoforo era veramente un uomo; ma ne 
w abbiamo degli altri , sapete? pieni dì ca« 
M rità e di aDÌHtà , e che sanno trattare 
M egualmente coi signori e coi poveri. Vo- 
M lete il padre Atanasio ? Volete il padre 
« Girolamo? Volete il padre Zaccaria? È 
M un uomo di vaglia 5 vedete, il padre Zac* 
y, caria. £ non istate a badare, come fan- 
,f no certi ignoranti , che sia così mingher^ 
ff lino, con poca voce , e una barbetta mì- 
„ sera, misera: non dico per predicare, 
,y perchè ognuno ha i suoi doni; ma per 
M dar pareri è un uomo , sapete I „ 

„ Oh santa pazienza l „ sclamò Agnese » 
con quel misto di gratitudine e di stizza 
che SI prova ad una esibizione in cui si tro- 
vi più buon volere che convenienza: ,,che 
,, cosa mi fa a me che uomo sia o non 
^ sia un altro , ^ando quel pover uomo 
„ che non c'è piii, era quegli che sapeva 
„ le nostre cose, e aveva fatti gli avvia- 
y, menti per aiutarci ? „ 

„ Allora , bisogna aver pazienza, y, 

^ Questo lo so , rispose Agnese : ,, scu- 
y, saie dell' incomodo. „ 

„ Niente, la mia donna: mi spiace per 
„ voi» E se vi risolvete di domandar qua!- 
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^y cneauiìo da nostri padri, il oonvento 
^5 'è qui che non si muoye. Ehi , mi lasoe^ 
,, rò poi veder presto, per la cerca dd- 
„ l'olio.,, 

State sano, „ disse Agnese; e si mosse 
alla volta del suo paesello, diserta , con- 
fusa, sconcertata, come 11 povero cieoo 
die avesse smarrito il suo bastone. 

Un po' meglio inlbrmati ^he fra Caldi- 
no , noi possiamo ora dire come andò ve- 
ramente la cosa. Attilio, appena gimite a 
Milano, si portò, come aveva promesso a 
don Rodrigo, a far visita al loro comune 
zio del consigli o-segreto. ( Era una consul- 
ta composta allora di tredici personaggi di 
toga e di spada, da cui il governatore 
prendeva parere, e che, morendo un d'es- 
si , o venendo mutato , assumeva tempora- 
riamente il governo). U conte zio, togato 
e uno degli anziani del consiglio , vi co» 
deva un certo credito; ma nel farlo vale- 
re , e nel farlo rendere al di fuori , non 
aveva suoi pari. Un parlare ambiguo, im 
tacere significativo, un restare a mezzo, un 
far d' ocdbi che esprimeva : non posso par» 
lare, un lusingare senza promettere, un 
minacciare in cerimonia; tutto era diretto 
a quel fine; e tutto, più o meno, tornava 
in prò. Tanto che fino ad un : io non pos- 
so niente in questo afiàre: detto talvolta 
per la pura verità , ma detto in modo che 
non gli era creduto , serviva ad accrescere 
il concetto , e quindi la realtà del suo po- 
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$ere : come quelle scatole che si vedono 
ancora in. qualche bottega di ^ziale^ con 
B\x certe parole arahe, e dentro non Ve 
nulla ; ma servono a mantener credito al- 
la botliega. Quello del conte zio , che da 
gran ^tempo era sempre venuto crescendo 
a lentissimi gradi ^ ultimamente aveva fat« 
to in una volta un passo ^ come si dice, 
di gigante, per una occasione straordina- 
ria^ un viaggio a Madrid, con una missio- 
ne alla corte, dove, che accoglimento di 
fosse fatto, bisecava sentirlo raccontar da 
lui. Per non dir altro , il conte duca lo 
aveva trattato con una degnazione partico- 
lare e ammesso alla sua confidenza, a se- 
gno di avergli una volta domandato in pre- 
senza , si può dire, di mezza la corte , co- 
me gli piacesse Madrid, e di avergli un' 
altra volta detto a quattr'occhi, nel va- 
no di una finestra , che il duomo di Mi- 
lano era il tempio pih grande che ibise 
nei domini i del re. 

Dopo fatti i proprii convenevoli col con- 
te zio, e presentatigli i complimenti del 
cugino, Attilio, con un tal contegno serìo^ 
che sapeva pigliare a proposito, disse: 
n credo di fare il mio dovere, senza noian- 
» care alla confidenza di Rodrigo, awer- 
»» tendo il signor zio d' un affare > che se 
fi ella non ci mette la mano, può diven- 
m tar serio , e portar conseguenze ...« >• 
M Qualcuna aelle sue , m* immagino, m 
M Per la verità , debbo dire che il torto 



dby Google 



'75 
A nbn è dalk fétte di Rodrigo : ma è ri- 

n scaldato; e^ come dico^ altri che il si- 

M gnor zio non può n 

9é Vediamo^ vediamo* »» 

» y è da quelle parti un frate cappuc* 
» cìno^ che ha preso in urto mìo cugino; 
M e la cosa è a termine che.... n 

,f Quante volte non v' ho detto , all' u« 
^f no e all' altro y che i frati bisogna la« 
„ sciarli cuocere nel loro brodo? Basta 
yy bene il da fare che danno a chi dee.M. 

,^ a cui tocca ,y £ qui soffiò. Ma voi 

y, che potete scansarli yy 

yy Si^or zio^ in questo è mio dovera 
yy di dirle che Rodrigo Io avrebbe scan* 
yy saXoy 86 fosso stdto possibile. È il frate 
^, che la vuole con luì^ che ha preso a pvo* 
jj, vocarlo in tutte le maniere .... „ 

yy Che diavolo ha codesto frate con nfio 

yy nìpOt^ì yy 

yy Prima di tutto, è una testa inquieta , 
yy conosciuto per tale, e che fa professione 
,, di pigliarsela coi cavalieri. Costui pro« 
93 tegge, dirige, che so io? una contadi - 
„ netta di là; e ha per questa creatura 
„ una carità , una canta ..... non dico pe* 
yy Iosa, ma. una carità molto gelosa, sor 
,, spettosa, permalosa. „ 

„ Capisco , „ disse il conte zio ; e sur 
un certo fondo di gofiàg^ne, dipinto dalla 
natura nella sua faccia , velato poi e rico- 
perto , a molte mani , di politica , folgorò 
un ra^o di malizia., che vi faceva usi 
bellissmo vedere» 
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y^ Ora 9 da ousdche tempo , ^ oontùni^ 

A.ttiliOy 99 s'è ntto in capo questo frate ^ 
fy che Rodrigo avesse. noa so che dis^m 
ff sopra questa ..., 99 

P, S* è iiltò in capo , s' è fitto in capo ; 
^ lo conosco anch' 10 il signor don Rodri» 
M go; e ci bisogna altro avvocato che vos» 
>, signoria^ per giustificarlo in queste ma- 
^terie. „ 

„ Che Rodrigo 9 signor zio^ possa aver 
yf fatto qualche scherzo verso quella crea* 
y, tura , incontrandola per via ^ non sarei 
y, lontano dal crederlo : è giovane > e final- 
fg mente non è cappuccino; ma queste son 
y, baie da non intrattenerne il signor zio: 
,y il serio è che il frate s' è messo a par- 
yy lare di Rodrigo come si farebbe di un 
yy mascalzone^ cerca d' inzigargU contra 
yy tutto il paese ^^ 

,y E gli altri frati ?„ 

ISTon se ne impacciano ^ perchè lo cono- 
yy scono per un cervello caldo, e hanno 
9, tutto il rispetto per Rodrigo; ma dal- 
yf ì* altra parte questo frate na un gran 
fy credito presso 1 villani , perdbè fa poi 
,^ anche il santo y e ,, 

^(^ M' immagino che non sappia che Ro- 
yy dri^o è mio nipote^, y, 

3) Se lo sai Anzi questo è quel che gli 
33 mette più il diavolo addosso. ^^ 

„ Come? come? 

„ Perchè , e lo va dicendo egli y ci tro- 
yy va maggior gusto a farla vedere a Ro* 
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55 drlgo, appunto perchè questi ha un pro- 
,5 tettor naturale di tanta autoriti coma 
„ Tossisnorìa: e che egli se ne ride dei 
„ erandi e dei politici , e che il cordone 
yy di san Francesco tien legate anche le 
yy spade f e che «,... ,, 

„ Oh frate temerario l Come si chiama 

„ costui ?;9 

,, Fra Cristoforo da»^»„ disse Attilio j 
e il conte zio , tolta da un cassettino una 
vacchetta^ soffiando ^ soffiando, vi scrisse 
quel povero nome. Intanto Attilio prose- 
guiva : ,, è sempre stato di quell* umore 
„ costui: si sa la sua vita. Era un plebeo 
„ che, trovandosi aver quattro soldi, vo- . 
„ leva competere coi cavalieri del suo paa- 
9, se; e per rabbia di non poterli fare star 
„ tutti, ne ammazzò uno; di cbe, per 
„ iscansar la forca , si fece frate. „ 

,, Ma bravo 1 ma benet La vedremo, la 
„ vedremo, j, diceva il conte zio, soffian- 
do tuttaria. 

„ Ora poi, „ continuava Attilio, „ e piii 
„ arrabbiato die mai, perchè gli è andato 
,9 a monte un disegno cne gli premeva as« 
), sai assai: e da questo il signor zio ca- 
99 pira che uomo, egli sia. Voleva costui 
99 maritare quella, sua creatura: fosse per 
99 levarla dai pericoli del mondo, ella m* m- 
9, tende, o per che si fosse, voleva mari- 
„ tarla ad ogni modo; e aveva trovato il .... 
„ r uomo: un'altra sua creatura, un sog- 
„ getto , che , forse e senza forse , anche 
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jy il sigDor zio lo conoscerà di nome ; per- 
9j che tengo per sicuro che il consiglio^se- 
9i greto avrà dovuto occuparsi di quel de- 
„ gno soggetto. 

^i Chi è costui? 

fi Un filatore di seta» Lorenzo Tramai* 
^ glino, qu^i che.^..„ 

j^ Lorenzo Tramaglino 1 ,y sdamò il con- 
te zio. ,^ Ma bene! ma bravo padre! Si- 

yy curo ....« in fatti aveva una lettera 

yy per un Peccato che Ma non im« 

>• porta; va bene. E perchè il signor don 
„ Kodrìgo non mi dice niente di tutto 
99 questo } lascia andar le cose lant' oltre, 
sy non fa capo a chi lo pnò e vuole dirì- 
^ gere e sostenere ? •• 

^y Dirò il vero anche in questo. Da una 
yy parte 9 sapendo quante brighe, quante 

y, cose ha per la testa il signor zio yy 

( questi y soffiando, vi pose la mano, come 
per significare la gran fatica che eli' era a 
larvele star tutte ) 9, s'è fatto in certo modo 
yy coscienza , ,, pros^iuva Attilio , „ di dar- 
yy le una briga di più. £ poi , dirò tutto : 
„ da quello Ch' io no potuto •capire, è co- 
yy si amareg^to, cosi fuor de^ gangheri, 
„ cosi infastidito dalle villanie di quel fra- 
yy te, che ha più voglia di farsi ^ustizia 
„ da sé, in qualche modo sommario, che 
„ di ottenerla in un modo regolare, dal- 
„ i« prudenza e dal braccio del signor zio. 
„ Io no cercato di gettar acqua sul fuoco, 
^, ma veggendo la cosa andar per la mala 
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^ Wai ho creduto ehe fòsse mìo dovere di 
^y avvertir di tutto il signor zio, che alla 
y, fine è il capo e la colonna della casa... ,^ 

„ Avresti &tto meglio a parlare un pò* 
y, eo Drima. „ 

^ £ vero ; ma io andava sperando che 
yy la cosa svanirebbe da sh , o che il frate 
^ tornerebbe finalmente in cervello , o 
yy che se ne andrebbe da quel convento , 
yy come accade di qaesti frati ^ che ora so* 
^ no <pa* ora sono li; e allora tutto sa» 
yy rebbe finito. Blla.»**» yy 

yy Ora toccherà a me di racconcfarlà. y, 

yy Coid ho pensato anch' io. Ho dietto fra 
^ me : il signor zio, col suo accorgimento, 
y^ coUa sua autorità , saprà ben egli pre* 
,, venire uno scandalo , e salvare ad un 
yy tempo l'^onoie di Eodrigo , che è poi 
yy anche il suo.,> 

„ Questo firate, diceva io, l'ha sempre- 
„ ool cordone di san Francesco ; ma per 
„ adoperalo a proposito il cordone di san 
„ Francesco , non ra biso^o d' averlo ray^ 
„ volto* intome alla pancia. H sfgnor zio» 
„ ha cento mezzi .che io non conosco : so 
y^ ehe H padre provinciale Ha , come è giu« 
„ sto, una gran defex^nza per lui r e se il 
^. si^op aio erede dbe in- questo ca^o il 
„ miglior ripiego sìa di* far cambiar arìài 
yy al frate,, con due parole .«... ,y 

yp Lasci il pensiero a chi tocca, vessi»*- 
yf gnoria y „ disse asprettamente il^ conte zio •. 

^ Ah è vero) „ sdamò Attilio, con uo% 
Manfi» T. jCr.. %A. 
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«croUatìna di Capo, e Con tm sog^ìgno di 
compassione per sé stesso. » Son io V uo- 
,y tao da dar pareri al signor ziol Ma è 
^, la passione uie ho della riputazione dal 
yy casato che mi ùl parlare. £ ho anche 
„ paura di uver fatto un altro niale^ 91 
soggiunse con un sembiante pensoso: ^^ho 
,y paura d'aver fatto torto a Rodrigo nei 
yy concetto del signor "zio. Non mi darei 
yy pace se fossi cagione di farle p^raare che 
fy Rodrigo non aobia tntta «jueila fede in 
f, lei y tutta quella sommissione, che deb* 
yy he avere. Greda signor zio^ che in qoe* 
py Ao caso è proprio ••••» >) 

„ Via, via; che torto, che torto fra voi 
9, «hrì due ? che sarete sempre amici , fin- 
„ che l*uno non metta giudizio. Scapiglia^ 
„ ti , scapigliati , che sempre ne fate qual* 
yy cheduna ; e a me tocca di rattoppjurle : 
9, che ^.^«. Itti fareste dire uno sproposito , 

„ mi date più da pensare voi due, che ,9 

• qui pensate che soffio mise, „ tutti que* 
>, sii benedetti affioì di stato. ^^ 

Atólio fece ancora qualche scusa, qual« 
the promessa, qualche complimento; poi 

5 rese licenza e se ne andò, accompagnato 
a un „ e,, abbiamo giudizio, ,> che era 
la formola di commiato del conte zio pe' 
suoi nipoti. 
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IPARTE SECONDA 
CAPITOLO XIXv 



Kjltà, vedendo in nn campo mal colti v^lò^ 
tm' erbaccia^ per esempio un bel lapazio v 
Volesse ^ropno 'sà'pere se sia venuto da un 
granellino maiulPàlo nel tcaiiipo stesso^ o da 
un graYiéllìno aitatovi ^dal vento, o lascia^ 
lovi cader da tin ii(il*ello> per quanto vi 
stesse a |>enSàf sopra ^ ìdoìi ìie verrebbe mai 
a una conclusiolie. Cosi ànthe noi noto sa* 
iMreromo mai dire se dal fondo naturale del 
suo ItèiVello^ o dalla insinuazione d' Àtti« 
Ho, venisse al conte zio la risoluzione di 
servirsi del padre proVintsiale ]^r troncare 
nel miglior modo quel ^gruppo imbrogliato» 
Certo e "cbe Attilio non aveva aitato a caso 
quel motto; e quantunque dovesse ben aspet- 
tarsi ^iie >d un su&gerimento cosi sCoverto> 
la boria ombroìsà nel conte zio a^i^be ri- 
icaldti^to > lad xi^ modo volle fai^^jbale* 
nar dinaì^ì l' idea di quél ripiego, elafrgli 
awertii^e la strada > nella ijuale desiderata 
che si mettesse. Ball' altra parte il ripiego 
era talm^Alc tons^taneo alf umore del conte 
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ùo, talmente indicato dalle cikxsostanze^ etiey 
«enza saggerìmento di dii die sia , n pttù 
scommettere che 1' avrebbe pensato e ab« 
bracciato. Si trattava cbe^ iu una.ffuerra pur 
troppo aperta 5 uno del sno nome, un sua 
nipote non istesse al di sotto: ponto essen^ 
zialìssimo aUa riputazione del potere che 
gli stava tanto sul caorew La soddisfazione 
che il nipote poteva pigliarsi da sà> sarebbe 
stata un rimedilo peg^r àéi male, un se- 
minario di guai; e Disegnava stornarla a 
ogni partito.^ e senz» perder ttm^* Go- 
mandargU che partisse ia <)u^ iDoment» 
dalla sua villa ^ già non avrà>b6 obbedito^ 
e quando nive^se, era un «edere il campo j. 
una ritirata della casa òimmù ad un oon- 
%;ento. Ordini^ forza legale, spaiii%cchi di 
tal genere y non iralevano centra un afver- 
;gario di quella condizione: il dero ze^olara 
e secolare era ajSatto immune da ogw giù* 
;risdizione laicale; non. solo le persone» ma 
k luoghi ancora ad>itati da esso ; come dee 
jsapere anche chi non avesse letta altra stov 
ria che la nreseute; che starebbe freaoo* 
Tutto quel che si poteva contro un tal atfì- 
i^ersario era cercar di rimuoverlo ; e il messo 
a dò era il padre provinciale» in arbiuia 
di cui era l\ andare e lo stare dì quello. 
^ Ora, tra il padre provinciale e il conte 
ùo passava un' antica conoscenza:, s- erano 
veduti di rado , ma o^i volta con gran dii» 
mostr^zioni d'amicizia, e con proferte sper» 
Ucate diL «&ryigi« £ alle volte > più Si^ìm 
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ever buon mercato à' imo die sìa sopra a 
molti individui^ che non d' un solo di qne» 
sti-, il quale non vede die la sua causa > 
tion sente che la passione^ non cura che 
il suo punto ; tnentre T altro scorge ìn un 
tratto cento relazioni ^ cento icontìngenze , 
cento interessi ^ cento cose da scansare , 
cento cose da salvare^ e si può quindi pi* 
gliare da cento parti. 

Tutto ben pensato, il conte zio itavi tò un 
di a pranzo lì padre provinciale, e gli fece 
trovare una corona di comnieusali assortiti 
con mx intendimento sopraffino, gualche 
tx>ngÌQnto dei prii titolati , dì quelli il cui 
solo casato era un gran titolo; e che col 
solo contegno , con una 'certa sicurtÀ nati* 
va, aon una spre2zatura signorie parlando 
di t:ose grandi icon termini famigliari, riu* 
scivano, andie senza farlo apposta^ ad imi- 
primere e rinfrescare ad ogni tratto l'idea 
della superiorità e dalla potenza; e alcuni 
-dienti legati alla casa per una devozione 
-ereditaria, e al personaggio per una servitù 
di tutta la vita; i quali, cominciando dalla 
minestra a dh* di si colla bocca, cogli oc* 
dii , 'cogH orecchi , con tutta la testa, con 
tutto il corpo, con tutta V anima, alle 
frutta vi efvevano ridotto un uomo a non 
ricotdarsi pib del come si facesse a dir dì. 
no. 

Ai tavola , il cónte padrone fece cader 
ben presto il discorso sul tema di Madrid. 
(k Roma si va per più strade; a Madrid 
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SgU andava per tutte. Parla della, corte^^ 
el conte duca^ dei ministri, della fami^ 
dia del governatore, delle cacce dei torà 
W egli poteva descriyei; benissi.ina perchè. 
le aveva godute da. un po3to distintici,. dLd^ 
i* Escui:ia]fe di cui. poteva rendei: Qonto ap« 

J mutino, perche un creato del conte duc% 
o aveva condotto per ogni buco. Pei: <iual«. 
die tempo tutta la compagnia stette, come 
%xn uditorio , attenta a luì sqJo • poi si di- 
vise in colljoquii pai:tÌQolari ; ed» ^i allora 
contijqiuò. a raccontare, altre. 6i, quelle bdle 
cose y come, in confidenza, al ^ padre pro- 
vinciale che gli era. seduto, vicino, e che lo. 
lasciò, dire, dire e dire,. Ma. a un. ceito. 
punto jj, diede una. svolta. «J discorso , lo 
stacco. 4ia. Madrid, e di corte in corte, di 
dignità, in dignità, lo tirò in ^ul cardinale 
Barberini che era. cappuccino e fratello dd 
papa allora/sedente trbano. YIU.. H conte 
zio dovette anch.' egli lasciar parlare un 
poco , e §tare a udire e rìcordai:si che fi- 
nalmjsnte in questo mondo non e' era. sol* 
tacito/ i personaggi che facevan per lui. 
Poep, dopo, levati da tavola , egli pre|^ il 
padre provinciale, che passasse con lui. ia, 
un* altra, staps^a. 

Due potestà, due canizie, due eaperìense 
(X>nsumate si trovavano a fronte. IT naagni* 
£co signore fé cedere il padre- molto, reve- 
rendo, s* assise anch' egli e eomindò: i* stan* 
N te r amicizia che passa fra noi , ho are» 
M duto di far parola a vostra pasleniiU d'iA 
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M affare di comune interesse , e che viiol 
» essere, eonchinso fra noi^ senza andare 
n per aJtw^ tie^ che jKJtrebbero...^ E però. 
» alla buona y col cuore in mano ^ le dira 
yf di che si tratta.; e in due parole son 
*• certo che andetemo d' accordo. Mi dica : 
M nel loro convento di Pescarenico v^è un 
w padre Cristoforo da.***? « 
Il provinciale accennò di su 

. » Mi dica un po' vostra paternità^ schiet*^ 
n tamente^ da buon amico.. m. questo sog- 
M getto*...»K questo, padre^.... Di persona la 
» non la conosco; e si che di padri cap- 
ii Puccini ne conosto parecchi^ uomini di 
*• orOj zelanti^ prudenti , umili : sono, stato 
H amico dell' ordine fino da ragazzOé»*. Ma 
n in ogni £Btmiglia. un po' numerosa..... v' &> 
M sempre qoal&e individuo, qualche te* 
*». sta..... E questo padre Cristoforo , so. per 
M certi riscontri che k un uomo, un pa' a* 
M, mico dei. contrasti..*... che non ha tutta 

)« quella pnidenza, tutti quei riguardi 

^, Giaocbecei che ha dovuto dar pi h d'una 
M volta da pensare a vostra paternità., n 

-«* Ho. capito; è un impegno, •— pensava 
intanto tra sé il provinciale.. ^ Mia colpa; 
Io sapevA) pure che qud benedetto Cristo* 
foro era: uà soggiìtto da fado. girare dì pul- 
pito ixk pulito, e non lasciarlo, posar sei 
mesi iìx uà luogo ^ musaimci ia conventi di 

*.^hl n disse poi ad alta voce: *• mt 
», jpUct^ ià^ v«ro Mitica che voura magni*- 
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w ficen^a abbia in codesto concètto il pa* 
M dre Grìstoro ; perchè^ a quanto ne so 
M Ì09 è un religioso.»... esemplare in ^tm^ 
f vento e tenuto in molta stima anche al 
•t di fuori. M 

fy Capisco benissimo; vostra paternità 
j^ dee..... Però^ però da amico sincero^ io 
)3 voglio avvisarla d'ima cosa che le im« 
„ porta di sapere; e se anche ne fosse eia 
^ informata, senza mancare ai miei ero* 
^ veri y io posso ferie avvertire certe Gon« 

^ seguenze posàbili : non dico di più. 

^ Questo padre Cristoforo, sappiamo che 
yy teneva in protezione un uomo di quelle 

,, parti y un uomo vostra paternità ne 

yy avrà inteso parlare; quello che con tanto 
yy scandalo scappò dalle mani della giusti- 
yy zia, dopo aver fatte in quei terribile 
,, giorno di san Martino, cose..... ooie.«..« 
y^ Lorenzo Tramaglino l „ 

„ ^ Ahi ! ^ pensò il provinciale, e dis« 
„ se : questo particolare mi riesce nuovo ; 
„ ma vostra magnificenza sa bene che una 
„ parte del nostro uficio , è appunto di 
my andare in cerca dei traviati, per ri- 
„ durli 

„ Ya bene; ma la pratica coi traviati di 
„ una certa s{>ecie.M.. I Sono cose spinose, 
„ afTari delicati.. ,.• ,^ £ qui, invece di tron- 
fiar le sote e di soffiare, strinse le labbra, 
e tirò aentro tant* aria quanta soffiando ne 
5«leva mandar fuori. E riprese : „ ho sti- 
9i mato bene di darle questo ceoBO > per* 
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^ dA sé mai suà ecoellefiza..— Potrebl>* 
„ esser fatto qualche ufìcio a Roma*.., mm 

p^ so niente e da Roma venirle— •• » 

^ Sono ben tenuto a vostra magni£eensA 
y, di codesto avviso ; però ìlii assicuro che» 
gi se si prenderanno informazioni su qua* 
yy Sto proposito y s\ troverà che il padre 
yy Cristoforo non avrà avuta pratica con 
„ l'uomo eh* ella dice> «e non « fine di 
yy mettergli il cervello « partito. U padra 
yy Grìstoloro , lo conosco*. .^^ 

9, Già ella sa meglio di me che SDgeetlo 
yy fosse al secolo^ le cosette che ha jwUe 
„ in^orentù. yy 

jy È la gloria delP abito questa y signor 
M conte ; che un uomo il quale al seoolo 
yy ha potato far dire di sè^ con questo in- 
yy dosso ^ diventi un altro. E da che il pa- 
yy dre Cristoforo porta quest' abito.**., yy 

„ "Vorrei -crederlo, lo dico di cuore, vor- 
,> rei crederlo; ma alle volte.... come dice 
yy il proverbio.... T abito non £a il monaco, yy 
U proverbio non veniva a Ci^io esatta* 
niente; ma il conte lo aveva ciuto in ao»» 
stituzione d' un altro die ^ passava in 
niente : il lupo muta il pelo , ma non il 
vizio. 

yy Ho dei riscontri, „ continuai», „ ho 
^ dei contrassegni. ,, 

^ Se ella sa positivamente, ^ disse il 
provinciale, „ che questo religioso abbia 
fy commesso qualche mancamento, (^^^ 
9 possi^niQ enare ) mi faxa Civoie a' in* 
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^ formanneiie. Son Aiperìore, indegnamen* 
^ te^ ma lo sono appunto per correggere , 
^ per rimediare* ;> 

9j Le dirò: insieme, con qnesta. cìreostanxa 
„ spiacevole del Cavore> spiegato di^ questa 
,) padre per chi le ho detto , interviene 
f^ un' altra, cosa dis^tosa, e che potreb» 

,y he Ma^ fra noi accomoderemo tolta 

„ in tma volta* Interviene, dico, che lo 
y, stesso, padi!^ Cristoforo ha p*^ & ^o*^ 
,, zare con mia nipote, don Rodrigo ***,| 

„ Oh questo mi spiace l mi spiace ^ mi 
4^ spiace da vero. „ 

„ Mio nipote è giovane , caldo , si sente 
y, quel che è, non è avvezzo ad esser pro- 
^, isocatOc..*.. ^y 

„ Sarà mio dovere di prender buone in* 
9> formazioni d*' un fatto simile^ Come ho 
fy già- detto a. vostra magnificenza, ed ella, 
yy con la sua gran pratica del mondo e con 
,, la sua equità , conosce queste cose me^ 
^, glio di me, tutti, siamo di carne, sog« 
„ getti a fallare ,.«.. tanto da una parte , 
,1 quanto dall' altra:, e se il nostro padre 
9> Cristoforo, avrà mancato*.... „ 
. ,, Veda vostra paternità, son cose, come 
„ io le diceva, da finirsi fra. noi, da se* 
Pf pellirle qui ^ cose die a i^imescolarìe trop* 
9, po.... si fa. peggio.. Ella sa eome accada:: 
„ questi urti, queste piedie, principiana 
if talvolta da una^ bagatteUa, e t^anno in*. 
H natoti 5 vanno innanzi*...*. À voler lm«. 
t/ wriie U ndkei o tiau $e ne ttetii «^ 
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« capo, o danno infiiora cento ahri gar* 
„ biSi. Sopire, troncare, padre molto re« 
„ T^do: troncare, sopire. «Bo mpote « 
,, gioyane ; il rdij^oso m quel «he, «ento » 
,, lya, ancora tutto, lo, spirito , le«... wcU- 
„ nazioni d' «n gioTane; e tocca a noi» 
L che abbiano i nostri anni, (pur troiip» 
Z eh, padre molto reverendo?) tocca a 
„ noi di awr senna pei giowuu; e di rav 
!' toppare le loto. maTe&tte. Per buona «o»» 
:! te, siamo ancora a tempo; U cosa wm 
„ ha fatto chiasso ; è ancora il caso d un 
„ buon prwipiis obsta. Separare il foojw 
" dalla, padiaT AUe volte im soggetto che 
" non fa bene, o che può esser causaj. 
.. qualche incovwiiente in un luogo, oesoe 
t, a maratidia altrove. Vostra patema^ sa- 

pTk ben ^trovare 1* nicchia conveniente 
*' l questo religioso. S' incontra appunto 

LSe l' altra Vcost«n«a dd.poter e«««» 
!* edi caduto, in difadenza di da..... po- 
', tSbbe aver caro che fosse nmos!» , e 
" coUocandolo in qualche posto, un pò lon- 
;*, tanetto, foccìamo un wggio. e due scr- 
;! vfeì; tutto 8' aggiusto da^ > « Pf ""* 
t. Ji din», non V è nulla di guasto. « 
*' S^ cJnchMione, U p«4» ^T^'^Z 
UìT^P^y^ fe»ft dal ptfncipitt ddla pw> 

dove. mi: vuof riuscire.. S«a«o jdle i^>tej 
ouando un povero frate h m urto con voa 
Stri, o oon*uno di voi altn^ »^. f*^ 

bi», «ubilo, MBia cwa» M «W»» »«* 
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o ragione^ il superiore ha da larlo p^isseg» 
^are. 

E quando il conte tacque ed ebbe messQ 
un lungo soffio^ che equivaleva ad un punta 
•fermo 5 capisco benissimo , ** disse il prò* 
M vinciale^ quel che vuol dice il signor 
* conte ; ma prima di fare un passo,... » 

M È un passo e non è un passo ^ padre 
M moke reverendo : è una cosa naturale , 
M unsi cosa ordinaria; e se non si viene a 
M questo^ e subito ;^ io prevedo un monte 
w ai -dtsonlÌBÌ> un' iliade di guai. Uno spro* 

N posito mio nipote non créderei ci 

1* son io, per questo Ma, al punto a 

M cui la faccenda è arrivata, se non la 
n tronchiamo fra noi, sènza perder tempo, 
M con un colpo netto, non è possibile che 
H ^ì fermi , die resti segreta....^ e allora 
M non è più solamente mio nipote..... De* 
M stiamo un vespaio, padre molto rev«nen* 
n do. Ella vede; siamo mia casa, dsbiamo 
M attinenze •• 

M Cospicue, n 

n Ella m' intende: tutta gente the ha 
M sangue nelle vene, e che a qtiesto mou« 
M do è qualche cosa. G* entra il punti- 
ti gHo ; diviene un afikre comune ; e al- 
M iora..... anche chi è amicò della pace..*» 
n Sarebbe un vero ere{>acuore per me, di 
n dovere..... di trovarmi.... io cne ho sem* 
» pre avuta^ tanta propensione pei padri 
n cappuccini....! Loro padri, per far del 
•• bcne^ «OBnc famur con Unta ^dificasiono 
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del pQlxblioo^ hanno bisogno di pace^ 

di non aver brì^e ^ di stare in buona 
armonia con chi...*.. £ poì^ banno pa- 
renti al secolo e questi afiaraeci dì 

puntiglio^ per poco che vadano in lungo, 
s' estendono 5 si ramificano, tiran den» 
tro*... mezso mondo« . Io mi trovo in qua* 
sta benedetta carica, che mi obbliga a 
sostenere un certo decoro..^» Sua ecc^ 
lenza..»., i miei signori ooil^hi..... tutto 
diviene affar di corpoM«.. massime con 
qoell' altra circostanza^...^ Ella sa come 
vanno queste cose* » 
N Veramente, •• disse il padre provinciale^ 
il padre Cristofoio è predicatore ; e giib 
io aveva qualche, pensiaco..... Mi viene 
appunto domandato ....• Ma in questo tao» 
mento» in tali circostanze, potrebbe p»» 
rere una punizione; e una punizione pri- 
ma di aver ben messo in chiaro.... m 
m Oibò punizione oibò: un provedimento 
prudenaiale, un ripiego, dà comune con- 
venienza, per impedire i sinistri che po- 
trebbero .É*« mi sono- spiegato. » 
• Tra il signor conte e me>^ la cosa star 
in codesti termini; capisco. Ma, stando, 
il fatto corno fa riferito a vostra magni» 
ficenza, è: impossibile, dico io, che qual- 
che cosa nel paese non sia traspirato.. .«^ 
Da per tutta e' è degli attizzatori , dei 
eommettimalo, o almeno diat curiosi mae* 
ligni che, se possono vedere alle pres^ 
figno4 & religiofi, ci hm^M^ \ffi gostA 
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»• inatto: e notano 5 ciarlano 9 gri^nÒM^n 
m Ognuno ha il suo decoro da conservare; 
n ed io poi > come superiore ( indegno ) ho 
9» un dovere espresso.v.k. L'onor dell'abito*.*** 
ti non è cosa niia*é%. è un deposito del 
« quale >%*>.* U suo signor nipote > giacché 
m è cosi alterato > ^ome diòé vostra magni* 
» ficenza^ potrebbe prender la tosa come 
w una sodcUsfai^ione data ft lui> e**^*^ non 
n dico menarne vampo, trionfarne, ma»**. • 

te Mi burla vostra paternità? mio nipote 
M è un cavaliere che nel mondo i conside* 
M rato V... secondo il suo grado e il do* 
M vereì ma dinanzi a me è un ragazzo; e 
m non farà né più né meno di quello die 
» gli prescrìverò io. Le diri» di più > «he 
st mio nipote non ne saprà niente* Che hi- 
» sogno abbiam noi di render conti ? Son 
M cose che facciamo tra noi) da buoni ami* 
M ci; e tutto ha da rimaner sotterra. Non 
n si dia pensiero di questo. Debbo essef e «tv* 
M vezzo a tacere* yy £ soffiò. ,> <^nto ai 
M cicaloni > » riprese , >, che vuol ella the 
n abbiano a dire ? L' andare di un religioso 
H a predicare in un' altra parte^ iè tosa cosi 
n ordinarial £ noi> noi che vediamo.é.^. 
my noi the prevediamo ••\* noi che doblMa* 
„ mo>*n non abbiamo a torafd delle tiar» 
yf le. )) 

,y Però, affine di prevemrle, sarebbe 
„ bene che in questa occasione il suo signor 
„ ni^te facesse qualdie dimostrazione, 
t> dàs6 ^qualche s^o pid^ di wciga , 
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^, dì deferaiza...M. Non per noi ». ma per 
,, rabitc... J5 

jy Sicuro , sicuro ; questo è giusto. •.•>.... 
yy Però non fa bisogno : so die i cappuc* 
yy Cini, sono sempre accolti come si dee da 
fy mio nipote. Lo fa per inclinazione; è un 
9^ genio in famiglia : e poi sa di far cosa 
„ grata a ibe. Dei resto in questo caso ..•• 
yy qualche icosa di più segnalato %,*, è trop» 
,y pò ginsìo. Lasci fare a me^ ;^adre mólto 
„ reperendo 5 che ordinerò a mio nipote..*, 
,, Cioè bisognerà insinuargli con prudenza , 
,, affinchè «on « avvegga di ^uel che è 
„ passato fra noi. Percmè non vofrei alle 
yy Tolte xhe mettessimo un impiastro dove 
,3 non le* è ferita. £ per ^elio che abbiamo 
,9 conthiuso > quanto piii presto y meglio. 
,, E se si trovasse qualche nicchia un pò* 
,9 lontano >•*» per toglier proprio ogni oc^ 
,, casione..... yy 

,, Mi vien chiesto appunto un soggettò 
yy per Rimini ; e fors' anche y senza altra 
y^ cacone, avrei potuto metter gli occhi.... y^ 

,^ Molto a proposito, molto a proposito. 
yy £ quando. ••? ,, 

,, giacché la cosa s'ha da fare, si farà 

„ pr^O. yy 

yy Presto, presto, padre molto teverendor 
„ m^io oggi che domani. E , „ continuar^ 
„ va poi, Zzandosi da sedere, „ se posso 
„ quaidie cosa, io é i miei attenenti, pei 
„ nostri buoni padri cappuccini.... „ 

9j Conosciamo per prova la bontà della 
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^ oàsskf M disse il pddre provuidide ^ aV 
zato sach' egli e avviatosi verso V uscio » 
dietro al suo vincitore. 

^ Abbiamo speata una Cavilla , ;, disse 
^pestij procedendo lentamente , ,, una fik^ 
f, viìlsL, padre molto reverendo^ die poteva 
t> destar un grande incendio* Fra linoni 
fy iMBid , con due parole si accoBciaao di 
„ ^ran cose* „ 

Giunto alla porta spalancò le imposte^ 
e volle assolutam/ente cbe il padre wovin* 
diale andasse innanzi : entrarono nell'dltni 
starna^ e si mescolarono ai iresto della oom^ 
paglia.. 

tki grande- studio^ una graniTafle^ di 
gran parole metteva quel signore nel nia* 
Q(^^o di UA affare; ma^ produoeva poi 
ancue effetti eorrispondentL Ib &Ui >^ col 
CQUofpuo che abbiam riferito^ egli naso 
a fare andar fra Cristoforo a piedi da 
Pescareiùoo a Ilimini ; che è ha bd pa3* 
«rato. 

Uiia sera , giunge a Pescarenloo U cap« 
puocino di Milano^ con un piega pdi padre 
guardiano. Y' è l' obbedienza per fir^ Crip 
stofom di portarsi, a Rimini, dove predi- 
cherà la quaresimav La lettera al euaraiano 
porta r istruzione d' insinuare al detto fiate 
che depon^ ogni pensiero d' affari che po« 
tesse avere avviati nel paese da cui dee 
partire, e che non vi mantenga eorrìspon* 
densa.: il irate latose debb' essere il oom^ 
P«ew 4i vìaggù>« Il gMftrdiiiU» WA ^oe 
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nulla U aera ^ al Auittintt^ &. duamar fnii 
Cristoforo., gli nostra. V obbedienza y gli: 
dice diiB: vada. a. prendere la. sporta, il bof>^ 
donid y il sudario, e la. cintura ^ e con quel 
padre compagno^ che gli prewnta, si metia. 
poi tofti;o. in cammino*. 

Se. fu. un. oolpo. pel noslaro frate , pensa*, 
telo». BanzQ.;. Lucia» A^iese «gli corsero 
tosto in mente i e sclamo.», pei: coÀ. dire ^ 
tra sé.: •-«. Qh JQio l. che faxsumo quei, ta^ 
pini, quando io non sia. più. quii *^ Bla 
tosto levò, gli occhi, al cidb , e: si accusò, 
di ayer. mancaUi. di. fiducia , df essersi, cre- 
duto necessario.a. qualche cosa. Pose le mani 
in cjpce sul petto,, in, segno. di.- obbedienza, 
e chinò, la. tie«ta4}nanzi. al padre guardiano;, 
il quale: lo trasse . poi. in diapaJtte, e gU 
diede, quell'altro avviso» con parole di.oon* 
siglip 9. è con. significazione. di.precetto.. Fra. 
Cristoforo andò. alla. sua. cella, tolse U: 
sporta , vi: ripose il breviario ,• il suo. qua» 
resimal^, e li pane d,dL perdosao; )&i: cinse: 
le reni con. una, correggia, di pelle,. si acco». 
xniatò, dai confratelli che si trovavano ia 
convento ,. andò* per ultimo a prender, la 
benedizione dei guardiano, e. col còmpa» 
^a prese la via. che gli ejca. stata, pre*. 
.«.critta*. , • 

j Abbiain detto.che don Rodrigo^ rinfeiy 
votato, piiij che: mai di venire a. fine^ dellH 
sua bella, impresa-, a'erat risoluto.. dì ceiv* 
care il soc€^iso d! un. tehribilo- uomoi. Di 
costui non. possiamo, dace. nel il cogaomoni, 
Manz. T. IL x2l 
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uè' iL aomè»5 line • «n* titolo > ile anche una 
òoB^ettura sopra niente di tnUo iàò : cosa 
tfl&to piit'slinma', obè d6l personaggio tro- 
iliaino. memorà. in più d' un libro ' (• librì- 
atanpati^ dico ) cK : quel • tempo. Che ii 

Sersona^gio sia quel medesimo y l' identità 
et fìitti .ndn "lavda luogo «i- dubitarne; ma 
da per tutto un grande' studio* a scansarne 
il' nome , » quqsi. avesse doluto bruciar la 
penna, ia mano ideilo àeritftore. Franèesco 
MiTda 5 nella vita del cardinale ' Feder^ 
Borromeo, nyendo a 'parlar di quell'uomo^ 
lo dice » lin signore altrettanto potiate 
* per riechezze , quanto nobile per na- 
M scita , » 'sènza piti. Giuseppe Ripamonti| 
die n^ qninto libro della' qninta decade 
della sua' Istoria Patria, ne fa piii distesa 
foenzìoRe , lo nomiaa uno > costui ^ colui , 
quest'uomo, quel personaggio. »« Riferirò,» 
cuc' egli nel suo bei latino , da cui tradu* 
Clama "Come ci vien fktto , «• il caso di 
it. uno , che4esseDd9 dei primi fra i grandi 
«• della città;, aveva stabilito in villa il suo 
» demiciiio; e quivi assicurandosi a forza 
M di delitli ,*' teneva per niente i giudizii , 
•f i gittdvei , ogni' magistratura , la sovra- 
«• nità^ Posto sulP e^remo «onfine dello 
>« stato menava una sua vita indipendente; 
^ tnccettatore di fuorusciti , fuoruscito un 
•• tempo egli stesso , poi tornato a man 
*M salva.... » Da questo scrittore pigli eremo 
'in secniito qualche altro passo , che vengn 
•a taglia |>efc confermare e per dilucidare la 
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narrazione del nòstro autore anonimo^ col 
quale ùriaino innanzi. 

Fare ciò eh' era vietato dagli ordini pu- 
blici , o impedito da una forza qualunque; 
essere arbitro^ jpadrone negli afiari altrui, 
senxa altro interesse che il gusto di cornane 
dare; esser temuto da tutti; aver la mano 
da coloro che erano soliti averla' dagli altri; 
tali erano state in ogni tempo- le passioni 
principali di eosjtui. Fino dall'adolescenza^ 
allo spettacolo e al romore di tante prepo- 
tenze^ di tante concussioni^ di tante gare^ 
alla vista di tanti tiranni^ egli provava \in 
misto sentimento di sdegno e d'mvidia il|i« 
paziente. Giovane, e vivendo in città y non 
tralasciava occasione, anzi ne andava in 
cerca, di pararsi dinanzi ai più famosi di 
quella professione, di mettersi loro tra 
piedi; per provarsi con loro e fargli stare, 
o tirargli a cercare la sua amicizia. Supe- 
riore alla piii parte di ricchezze e di se* 
guito , e forse a tutti d' ardire e di for- 
tezza', ne ridusse molti a recedere da ogni 
rivalità , molti ne conciò male , molti na 
ebbe amici ; non già amici alla pari , ma, 
come soltanto potevan "piacere a quel suo 
aninao tracotato e superbo , amici subordi- 
nati , che faceissero una certa profes^one 
d'inferiorità, che gli stessero a mano manca. 
Nel iatto però veniva anche egli ad essere 
il faccendone, lo stromento di tutti coloror 
essi non mancavano di richiedere nei loro 
impani 1' opera d' un UiM^t ausiliario ^ 
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(>er lui , tirarsene indietro sar^be stalo 
scadere dalia sua riputazione > venir meno 
«1 suo assunto. Tal che ^ per conto suo e 
per conto d' altri , tante ne fece, che non 
tastando né il nome, né il parentado, né 
gli amici, né la sua audacia a sostenerlo 
contra i bandi pubblici , e contni tanti 
odii potCDEiti f dovette dar luogo , ^ uscir 
dello staio. Credo che a questa ciroosiansa 
si riferisca un tratto, notabile raecontalQ 
dal Ripamonti* >• Una volti^ che egli ebbe 
^ a sgombrare il paese , la segretezza che 
» usò , il rispetto , la timidezza furono 
n tali ; attraversò la citte, a cavallo , oon 
^ un seguito di cani, a suon di tromba; 
M e passando dinanzi al palazzo di corte, 
» lasciò alle guardie una imbasciata dì. nt^ 
»! lanie pel governatore., i«. 

Neil* assenza egli non ruppe le pratidi^ 
né intermise le corrispondenze con quei 
suoi tali amici , i quali rimasero uniti con 
lui , per tradurre letteralmente dal Aipa^ 
monti, n in lega occulta di consigli atroci, 
V e di cose funeste* *• Pare, anzi che allora 
contraesse in piii alti . luoghi certe nuove 
terribili praticoe delle qaali lo storico.«um- 
mentovato parla con una brevità misteriosa* 
9 Anche alcuni principi esteri si valsero 
M piii volte dell* opera sua per qualche im- 
«I portante uccisione , e spesso gli dibero 
« a mandar di lontano rinforzi di gente 
« che servisse sotto i suoi ordini, h 
. Finalmente I ( non si «a dopo qiiMeKto 
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^empo ) ò fosse levato il bando per qual* 

che potente intercessione, o 1' audacia di 
queir uomo gli tenesse luogo d*ogni a]tra 
franchigia > egli si Hsolvette di tornare a 
casa^ e vi tornò in fatti i non però in Mi- 
lano , ma in un castello di un suo feudo , 
sul confine col territorio bergamasco > che 
allora era ^ come ognun Sa , dominio ve* 
neto ; e q^uivi ^sò la sua dimora» » Quella 
casa 9 n cito ancofa il Ripamonti > era co» 
» me una officina di mandati sanguinosi : 
n servi baiìditi nella testa e troncatori ài 
» teste : né cùoteo ^ né guàttero dispensati 
>, àall^ omicidio : le mani dei ragazzi in- 
>, sanguinate. >^ Oltre questa bella Tatni-i 
glia 'domèstica y ne aveva ^ come laBerma 
lo stesso storico » nn' altra di 'simili sog- 
getti dispérsi ', e posti come a quartiere 
in Tarii luoghi dei due stati-, sul lémbo 
dei cpiali viveva > è prouii sempre ai suoi 
ordini^ 

Tutti V tiranni , a un bel giro all'in* 
loitio y avevano dovuto , chi in una occa- 
sione e ehi in un'altra^ scegliere fra l*ami« 
cizia è V inimicizia di quel tiranno stfàòr* 
diuario. Ma bì primi che avevano volito 
tentar là prova di resistergli, né èra in- 
colto così malè> che nèssuào si sentiva 
Eiii^ di tentarla. Né put coli* attendere ai 
itti suoi >^ collo stare > come si dice , né* 
suoi panni, \mo ^tèva tenersi indipen- 
e da luì. I^àpìtàva un suo ihesso ad 



dente da lui. I^àpìtàva im suo 
jntiiiiare dhe sì desistesse dalla tale impre- 



dby Google 



$a^ che si cessasse di molestare il tal de* 
latore ^ o cose simili: bisognava rispondere 
si o no. Qaando una parte ^ con un ornasi 

r'o vassallesco era andata a rimettere nd- 
arbitrio di lui un negozio qualunque , 
r altra parte si trovava a quella dura eletta 
o di stare alla sentenza sua ^ o di chiarirsi 
5U0 nemico ; il che equivaleva ali* essere , 
come si diceva altre volte ^ tisico in terzo 
grado. Molti ^ avendo il torto^ ricorrevano 
a lui y per aver ragione ìp effetto ; molti 
vi ricorrevaQO avendo ragiqnO^ peif preoc- 
cupare la^ tanto patrocinio > e chiuderne 
r adito all' avversario.: gli uni e gli altri 
divenivano ; più speciahnente suoi dipen* 
denti. ÀcQaade .gualche volta che un debole 
oppresso 5 ;.aneanato 9 amareggiato >. da un 
prepotente». 51 voltò a lui; ed egli ^ pigliate 
le parti dei debole forzò il prepotente a 
rimanersi. dalle o^ese, a riparare il torto, 
a discendere alle scuse; o renitente lo 
schiacciò., lo costrìnse a sfrattar dai luoghi 
che aveva tiranneggiati ^ o gli fece andie 

r^are un più spedito e più terribile fio. 
in questi casi , quel nome tanto temuto 
^ abborrito era pure stato benedetto un 
inomento : perchè , non dirò quella giusti- 
zia, ma quel rimedio, quel i^cambio qua* 
lunque, nelle circostanze dei tempi ^ non 
ai sarebbe potuta ^speUs^lo da nessun* al- 
tra forza né privata né pubblica. Più so- 
irente y anzi per V. ordipano , la sua ora 
StaU ed era, if^j^^j^^^ toleri «jù^tùf. di 
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sDtl<lia6AHmi stróbì y àt* càfirieci '«Itfaggìòsi. 
Ma gli u» cosi diversi di'^pvelU fi>rsa|)rb*'; 
djt^oeyatiP pttfe un effetto medesimo- d* im-*^ 
pria^ere, roegH ' aiìjaii:<iind' gmiiée idea di 
quieto e|^i ipHOtesse yolere ed «fseguire in 
onta disU' equità e' delP iaiipiitJi, quéUe due- 
cose che fmp^ngODO I ta-nti impedìmeatt- 
alla vol<mtà degli nomÌBi > e li •£Mikia''Cèsl 
spesQP tornare addietro. La fama dei ttrbniìi' 
Qr4inaFÌi rimaneva .per lo. piii: nerétta- ìtf 
quel piociolo tratto di paese: dove- erancv 
cofiiiKuiémeiiie, o spesso praMivti «ad oppri'-» 
mei^ ; ogni distretto- àvev^ isaoi; e .si rai^ 
sig^gliavan tanto , che non v* «Fa vogtóM: 
percjiè la gente, si occupasse di C[ueili di 
cui i^ton saotiva il peno e 1* i»lestaz4<(ynè. Mtf 
la^ fama 'di questo, nostro era già da:gt^n> 
tempo ;difiu&a< in ogni angolo del milaneset 
da pefi tutt^ la Aia vita ers'Un soggètto di 
iraccQnti popolari $ e il suo nome significava 
qualche! cosa di strapotente , di scoro ^ di^ 
tavolofio.'. II sospètta che da per tutto si 
aveva de' suoi collegati e de* «noi stcarii^ 
contribuiva pure sa tener viva da per tutto» 
laiiiiieaioria m luik Non erabo pHi che so-^ 
sgp^tti ;ì giaccbè ^ cki avrelpbe professata^ 
apffid^^H^tote. Una tale dipendenza ? raà ognii 
t^Taqni? .potevli essere un suo oóllèj^ttto, ognii 
i^alai^r^no ,. Un de' »iioi ; e . P imrerteM^ 
sfie^s^l r^fl4&va.pìù' »Mta J' opinione y e piUi 
cppp^i ÌÀ iitei^row ^d/àlk poàa;i :m <«gn£ volta tehf 
in ,q\i9j^f Mijte M'. .vedessero, comparir» 
i&^T^iA^ :#fi^»tvi kù^ffixi^ e pia Iratta" 
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cleli'ordinarto^ 4.d ogni fatto enorme^^ di 
cui non si sapes^ alla prima disegnare o 
indovinar T autQJre> si proferirà > si mor* 
morava il jiome di ookit> che noi, grasie 
ìBi quella b^^étta^ per wn ^r ixllto^ cir- 
oospesienc^ àek nòstri scrittori, saTemo "oo- 
streui d^ chiamare l^iimotmiiato. 

Dal castella ccio di costui al palaztofto 
di dum iRodiigo nou ▼* era più di sette 
midia :. e qoiast' ultimo> appena divenuto 
padrone e tirtumo^' aveta dovuto vedere 
che a cosà |idea distanza da lia tal perso* 
Biagio > 'japn era {MKsibile £lr quel mestiere 
^enzà v;enire alle- prese ^ o andanr d' accor- 
do con 4ui. Gli ^s' -era perciò offerto e gli 
^m diveiikuto amico-, ;al mòdo di tutti gli 
9ltrì> s'intender gli aveva venduto piii 
d'un servigio ( il manoaMaritto non dice di 
piii .)^ « xie aveva riportale ad ogni volta 
promesse di ricamino e: id' aiuto 3 in qua- 
lunque Goagitmtura. Popevaperò moha cara 
a .nascondere una tale amic|aa > o almeno 
a non Ijjisciare. ^coi^re quanto fioretta e di 
che ìiaitura ella fosse. Don Rodriso voleva 
bensì fare.il tiranno > ma non il tiitinno 
salvatico'; la professione «lia per M xm 
mezzo ^ non uno scopo: voleva dimorare 
liberamente in città > godere i loomodi, f^li 

rsi? gli onori della vita ^civile; e perciò 
bisognava usar certi nguardi, tener 
conto delle parentele 5 coltivar' le amidne 
4i personag^ traditati 5 avere una mano 
«Ule bilance ddla. giostiiia > per iarle al« 
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l'uopo tracollare dalla sua parte ^ 'o pef 
farle .iparLce , o per dadk anche m 'muA* 
che occasione sulla testa di qualcheauno 
che in quel modo si potesse aggiustar più 
fisicilmenìe che con l* armi deUa violenza 
privata. O^ , V intrinsechezza^ diciatn me^ 
glio , una lega con un latnigerato di quella 
sorte ^ con un aperto nimico della forza 
pubblica , non gli avrebbe certamenìe fatto 
buon giuoco a ciò> massimamente plresso' 
al conte zio» Però quel tanto , d' una tale 
amicizia che )ioa si poteva DaSbondere po^ 
teva passare per un ufficio indii$pensaibile 
verso un uomo la cui inimicizia era trop* 
pò pericolosa ^ e cosi ricevere scusa daim 
necessità.: giacché chi ha l'assunto di proi» 
vedere^ e non ne ha la voglia > o ìiou ne 
trova il verso, alla iuoga consente che al* 
tri pnpvegga da se Jinp ad un certo segtu» 
9i casi suoi ; e Se non acconsente espres* 
'sa^nente, chiude un occhio. 

Un mattino don Rodrigo usci a invailo y 
in treno da caccia, con una picciola scorta 
di scherani a piede; il Griso alla staffa > e 
ouattro altri in coda; e si avviò al castella 
^eir innominata* 
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CAPITOLÒ. XX. 



JlI caétellé diell'iànórnhiat* èra postò $ est* 
Tftliere ad una v^Ue ànsàsta e uggiosa, su 
ht cima d' un poggio. che '$^rge in fuori 
dai un a^pra giogaia \éì nienti , ed è non 
si saprebbe ben dire !S^ cdneiunto ad essa 
o separatone^ per un muc<£io di greppi 
e di dirupi^ e per un'andinviem di tane 
C di precipi2ii^ cosi sul di dietro, eome 
sui fianchi. Il lato che risponde néll? valle 
è il solo praticsJ>ile ; un 'pendio piattostt[> 
erto , ma eguale e cònthiub 5 a pascoli in 
alto , a colture nella 'ptii bassa falda; e 
scarso qua e là di abituri. U fondo è un 
letto di ciottoloniy' dove scorre un, se- 
condo la stagiona,' rigagnolo* p ton^ntac* 
ciò , che allora serviva di • confine ai due 
dominii. I gioghi opposti ^ che formano , 
per dir cosi, r altra parete della valle, 
hanno pure un pò* di falda lentamente iiv 
clinata e coltivata , ma un breve tratto ; 
il resto è scheoge e macigni , erte ripide , 
senza via e nude, salvo qualche cespuglio 
nei fessi e sui ciglioni. 
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Dall'alto del eastell accio ^ eom«r l'iftquìU 
èaÀ suo nido insanguiiiato , il seitaggì<l 
$ìgnore dominava ali* intorno tutto lo spa^ 
zio dove orma d^uòmo potesse posatsi ^ e 
Bon ne sentiva nessuna brulicare al di so* 
pra del suo capo. A un vó>}gbr .d' oecki 
scorreva tutta qndila dbiostra y i dedivi , il 
fondo, le vie praticate quivi entro. Quella 
che^ a gomiti e a giravolte^ ascendeva al 
terribile domicilio , si spiegava dinanzi a 
•hi guardasse di Jassii ^ come un nastfo 
serpeggiante; ddle finestre^ dalie ba^trìer#^ 
poteva il signore contare a suo agio i passi 
di chi saliva e porgli cento volte la mira; 
£ anche d'un grosso drappello d'assaliUMri 
avrebb'egK potuto, con quella guemigione 
di bravi che teneva lassù > stenderne sul 
sentiero* o farne ruzzolare al fondo hea 
parecchi 5 prima che tmo arrivasse a tea* 
car la cima. Del resto , non che lassti , 
Boa uè pur nella valle, né pur di passaggio^ 
non ardiva por piede nessuno che non 
istesse bene col padrone del castello.' Il 
birro poi che vi si fosse iasoìato vedera 
sarebbe stato trattato come mia spia ne* 
mica che venga colta in un accampamento* 
Si raccontavano le storie tragiche degli ul** 
limi che avevano voluto tentar l' imprèsa*^ 
sia erano già storie antiche-; e nessuiio 
dei giovani valligiani :si .ricordava d' avai^ 
quivi veduto un di quella razaa^ né vivo »^ 
uè morto. » 1-. » 

Tal^ è la descriàone' db» V aBópimaricà 
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dà dai luogo 1 del nomo nulla ; ft&zì , pet 
non metterci sulla via di scoprirlo >, non 
dice niente. ^el Vid|;giò di don. Aodiigo> 
Q lo poilà di làncio nel tàéwo della ^tlè^ 
appiè' del poggio > all' mboocaWà del* 
V 0rto e tortuoso sentiero. Quivi '^h una 
taìveirna > che si sarebbe anche potuta 'chìa* 
inare un corpo di ^uaf'dia. Una vecchia 
insegna appesa al di sopra dèlia porta 
'mostrava dalle due parti dipinto un sole 
ramante; ma la voce pubbliea> 'che^tal* 
volte ripete i nomi come le ven^no ìnse* 
gnati> talvolta li rifii a suo inodo> non 
disegnava quella tatefha 'dbe 'col nome deUà 
Bfalanòltè. ■ 

, Al romore d' una cavalcatura che si av« 
VÌeinava , comparve sulla soglia un ragaz* 
zacbio beb guèmiìto di ioòltèlli e di pi« 
stole { e dato un' occhiata ; entrò ad in* 
formare tre sschetani) che giuntavano sol 
desco 'con certe catte sudicè e ravvolte a 
guisa di tegole» Colui che pareva e^dérè il capo 
ii levò> SI fece alla porta ^ e ìiieo^oseiuto 
un amico dlel.suo padrone 5 lo inchinò^ 
pon Rodrigo , rendutogii con molto garbo 
il saluto > diiese se il signore sì trovasse 
al castello ; e rispostoeli da qnel caperà* 
ladcio ch'egli credeva di 'si> smontò da ca* 
yallò> 6 gittò le< rèdini al Tiràdritto, uno 
del suo corteggiò. Si ìolse poi di còllo io 
«chi<^[^ e lo consegnò al Montanarolo ^ 
come per isgravarsi d' nn peso . inutile e 
telice piii ledilo ; ma in tetlìk perchè 
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gajiefa bene^ che su qaéD'erta Bon era 
lecito andajr collo, scbipppo. Gay<&, poi/ di ta- 
sca alciwe b^rlip^he , e le diede al Tana* 
buap. 9 dicendogli:, n yoi altri, state ad 
9 aspettarmi; e intanto, farete un. ^Mi 
!• allegrìa con onesta, brava gente*. ^ Cavò 
finalmente qualcne scudi d' qxo ^ ^ li pose 
in mano. al. caporalaccio^ assegnigoidone la 
metà a lui ,. V altra metà, da partirsi fra i 
suoi uomini* Finalmente^ col. Grìso che 
pure aveva, djeposto lo. schioppo , cominciò 
« piede la. salita. Intanto i. tre bravi so* 
praddetti e lo, Sqiiinternotto ck^ era il 
quarto (vedete, bei. nomi questi , da con- 
servarceli^ Qon. tanta cura. ) rimasero coi 
tre dell' innominato e con qud ragazzd 
allevato, alle forche^ a giucare^ a sbe« 
cazzare e a. raccontare a vicenda le loro 
prodezze^ 

Un altra bravaccio dell' innQmina.to , ehe 
saliva y raggiunse poco dopo don Rodrìgo ; 
la guardò; la rìconobbe ^ e si accompagnò 
con lui ; e gli irisparmìò. cosi la noia di 
dire il suo nome 5 e di rendere altro conto 
di s^ a quanti altri avrebbe incontrati che 
non lo conoscessero. Giunto al castro e 
intromesso ( lasciato però, il Gnso^ alla 
porta ) fu fatto, passare per un andirivieni 
ai Cprrì.doi oscuri , e per vajrie sale tap- 
pezzate di moschetti , di sciaÌKile e di par- 
tigiane ^ e in ognuna delle quali stava a 
guardia qualdìe bravo; e dopo d' ave^ 
alquanto aspettato , fu ammesso in que^ 
dove si trovava V ionominatOt 
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j Que$tft^ gl^ ^d& ifloonti»; rìspoudendo al 
j^lii^o 9 € insieme squadrandolo e guardane 
dogli alle mani e alla cera ^ come faceva 
per abitudine 9 e ormai quasi involontaiia* 
mente y a chiunque venisse a lui ^ per 
quanto fosse dei più vecchi e provati amici* 
Era alto della persona, adusto , calvo ; a 

5 rima giunta quella calvezza, la caniziei 
ei pochi capegli che gli rimanevano, e le 
rughe del volto, l'avrebbero fatto stimare 
^*una età assai più inoltrata dei sessant'anni 
che aveva appena varcati : il contecno e 
le mosse, la durezza risentita dei lìnea* 
menti, e un fuoco cupo che gli scintillava 
dagli occhi, indicavano una gagliardia di 
^rpo e d'animo che sarebbe slata straor- 
dinaria in un giovane. 

Don Koìirigo. disse che veniva per con« 
sigilo e per aiuto; che trovandosi in un 
impegno diifìcile , dal quale il suo onore 
non gli permetteva di ritirarsi , s* era ri- 
cordato delle promesse di quell' uomo che 
non prometteva mai troppo ne invano; e 
si fece ad esporre il suo scellerato imbro- 
glio. L^ innominato che ne sapeva giÀ qual* 
che cosa , ma in -confuso , udì attenta- 
mente il racconto, e comie vago di simili 
scorie ^ e per essere in questa implicata 
un nome a lui noto e odiosissimo , quello 
di fì*a Cristoforo nemico aperto dei tiranni^ 
e in parole, e , dove poteva , in dpere^ Il 
narratore si diede poi ad esagerare in 
prova le diificoltò dell'impresa; la distanza 
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questo I V itmomiiuta^ * come; so un demonio 
2i«seo«|o nel «uo/.euorjetigUelo:- »vqs9o co» 
Biafi4ato> Ì0l«nrnj^f»e sìdìitafiiei^e; dtotedo 
che .t-iimpnesft la mglxaiMi cigli..scfra di, aèu 
Noftè il iM»ne delW aostsa poV^rn J^ucia/ 
e linìtaiidò . doa Rodrigoi : dioeqdp t- m ■ fra 
*• poiQo aviwle.da ma 1' av^so:^ c^ael; cihò 

'n dobbiate. fate. -t* / a 

Se il kibtore si. ricorcU di qaelk^ ficiagui» 
rato Egidio > che ahitara contiguot a^^mo* 
Basterò dove la' povera Lucia fitutra ricof»» 
rata , isamiia ora eh' ei^i era uno : dei . più 
stretti eaihtinii coUeghi' di. ne^uitia ^ che 
avesse . 1 > innomioator : perciò questi aveva 
laseiala correre .cq3Ì . pronlameote e risolar^ 
taraehte '•]».• sua parok* Pure» non: ap|>eiia 
nm^se.tfplo^ 9Ì tcov^> non diro pentito j 
ioa sti«Zftto. di; averla data.. Già' da qualche 
tempo.. <odtniàciava a provare ^ se non un 
ri mòrso ^ ' un cotal tedio dellfs sue . soellera* 
tezeei* Quelle tante che erano accumulate^ 
se non su la «uà comenaa, almeno noUa 
memoria 5tsi risv^havàno ad <^ttna ch'egli 
oommettesse di nuovo , ed apparivano al* 
r animo spiacevoli , e trofie : era come 
crescere, e creacene un peso già incomodo* 
Una certa ripugnanza provata nei primi 
delitti > 'e vinta poi e quasi del tutto ces* 
sata, tornava ora a farsi sentire. Ma in 
quei primii tanni 1* immagine d* un avve- 
nire lungo , indeterminato ì il sentimento 
d' una vitalità vigorosa^ ricn^ivimo raoimó 
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d^una fidacia ^pensie^lft: or» alPomoslo, 
i pensieri dell'atirenire o^n quelli cheren» 
devanopiii. noioso il pasi$ato.r-* Invecdbiarel 
Morire f E w.? ^- J^ eoa» notabile 1. l'im* 
magine delia, morto / che in. un perìcolo 
vicino; ft fironte-d'un nemico,, soleva rad- 
doppiai^ gli spiriti, di: aueir uomo , e iiifon* 
depgU' un' ira. piena; di coraggio , qadla 
Stessa immagine . apparendoci nel sifenzio. 
della^ notte, iiellt. scurezza del suo castdlo, 
gli portava, una. costernazione repentina. 
Non era la. morte minaociata da^un. nemico 
^ch'^U: mortale; non si poteva rìspijigerla 
con armi piii forti; , e con un braccio più 
pronto; veniva sola, -nasceva al di dentro; 
era forse anooc lontana, ma ad ogni: mo- 
mento fa.o0va; un. passo; e intanto, che la 
mente combatteva dolorosameote-per. allon- 
tanarne- il pensiero, ella, si avvicinava*. Nei 
primi tempi, gli; esempii co^. frequenti , 
io, spettacóV per dir cosi perpetuo, della 
violenza , della vendetta , ddr omicidio , 
inspirandogli una emulazione- feroce.-) ^li 
avevano ancbe- servito come d' una mcie 
di autorità. contnL la coscienza.: ar^ gli ri- 
nasceva tratto, tmtto nelP' animo. P idea 
confusa , ma terribile, d' un giudizio., in- 
dividuale, d'una ragione indipendente ..dal- 
l' esempio;- ora 1' essene> uscito. deUa. turba 
volgare de' malva^~, l' essere- innanzi a . tutti, 
gli dava, talvolta, il sentimento d'una soli- 
tudine tremenda. Quel Dio di cui aveva 
tntés» pariare;; ma ohe da grao tempo noa 
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» Curava, dìne^ne ne di Hconoaeere , oe*- 
cupato soltanto a vivere come se non ci* 
£osse., ora , in certi momenti di abbatti- 
mento senza cagione > di terrore senza pe- 
ricolo, y gli pareva sentirlo gridar dentro di« 
sèj: io. sono però. Nel primo fervore delle 
passioni ^ la legg^ ohe aveva pure intesa 
annunziare in nome di lui noK' gli era ap- 
parsa, che odiosa : ora*; quando gli tornava 
a' improvviso alla> mente , la mente a suo 
malgrado la concepiva come una eosa che 
ha li suo. adempimento» Ma , non che egli 
lasciasse mai nulla trasparire 9 né in pa- 
role né in atti 9 di questa nuova inquietu* 
dine, la copriva: prefondamente, e la ma» 
scherava ^lie apparenze d' una più cupa 
ed intensa £erooiat e con queslo mezzo cer- 
cava anche di nasconderla a sé stesso o di 
fiofifocarla. Invidiando ( giacché non poteva 
annientarli né dimenticarli ); quei tempi in 
oui ^i era solito commettere L' iniquità* 
senza rimorso , senza altra sollecitudine 
ohe della riuscita , faceva ogni s£ono per 
farli tornare, per ritenere o.per riafferrare- 
quelP antica volontà piena^ baldanzosa, in>* 
perturbata, per convincer sé stesso eh' egli 
«ra ancora quell' uom<Oi • 

Cosi in .questa occasione-, aveva > tosto 
ihipegnata la. sua parola a don Rodrigo., 
per ohiudecsi- 1' actito ad ogpi. esitazione^ 
Ma ^ appena partilo costui > sentendo di 
nuovo amevolire quella risolutezza die s'era^ 
comandata per promettere^, sentendo a poec 
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-a poco Timirsi innanzi nella mente pensieri 
d)e io: tentavano di mantsare a quella pa« 
roU> é:lo «iVrebber tx>bdolt# a scompaÉnre 
dinavHsi 'lad un amico ^ *ad un complice se* 
Qovìdario 3 per troncare in un trat1:o 'quel 
eobtra^Q penoso , chiamò a se il Pfibbio • 
uno ide' pik destri e * amschiati ministri 
deUe tue enormità ^ e quello di t;ui era so- 
lito ^servirsi per la «oi'nspondenza con 
Egidio. E con un piglia tìsgiiAo gì' impose 
t:ne salisse tosto a •caràUo, -andasse diritto 
a Monza ^ significasse ad Egidio P impegno 
contrattò 9 e gli lichiràesse indirizzo ed 
aiuto per adempirlo. 

^ U messo libaido tornò più presto che 
il suo padrone non se lo ai^ttasse, colla 
rispoeta di Egidio : che l' impresa era facile 
e sicara ; mandasse tosto l'innominato una 
«aoTozza isconoseiuta con ^due t) tre bravi 
ben travisati ; Egidio prendeva la icura di 
tutto il resto , è guiderebbe la cosa. A que* 
sto annunzio , l' innominato ^ che che gli 
passasse per l'animo, diede ordine in fretta 
al nibbio stesso , rhe disponesse tutto se- 
condo tjuella intesa , e andasse c^li , con 
due altri che disegnò, alla spedizione. 

Se per rendere l'eiTÌbile servigio the eli 
«ira stato tshieifto, Egidio avesse dovuto far 
conto dei BÒH suoi mezzi ordinatii, non 
a^ébbe Jcéitamente «dato t^osi subito mia 
promessa- oost netta. Ma , in quell' asilo 
stesso doive tutto pareva dcn^ere essere osta- 
'09]pf 9 iUteoce giovane aveva un mezzo noto 
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:a luì solo; e aò che per altri sarebbe 
stato la maggiore difficoltà^ era stromento 
per lui. Noi abbiamo riferito come la scia- 
gurata signora desse una volta retta a pa- 
role di lui ; e il lettore può avere inteso 
xhe quella volta non fu r ultima ^ non fu 
che un primo passo in una via di abbo- 
minazione e di sangue. Quella stèssa voce, 
divenuta imperiosa) e direi "quasi autore- 
vole pel delitto 9 le impose ora il sagrìfìcio 
ideila innocente che le era data m cu- 
stodift* . . ' 

La proposta riusci spaventosa a Gertrude» 
iPerdere Lucia per un caso imprèveduto, 
senza 'colpa -, le sarebbe parutà una sven- 
tura > ttna punizione amara : e le veniva 
ingiunto di privarsene fcon lina scelerata 
]perfidià, di 'convertire in nn nuovo nmorso 
un mezzo di e^i azione. iLa sventurata 
ìentò tutti i modi per esimersi dall' orri- 
bile comando ; tutti fuorché il 'solo che sa- 
prebbe stato infallibile ^ e che era pure in 
sua inane. Il delitio h un padrone rigido 
e inflessibile ^ Scontra ìcut non è forte Se non 
ìcfai se né ribella interatnente. A oiiest# 
Gertrude non voleva risolversi; e bfcbedl. 

Era il giorno stabilito ; l' ora convenuta 
si appressava ; Gertrude ritirata eon iLtitìii 
nel suo parlatorio jpnvalo^ le faceva pii 
grandi Carézze dell' ordinario , e Lucia fc 
nteyeva e le contraccambiava ^on tenerèz- 
Ba Mescente: come la pècora^ trerriolàndii 
$eii£a i(fiàia'S6ito la maiio 'del pastoia che 
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la pah>a eia sirasoina mollemeate> sì vo]v 
gè a lambir quella mano ; e non sa che 
.fuori del pecorile sta in aspetto il beccaio^ 
.a cuji il pastore^ l' ha splenduta» un momento 
prima. 

H 1^0 bisogno d'un gfan. servigio-; e voi 
» sola potete farmelo. m> tanta gente pronta 
M a4 obbedirmi; ma di cui. io mL fidi, 
M nessuno. Per una- mia faccenda impor« 
4« tantissima ^ che vi raccontarla poi , ho 
m bisogno di parlare subito subito con quel 
*• padre guardiano dei cappuccini che n 
» ha condotta qui da me, la^ mia povera 
M liucia ; ma è^ pur necessario che nessuno 
M sappia, eh' io l' ho mandato a. cercare io» 
V Njdu ha ch^' voi. per fare segretamente 
« questa imbasciata» *» 

£ucia fu atterrita df una tale inchiesta;, 
e con quella, sua peritanza , ma non senza 
una. fisrte espressione- di maraviglia^ addusse 
tosto per disimpegnarsene le ragioni che 
la signora: doveva, capire , che «crebbe doc 
vute prevedere: senza, la madre ;,. senza una 
scorta^ per una. strada solitaria» in un 
paese soonosciuto*». Ma Gertrude ammae* 
strata ad una scola- infernale^ mostrò tanta 
maraviglia an^' ella e tanto dispiacere di 
jù'ovs^re una t^ ritrosia, in dii ella avea 
lantQ beneficato^ mostra di trovar cosi vane 
iqfifeliq, §cuse l Di giqma chiaro un breve 
tracitta, una strada che- Luoia aveva fatta 
pochi gior^ii prima, e che alla sola indi« 
$a%ÌQXte;i^f chi pgm 1' ^\0s^p V(^t«;M%»i «. uajx 
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la |>ote1ra fidiarel .... Taxrto disse, chela 
poveretta , punta dì gratitudÌDe e di ver- 
ffogna ad un tempo > si lasciò sfujggir «di 
bocca : bene, che cosa ho da fare?»* 

M Andate al convento de' cappuccini : #«' 
e le descrisse la strada di nuovo : »« fate- 
» chiamare il padre guardiano, ditegli che 
» venga da me tosto tosto ; ma che non 
9» lasci scocgere «a nessuno die sìa per mia 
*> richiesta. » 

» Ma che dirò alla fattora, che non mi 
n ha mai veduta uscire , e mi domanderà 
N dove «o sia avviata ? 

-n Cercate di passare senza esser veduta; 
M se non vi riesce, ditele che andate alla 
M chiesa tale , dove avete promesso di fare 
n orazione. » 

Nuova difficoltà pel* Lucia, 'ifienttre; ma 
la signora si mostro di nuove cosi accoi^ta 
delle ripulse, le fece tanta vereogua del» 
r anteporre un vano scrupolo alla ricono- 
scenza , che la poveretta, stordita piti che 
convinta, e sopra tutto commossa da ({uelle 
parole , «• rispose : ebbene ; vo. Dio mi 
n aiuti l n £ si mosse. 

Quando Gertrude, che dalla graia la se- 
guiva con' V occhio fisso e torbido, la vide 
por piede in Su la soglia , -come sopraffatta 
da uu sentHuento irresistiLile, mosse le 
labbra » e disse : sentite Lucia : f» 

Questa si rivolse , e ritornò verso la 
grata. Ma gi4 un altro jpensìero , un pen- 
siero avvezzo a predominare, aveva prevalso 
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94lk mente sciagurata di Gertrude^ Fa^ 
^ndo. vista di non esser contenta dellQ 
Ìs)ruzio.ni già date 9 ella divisò di nuo^o a 
liucia la strada che doveva tenere; e la 
<tOQgedò dicendo: •• fate ogni cosa come 
n. v' ho. detto , e tornate presto.. •• Lucia. 
paifti^ 

Passò inosservata la porta del chiostro , 
prese la via cogli occhi bassi^ rasente il 
muro ; tifava colle indicazioni avute e cc^le 
proprie rìmiembranze la porta del borgo , 
làe uscì ; andò( tutta, raccolta e un pa' tre« 
mante per- la strada- maestra , gijanse- in 
breve allov dbocco. di quella, che conduceva 
al convito ; e* la rìconobbe. Quj^lli^ strada 
era. ed è- tuttavia, affondata , a- guisa, d' un 
letto< di fiume 9 tra due alte ripe* orlate 
d' alberi, che vi stendono sopra come una 
volta.. Lucia^ entrandovi e veaendola affatto, 
solitaria,, senti crescere la paura, e studiava 
il passo •* ma dopo un picciol tratto , si 
rincorò alquanto, allo scorgere una carrozza 
da iriagsloi ferma , e< presso a quella, di« 
nanzi allo, i^jctello aperto, due viaggiatori 
che guard^vana di qua e di là , come in* 
certi del cammino^ Giunta più presso in- 
tese un di quei'due> che diceva ^ >• ecco una 
buona donna che- e* ihsegnerà la strada. •» 
Ih fatti f^ quando ella fu dinanzi alla car* 
rozza , ouel medesitno , con un atto piii 
cortese cno non fòsse la cera^, si volse , e 
disse : n quella giovane, sapreste voi ins^ 
^arci la strada di Monsa f m 
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» Sono Toltati a rovescio, n rispondevah 
la poveretta : m Monza è per dì qua ....>« 
e SI volgeva per indicare» col dito, quando 
r altro compagna ( era. il Nihbia ) ,. afier- 
randola d' improvvisou attraverso, la vita , 
l' alzò da terra- Lucia girò la testa indietro, 
atterrita, e. g[ettÒL uno. strido; il malan« 
drino. la cacao, nella carrozza t uno. che 
vi stava seduta nel fondo, di sopra , 1&' 
prese e la ficcò, divihcolaniesi invano e 
stridente, a: sedere dirimpetto a sé-; ud' 
altro , mettendole un fazzoletto sulla bo&*' 
ca , le chiuse- in gola il grido. Intanto il 
Nibbio. si cacciò, in furia anch' egli nella 
carrozza ; la sportello si chiuse , e la car- 
rozza parti ai carriera. L' altro che le 
aveva fatta auella. inchiesta traditora, ri- 
mase nella via , si guarda frettoloaamente 
intomo : nessun v*' era :. ^iccò' un. salto^ 
sur una ripa , abbrancò, uà fioiato. della 
siepe che v* era piantata^ in. cima,, la tra» 
passò , ed entrato in una macchia di cerri, 
che scorreva per un certo tratto, lungo la 
strada^ vi «i appiattò ,. per non esser ve- 
duto dalla giente che potesse accorrere allo 
strido.. Era. costui uno> scherana d£ Egidio; 
era stato, a. virare pressa la porta-del mo- 
nastero. , aveva, veduta: Lucia uscirne, aveva 
notato 1' abito e la figura; ed era corso 
per una. scorciatoia, aa aspettarla al posto» 
convenuto.. 

Chi potrà ora descrìvere il terrore, l'an- 
goscia di C9S;tei, significare ciò che passaTa;^ 
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nel suo animo? Spalancava gli occhi spa- 
ventati 9 per ansia di conoscerer la sua or- 
ribile situazione^ e li richiudeva tosto pel 
ribrezzo e pel terrore di que' visacci : si 
storceva; ma era tenuta da tutte le }>arti: 
raccoglieva ttftte le sue forze e faceva im- 
peto per pignersi verso lo sportello; ma 
aue braccia nerborute la tenevano come 
<x>nficcata nel fondo della carrozza^ quat- 
tro altre manacce ve la puntellavano. Ad 
ogni atto che ella facesse di voler mettere 
un grido, il fazzoletto veniva a soffocar- 
glielo in gola. Intanto tre bocche d' infer- 
no , con la voce più umana che lor fosse 
concesso di formare , andavano ripetendo : 
w zitto, zitto, non abbiate paura, non vo- 
gliamo farvi male. t% Dopo qualche mo- 
mento d' una lotta -cosi angosciosa^ ella 
sembrò acquetarsi ; allentò le braccia , la- 
sciò cader la testa all' indietro, levò a slento 
le palpebre, tenendo 1* occhio immoto; e 
quegli orridi visacci che le stavano dinanzi 
le parvero confondersi e ondeggiare insieme 
in un mescuglio mostruoso: le fuggi il co- 
lore dal volto ; un sudòr freddo ^ielo co- 
perse; si "abbandonò , e svenne. 
- Su, su, coraggio, >• diceva il Nibbio. « 
M Coraggio, coraggio, w ripetevano gli al- 
tri due birboni; ma lo smarrimento d' ogni 
-ateao preservava m quel momento Lucia 
viair udire i conforti di qudle orribili voci. 
„ Diavolo 1 par morta ,, „ disse un di 
^loro: » se fo«$e morta davvero? * 
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-9« uri «• disse V altro: » è uno di quegli 
^* svenimenti che veneono alle donne. Io so 
*« che^ quando ho voluto mandare ali* altro 
M mondo qualcheduno-, uomo o donna ^ ci 
n è volute altro* >» 

M Via 1 n -disse il Nibbio^ t» attendete al 
>* vostro dovere^ e non andate a -cercar al»- 
M tro. Cavate i tromboni di sotto al sedile^ 
>• e teneteH in ordine; che in questo bosco 
9*, dove entriamo e* è sempre dei birboni 
» annidati. Non mica cosi in mano, dia* 
M volo 1 riponeteli idieCro la sdì iena y li co« 
t* ricati : non vedete che costei >è un pul» 
^ dn bagnato che basisce p«* aulla r Se 
>* vede armi , ^ -capace di morir daweiH>. 
» £ quando sarà rinvenuta , badate bene 
j* di non . farle paura ; non la toccate se 
M •&€>& m. io segno; a tenerla basto io. £ 
» «itto : lasciate parlare a me* m 

Intanto la carrozza, andando tuttavia ve- 
locemente, era entrata nel bosco. 

Dopo qiulche tempo la povera Lucia eo- 
minao a risentirsi come da un sonno prò-- 
fondo e affannoso, e «perse gli occhi. Penò 
alquanto a distinguere i luridi oggetti che. 
la circondavano , a raccogliere i «uoi pen- 
sieri: alfine comprese di nuovo la sua spa- 
ventosa situazione. U primo uso che fece 
delle poche forze ritornatele fu di gettarsi 
verso lo sportello , per lanciarsi fuora ; ma 
fu ' rattenuta^ e non potè che vedere uu 
momento la solitudine selvaggia del luogo 
per cui passava. Levò di nuovo \m gpào ; 
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itta il Nibbio alzando la manaccia col faz«. 
coletto , n via^ ** le disse più dolcemeater 
che. potè:. ,> stat& quieta, che meglio per 
^^ voli noa vogliama farvi male;, ma se. 
,^ oon. tacete-^ noi vi faremo, tacere. ,, 

,, Lasciajtemi andare l Chi siete: voi ? Do- 
y, ve mi conducete? Perchè^ mi avete presa? 
,f, Lasciatemi: andare , lasciatemi andare 1 yy 

yy Vi dico, che non abbiate- paura.;, noa 
yy siete una. bambina > e dovete > capire che 
,; noi non vogliamo farvi male.. Non vedete. 
yf che avremmo potuto ammazzarvi centa 
^^vdlte^ se avessimo cattive intenzioni? 
,y Dunque, state, «quieta.. ,,. 

. ,9 No^ no, lasciatemi andare per la mia 
9^ strada :. io. non. vi conosco*. ,, 
" yy Noi vi conosciamo, ben noi. yy 
' . yy. Oh santissima Yei^inel Lasciatemi an- 
yy dare, per carità.. Chi siete voi? Perchè. 
yymì avete presa? y. 

Perchè e' e stato comandato? ,, 

• ,, Chi? Chi? Chi ve lo può aver coman*> 

yy dato ? 5, 

yy Zitto l ,9 disse oon visaccto severo il 
yi NibhÙD 1 9> a noi non si fa di «codeste. 
yj domande. ,, 
• Lucia tenta un'altra* volta di eettarsi di 
improvviso, allo, sportello > ma vedendo che- 
^u. era. in vano, ricorse di nuovo, alle pre- 
ghiere; e- oolla miccia chioata, colle guanee 
urrigate di: lagrime, colla vooe interrotta 
dai singulti, colle mani giunte dinanzi alle 
laUm^ >,:oii.l yy diceva;,, per amor dt 
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^ Dio e della Vergine iantissima , lascìa< 

i, temi andare t Gne male vi ho ùkito io t 

9^ Sono una povera creatura che non vi ha 

99 £itta nessun male« Quello, che. mi ayete 

9, fatta voi 9 ve lo. perdona di cuore:; e 

91 pregherà Dio per- voi. Se avetO: anèh» 

99 voi una. figlia 9 una moglie, nna macbre9 

99 pensate quello, che patirebbero se fossero 

9; in questo. stato«B,icordatevi che dobbiamo 

99 morir* tutti 9 e che» un giorno desidererete 

„ che Dio vi usi miseiicordia. Lasciatemi 

99 andare, lasciatemi qui: il Signore mi 

^ farà trovar^ la mìa strada. „ 

„ Non posaiiamo. „ 

,9 Non potete ? Oh signore! Perchè nonk 

99 potete? bove volete condurmi? Perchè... ?9 9 

99 Non possiamo l è inutile: non abbiate. 

9, paura 9 che non vogliamo farvi male i 

99 state quieta.9 e nessuno, vi tocdiarà. 99 

Accorata, trambasaata9 atterrita sempm 
pili del vedere: che le- sue* ptkroLe^non face- 
vano nessun colpo. Lucia si volse a colui 
che tiene in mano, i cuori degli uomini, e 
può 9 ^uaodor vo^ia , intenerire i piii duri* 
Si strìnse- all' angola dov* era stata posta , 
incrocicchiò, le braccia sul petto , e pregò 
fervidamiente col cuore: poi cavata di tasca 
ioi eprona, cominciò a dirla , con più fede 
e con pia aSeita che< non avesse ancor 
latto in yita sua. Di tempo in tempo, spe^ 
Bando di aver impetrata la miserìoordia 
che domandava , si vplgeva a ripregar co«w 
kro ; ma sempre invattc* Poi ricadeva tf&«^ 
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oora afìenatà dai sensi ; pot li ripigliarti ^ 
per rivivere a nuove angosce. Ma ormai 
r animo non ci resce a descriverle più a 



lungo : una pietà irqppo dolorosa ci anretta 
al termine ai quel viaggio die durò pia di 
^attr* ore ; e dopo il quale ci conveirà pur 
trapassare per altre ore angosciose. Traspor- 
tiamoci ai castello dove V infelice era aspet* 
tata. 

* Era aspettata dall' innominato y con una 
sollecitudine^ con una sospensione d' animo 
insolita. Cosa strana 1 egli <^he a cuore im- 
perturbato aveva disposto di tante vite , 
che in tanti suoi fatti non aveva compu- 
tate per nulla le ambasce da lui fatte pa- 
tire^ se non talvolta per assaporare in esse 
una selvaggia voluttà di vendetta^ t)ra nel- 
r arbitrio ohe esercitava sopra questa Lu- 
cia, una sconosciuta^ una meschina forese, 
sentiva come un ribrezzo ^ un rincresci- 
mento , direi quasi un terrore. Da im* alta 
finestra del suo castellaccio guatava egli da 
^akhe tempo vevso uno sbocco della val- 
le f ed ecco la carrozza apparire^ e venire 
ìimanzi lentamente: perdiè quel primo xx>r^ 
rere a scappata aveva consumata la foga e 
domate le forze dei cavalli. E benché , dal 
fna£to ov' ^li stava a rimirare, il convoglio 
Bon paresse più che una di quelle t^rros- 
S6tte che i fanciulli strascinano per baloc* 
OD , pure la riconobbe toste ; e senti un 
nuovo e più forte battito al t:uore. 
«M Vi ««rà ella? •*« pensè tosto; e opziti« 
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sMftva ft dii« trft àè: ^ «he noia mi v 
«tei t Liberìamcene. i-^ 

£ si disponeva a domandare uno schv 
rano ^ e a spedirlo subito incontro alìil^ . 
carrozza , ad ordinare al Nibbio che dessa 
di volta ^ e CQi:iduoe96& colei al palazzo dì 
don Rodriso^^Ma un no. imperioso ohe ri* 
sonò di subito nella sua mente ^ faoe sra» 
jaire <pel disegno* Vessato però dal btso» 
^no di ordinar qualche oosa, riuscendogli 
ft&tollerabile l'aspettare oziosamente queUa 
carrozza che veniva innanzi a passo a pai* 
so > come un tradimento^ che so io ? come 
uu. castigo^ fece «hiamar& uua sua. vecchia^ 

Era costei nata» in quella stesso castello 
da un antico custode di . esso^ e- vi aveva 
passata, tutta la vita. Ciò eh' ella aveva 
quivi veduto e* inteso fin dalle fasce^ le 
aveva ingresso, nella- mente un concetta 
magnifico» et terribile del potere de- suoi 
.pacuroni; e la massima principale che aì^ 
va attinta dalle istruzioni e dagli esempii 
era die- bisognava dibediv- loro in ogni 
cosa y perdiè- potevano &r del gran male 
.e del gean bene, h' idea del dovere-^ de<* 
posta «ome^ un aerme nel ouore di tutti 
gli uomini y svoligfendosl nel suo insieniif 
eoi sentimenti àt un ris^tta, d* uà te«* 
ocore d' una cuptdigift< servile^ s' era asso* 
ciata e- accomodata a quelli. Quando V in* 
nominato divenuta padrone» eomùiciò a 
&r qtieir uso spaventevole della sua . forza ^ 
costei, no^ fisoxò da principia un QBCta xi% 
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Wezsò insieme e un sentiménto più ^pèo^ 
fondo di soggezione. Col tempo s' era av* 
Vezza a ciò ené vedeva ^e. di che udiva par* 
kr tixUo tli: la volontà ^potente e sfrenata 
d' un tanto -signóre era pei* lei 'come una 
ii|>ecid di giustizia fatale. Già matura aveva 
«posato un costui servo^ il ^àle ben %osto^ 
tessendo andato ad una spedizione rischiosa, 
lasciò le t>s6a lsur ima strada e lei Vedova 
nel castello. La.' vendétta iche il signore 
£éce allor tosto ài quel morto le -diede 
\ma consolazione feroce, e le accrebbe l'or- 
'ffi)glio dell' essere sotto una ìal pfoteziondb 
D' ^lora in poi non pose ìche ben di rado 
il piede fuor del castello l 'e a poco a poco 
ìion le rimase del vìvete umano quftsi altre 
idee salto ìjuìBllé che ne iriteveva in ìjaéL 
luogo» Non era . addetta ad alcun •'senhgio 
particolare > mft in quella t^tetvà di sche- 
rani y or 1' uno or T "kìito le dava da hYé 
adr ogni istante^ thè era, il suo rodimento^ 
Ora aveva cenci da rattoppare^ ofa 'da ppé« 
parali^ in frétta il pbsto a 'chi tornasse dà 
una spedizione y ora feriti ^ da medièaYe. I 
icomandi poi di coloi'O > i rìmplroVeri 3 i 
ringraziamenti ehin conditi di bene e d' im- 
^reperii: >vecohia > «ra il vuó ìippellàtivo 
usuale; ^li aggiunti 9 ^^0 ì^uàleuno sempre 
vi se n* appiccava > . variavano secondo le 
dixosianze e T umore > ddl pak^laufte; Ella , 
sturbata nella pigrizia > b provocata nella 
stizza > che erano due delle sue passioni 
predonùnanti^ ricambiava talvolta quei com- 
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pliittenti con parole, in cui Sattna atrebbe 
riconosciuto più del suo ingegno che in 
quelle dei ttfoTOcatori. 

95 Tu Teoi laggiù t[uella oamMBsa ! >, le 
disse il signore. . 

f. La i^e^o> >y rispose ella, protendendo 
il mento àffllatoy e aguzzando gli occhi in» 
cavati, ^me ^e cercasse di spignerli su gli 
orli ddle occhiaie. 

- >, Ta tosto tosto allestire una lettiga ; em 
yy travi, e fatti portare alla Malanotte. To» 
), sto tosto, che tu vi -giunga prima che 
„ quella carrozza vi sia : già la viene in- 
„ nanzi col passo della moAe. In t^uella 
„ carrozza v' è.>.... yì debb* essere..^... una 
5, giovane. "Se v* è di al Nibbio > per mio 
„ ordine, che là ponga nella lettiga e venea 
9, su egli tosto da me. Tu monterai nella 

), lettiga xon quella giovane; e quando 

„ siate quassh, la condurrai nella tiia 
„ stanza. S'ella ti domanda dove la meni, 

„ di chi è il castello, guardati bene „ 

j, Ohi „ disse la vecchia. 
„ Ma, ), 'continuò T innominato, „ falle 
„ coraggio. ^, 
„ Che le ho a dire? 
„ Che le hai a dire? Falle cora^io, tii 
„ dico. Tu sei venuta a codesta età , senza 
„ sapere t^omesi fa coraggio jsdtrui, quando 
„ si vuole! Hai tu Mai sentito ^anno di 
„ cuofe? Hai tu mai avuto paura? Non sai 
„ le parole che fanno piacere in quei mo- 
„ nienti? Dille di quelle parole: trovale 
„ in tua malora. Ya tosto. „ 
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£ partiii di* dl&> fa, ar fermò eglf alV 
.quaato aUa fmeslxa, oo^i oechi fissi a 
quella carrozza, che già appariva più gran» 
fde d* aaM.; poscia guardò al sole , che- in 
quel momento si nascondeva, dietro la mon- 
tagaa, poi guardò*. aHe- nuvole sparse al di 
sopra, che di brune si feoero^ quasi* in un 
istante. ^ fuoco.. Si. ritHusse, ehiuse la fi- 
nestra, e si mise a passeggiare innanzi* « 
indietro per la stanza con un passo. dL 
waggjalore fisettoloso^ 



dby Google 



lioS 



CAPITOLO XXI. 



JLia> veechisb era cors» ad; obbedire e a- co- 
mandare coli' autorità- di quel nome che y 
da chiunque fosse ^pronunziato^ faceva, là 
entro, sollecitare ognuno; perchè- a nessuna 
veniva in pensiero chi altri potesse, mai ar- 
rischiarsi di spenderlo falsamente. Ella si 
trova infatti alla Malanotte un pò? prima 
che. la? carrozza vi arrivasse; e- vedutala ve- 
nire^ usci di lettiga^ fé' segno al cocchiere 
che si rattenesse ^ si avvicinò allo^ sportel- 
lo 5 e al Nibbio che- mise- il capo fuori 
disse all' orecchio la volontà del padrone. 

Lucia, al fermarsi della carrozza, sì scoa-- 
se, e rinvenne da una specie di. letargp.. 
Prova un nuavo soprassalto di terrore, spa- 
lancò la bocca e gli occhi,, e- guatò. Il 
Nibbio, s^ era tirato indietro, e la vecdiia,^ 
col mento, su lo: sportello , guardando Lu-- 
eia, diceva.: „ venite, la mia. giovane-, ve-- 
„ «ite poverina; venite con me, che tengo. 
„ ordine: di; trattarvi bene e dii farvi, co» 
„ raggio. „. 

Al suono df ima voce femminile, la po-^ 
veretta pcovò un eooforto^i, uà corano mcb^ 
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meutaneo : ma tosto ricadde in uno spa- 
mento fttù cupo, ^^ Chi siete ? yy diss* àia 
con voce tremante, fissando lo sguardo at* 
tonito sul Tolto della vecchia. 

,y Venite 9 venite , poTerina^ „ ondava 
questa ripetendo. Il Nibbio e gli altri due, 
^argomentando dalle parole e dalla voce cosi 
straordinariamente indolcita di colei quali 
fossero le intenzioni del signore, cercavano 
di persuader colle buone V oppressa ad oh* 
bedire. Ma ella guatava pur fuori ; e ben- 
ché il luoeo selvaggio e sconosciuto > e la 
sicurezza dei suoi guardiani non le lascias- 
sero concepire speranza di soccorso^ pure 
apriva la bocca a gridare; ma^.veggenao il 
mbbio fare gli occhiacci del i)^zoletto , si 
tacque, tremò, si storse, fu presa e messa 
nella lettiga. Dopo lei vi entrò la vecchia; 
il Nibbio lasciò ai due altri manigoldi che 
andassero dietro per iscorta , e prese spe* 
ditamente la salita, per accorrere alla chia- 
mata del signore. 

j, Chi siete? „ domandava con ansia Lo» 
eia al ceffo sconosciuto e deforme : „ per- 
„ che son con voi ? Dove ^no ? Dove mi 
„ conducete? ^ 

„ Da chi vuol farvi del bene^ ,^ rispon- 
deva la vecchia , „ da un eran Forti»» 

^^y nati quefli a cui egli vuol far del benel 

^, Buon per voi, buon per voi. Non ab- 

„ bìate paura , state allegra ; che m' ha co- 

,y mandato di farvi coraggio. Gli direte > 

„ neh? che v'ho ialto cos'aggio. „ 
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), Chi è? -peràihy Che ^ol da me? I«^ 
^ non son sua. Ditemi dove sono; lascia- 
^y temi andare; dite a costoro che mi la* 
^, scino andare, che mi portino in qual- 
^ che chiesa. Ohi voi che siete una don- 
9^ na, in nome di Maria Tergine.. .. 1 ,y 

Quei nome santo e soave , ^à rì{>etuto 
con venerazione nei primi anni, e poi non 
più invocato per tanto tempo né for^e udito 
proferire 9 faceva nella mente della sciagu* 
rata ehe allor l'udiva, una specie con^sa> 
strana, lenta; come il ricorao della luco 
e delle forme, in un vecchione accecato^ 
dall' infanzia* 

Intanto l' innominalo , ritto su la porta 
del castello , mirava in giù; « vedeva la 
lettiga, a passo a passo oome prima la 
carrozza, salire, salire; e dinanzi, ad una 
distanza che cresceva ad ogni momento, 
venir sollecitamente il Nibbio. Quando que- 
liti ebbe toccata la cima , „ vien qua , ;, 
gli disse il signore; e precorrendolo, enn 
trò , e andò in una stanza del castello. 

5, Ebbene? 5, disse, fermsoidosi quivi. 

„ Tutto a puntino, „ rispose, inchinan- 
dosi, il Nibbio: ,, r avviso a tempo, la 
y, donna a tempo, nessuno sul luogo, uà 
,, grido solo, nessun comparso, il eoe* 
„ chiere pronto, i cavalli bravi, nessun 
„ incontro: ma „ 

„ Ma che? „ 

„ Ma dico il vero, òhe avrei avutd 

„ più caro eh» l' ordine fosse stato di darl» 
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4^ un' archìbttgiata nell A schiena $ senza sen* 
,, ùria parlare, senza vederla in Tolto. ^^ 

„ Che? che? che vuoi tu dire? „ 

» Voglio dire che tutta quel tempo, tutto 
9, quel tempo...... Mi ha fatto troppa com-^ 

,, passione^ ,, 

,, Compassione l Che sai tu di compas" 
5, sione? Che cosa è compassione? ,, 

fy Non 1' ho mai capito, cosi bene come 
,, questa volta: è una storia la compassione 
,, un po' come la paura ^ se uno le lascia 
yy pigliar possesso y. non h più uomo* ,, 

yy Sentiamo un po' oora» ha fatta costei 
yy per muoverti a compassione. „ 

yy G signore illustrissimo !. tanto tempo...! 
yy piangere, pregare, e far certi ocdii , di*^ 
yy ventar biamca bianca come morta, e poi 
,, singhiozzare, e pregar di nuovo, e certe 
„ parole..... „ 

--« Non la voglio, in casar costei, ►- pen- 
sava tra se intanto V innominato.. •-« In mal 
punto mi sono, impegnato; ma ho promesso, 
no promesso.. Quando sarà loàtana^...... »-* 

£ levando la faccia io atta imperioso versa 
il Nibbio, 5, ora, „ gli disse, „ metti da 
2, parte la compassione : monta a cavallo , 
1» piglia un compagno, due se vuoi; e va, 
^ va, fin che sii giunto a casa di c[uel don 
^ Rodrigo, tu sai. Digli che mandi tosto. ... 

^^ ma tosto, percliè altrimenti..... 

Ma un altro no in tema piii imi^rioa^i 
del primo, gì' inibì di finire. „ No, ,^ disse 
om voce risoluta^ ^uasi pec esprimere a S& 
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'slesso il comando dì quella voce isegreta^ 
■^f No: vmrìposaredomattina...^. farai <qtiello 
^y che ti diròl >, 

'^ Un ^{Ua^che demonio ha ico^ei dalla 
sua , 1^ pensava poi y rimaso isolo > in pie«- 
de> colle braccia incrocicchiate sul petto ^ 
B col guardo immoto sur una parte del pa>» 
vimento^ dove il ra^o della luna^ entrando 
da una ^nestra elevata ^ disegnava un t|uaw 
•^àto di lisce pallida labiata a scacchi dalle 
grosse ^sbarre di ferro ^ e frastagliata pia 
minutamente '^dai piccioli compartimenti 
delle vetriere. -« Un qualche demonio^ o..* 
•un falche angiolo xhe la protegga... Ck)m* 
passione al riibbiol...> Domattina^ tlomat« 
tina per tempo y fuori di ^ui t^ostei^ al suo 
destino: e non se ne parli piii^ e^ -^ pro- 
seguiva seco stesso 9 con quell' animo con 
-cui si fa un Y»mandamehto ad xm ragazzo 
indocile y sapendo -the non obbedirà -^ «n e 
non xi si pensi jpiù. Quell' animale •ài don 
Rodrigo non i^i venga -a rompere il icapo 
icon Tingrazìamenti ; 'che..^. non voglio più 
sentir parlare di costei» L' ho servito per- 
«bè'.r.. perchè ho promesso: e ho promés- 
so > perchè.M<% è il imo destinò. Ma voglio 
che ine lo paghi bene questo servìzio cedui. 
Ted[iamo un po*.«.» >- 

£ voleva ghirìbitzare qualche opera sca« 
htoetL dai imporre a don Rodrigo ^er com- 

riso^ e quasi per pena; ma gli si venner 
nuovo a gittar per traverso alla mente 
«pialle parole s compassione al Kibbioì >« 
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ICome dee aver fetto costèi? ^ continuava^ 
strascinato da auel pensiero* »-• Voglio ve* 
darla. Eh do. oì , voglio vederla. 

E d' una stanca in un' altra> trovò una sca- 
letta^ e su a tentone, si portò alla stanza del* 
la vecchia; picchiò col piede nelle impostew 

„Chièf„ 

>9 Apr^. ,, 

A quella voee la vecchia fé* tre sidti; e 
tosto s* udì il paletto scorrere romore^an* 
do negli anelli 9 e le imposte si spalanca- 
2*ono. L' innominato dalla soglia girò un'oc* 
chiata nella stanza ; e al lume d' una lu- 
cerna che ardeva sur un trespolo, vide Lu- 
cia acquattata per terra, nelr angolo il più 
lontano dalla porta. 

,, Chi ti ha detto che tu la eittassi là 
:,, come un sacco di cenci , Aadnata ? yy 
4isse alla vecchia, con un cipiglio iroso. 

j, S' è posta dove ha voluto 5 „ vispose 
5, umilmtente colei : „ . io ho fatto il possi- 
9, bile per farle corano : lo può dire anch' 
5, essa; ma non e* è verso. 

»« Levatevi , diss* egli a Lucia , fettoselc 
ipresso. Ma dia , a cut il picchiare , P apri* 
3:e, la pedata, là voce, .avevan portato un 
nuovo e più oscuro sceimiento nelP animo 
sgomentato , stavasi più. che mai raggemt- 
tolata nell'angolo, col volto. occultata nelle 
■palme, e non si movendo se non in quanto 
tremava tùtta< . 

»• Levatevi, dbe non. ve^^. farvi malew.» 
« Q posso farri dà> he0e^>^ pp^U sig^a* 
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M re.... Levatevi i» tuonò pot quella voce^. 
irata dell' aver due volte comandato invano. 
Come rinvigorita dallo spavento^ l'infe* 
licissima si rizzò subitamente ginocchioni ; 
e giugnendo le palme, come si sarebbe po- 
sta dinanzi ad una immagine sacra , adzò 
ejii occhi al volto dell' innominato , e riab- 
bassandoli tosto, disse: son (jui : mi uccida. 
» y ho detto che non voglio farvi maledir 
rispose con voce mitigata l' innominato , 
affissando quelle fattezze perturbate dal- 
l' accoramento e dal terrore. 

» Coraggio y corag^o , „ diceva la vec^ . 
chia : ,, se vi dice egli stesso che non vuol 
M farvi male ....,, 

« E perchè, ,, riprese Lucia con una vo- 
ce in cui fra il tremito dello spavento si sen-- 
tiva pure una certa sicurezza della indegna^ 
zione disperata , „ perchè mi fa ella patire le 
M pene dell' inferno? che le ho fatto io?>« 
» V hanno forse maltrattata ? Parlate. „ 
M Oh maltrattata! M' hanno presa a tra- 
»» dimenta , pep forza 1 Perche ? Perchè 
» m' hanno presa ? Perchè son qui ? Dove 
91 sono? Sono una povera creaUira: che le 
91 ho fatto ? Nel nome di Dio.... n 

9t Dìo ; Dio , „ interruppe l' innominato: 
n sempre Dio : coloro che non possono di- 
99 rendersi da sè,xhe non hanno laforza> 
». sempre han questo Dio da mettere in cam» 
9» pò-, come se gli avessero parlato. Che co- 
9 sa pretendete con codesta vostra parola? 
I» Di farmi... ;ft e lasciò la (rase a mezM.. 



dby Google 



» O Signore t pretenderei Che cosa pos- 
Yt so pretendere io poveretta , se non ch'el- 
M la mi usi misericordia ? Dio perdona 
n tante cose per un'opera di misencordia! 
m Mi lasci andare ; per cariti mi lasci an- 
M dare. Non torna conto ad uno che ha 
M da morire far tanto patire una povera 
« creatura 1 Oh 1 ella che può comandare, 
n dica che mi lascino andare? M'hanno 
» portata qui per forza. Mi Faccia chìude- 
>» re ancora con questa donna, e mi faccia 
9* portare a *** , dov'è mia madre,.,. Oh 
>» Vergine santissima l mia madre 1 Mia ma- 
»i drOj per carità , mia madre ì Forse non è 
»* lontano da qui .... ho veduto i miei mon« 
>i li l Perchè mi fa ella patire ? Mi faccia 
>* poiikare in una chiesa ; pregherò per lei, 
M tutta la mia vita. Che cosa le costa di« 
f9 re una parola ? Oh ecco : ella si muove 
M a compassione : dica una parola , la di- 
» ca. Dio perdona tante cose per un' epe- 
« ra di mesericordial „ 

^Oh perchè non è figlia d'uno di quei 
sozzi che m' hanno bandito! .h pensava V in- 
nominato : t^ d' uno di quei vili che mi 
vorrebbero morto l che ora godrei di que* 
sto suo guaire ; e invece ..m ^ 

M Non iscacci una buona inspirazione! ^j 
proseguiva fervidamente Lucia, rianimata 
dal vedere una cert' aria di esitazione nel 
vc^to e nel contegno del suo tiranno. „ S'el* 
*• la non mi fa quiesta misericordia , me 
^ la iarà il fignore : mi farà morire , e 
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^. e per me sarà finita; ma ella •••%. Fdrse 
» un giorno anche ella .«.. Ma no^ no; pre« 
M gherò io sempre il signore che la pre» 
» servi da o^ male. Che eosa fe costa 
n dire una parola ? S' ella provasse a pa« 
M tire queste pene ••.. ■,, 
. M Yìa fate animo , «^ interruppe P inno* 
y minato con una dolcezza che fece stra* 
n biliare la vecchia. ^^ V ho io fatto nes- 
M sun male ? Vi ho io minacciata ? „ 

•* Oh no 1 Vedo t^' ella ha buon cuore, 
M e sente pietà di questa povera creatura. 
M S' ella volesse , potrebbe farmi paura piii 
M di tutti gli altri, potrebbe farmi mori* 
n re; e invece ella mi ha»...ìm po' aliar* 
M gato il cuore. 1>io -gliene renderà merito* 
•99 Compisca 1* opera di misericordia : mi 
19 liberi^ mi libeii. » 

M Domattina •••• yy 

M Oh mi libeii adesso, adesso.... ,, .^ 

M Domattina ci rivedremo, dico. Via j 
I» intanto fate buon cuore« Riposate. Voi 
M dovete aver bisogno di mancare. Ora ve 
«» ne porteranno. „ . 

9* no, no; io muoio se alcuno entra qui: 
M io muoio. Mi conduca ella in chiesa •••» 
» quei passi. Dio ^ieli coniali. „ 

M Verrà una donna a portarvi da man* 
» giare » disse l' innominato; e dettolo , ri* 
mase stupito anch' i^li come gli fosse ve^ 
nuto in mente un tiu ripiego, e come gli 
fosse nato il bisogno di cercarne uno p^r 
ra^icurare una cUmaicduola* 
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» £ ttt| fy riprese poi subitamente ^ ri- 
tolto alla vecchia 9 3, falle animo a rnsan* 
9^ giare j mettila a riposare in questo lettor 
fy e se ti vuole in compagnia , bene ; al- 
fy trìmenti tu puoi ben dormire una notte 
py sul pavimento. Rincorala , ti dico ; tien« 
fP la allegra. E eh* ella non abbia a la* 
yy gnarsi di te 1 99 

Così detto 9 si mosse rapidamente verso 
la porta. Lucia si levò e ccH-se per ratte» 
neno e rinnovare la sua preghiera; ma 
egli era sparito. 

yf Oh povera me! Chiudete^ chiudete 
,3 tosto, f, E udito eh' ebbe le imposte bat- 
ter r una contro P altra , e il paletto scor- 
rere 9 tornò ad appiattarsi nel suo angolo. 
^y Oh povera me t ^y sclamò di nuovo sinr 
ghiozzando : yy chi piagherò 01^ ? Dove so- 
yy no ? Ditemi voi y ditemi per carità , chi 
yy è quel signore ...» quegli che mi ha par- 

„ lato ? yy 

yy Chi è, di? Chi è? Volete <*' io ve 
^y lo dica ; io. Aspetta ch'io te lo dka. 
yy Perchè vi protegge, avete preso super- 
,, bia; e volete esser soddisfatta voi, e far^ 
yf'W andar me di mezzo. Domandatene a 
,9 lui« S' io vi contentassi anche in queste 
^y non mi toccherebbe di quelle Buone pa-^ 
3, role ohe avete intese voi. „ »^ Io son vee- 
dìia, son vecdhia io-, ^ continuò mormo- 
rando fina i dwti. ^L Maladette le> giovani , 
che fanno bel vedere a piangere e a ridere^ 
e hanno s^pve ragiò|iev«M Ha udendo La* 
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eia singhiozzare y e tornandole minaccioso 
alla mente il comando del padrone y si chi* 
nò verso la povera rincantucciata > e con 
voce rimessa ed umana ripigliò : ^^ via , non 
^, vi ho detto niente di male : state alle* 
,y gra. Non mi domandate di quelle cose 
yy che non vi posso dire ; e del resto state 
yy di buon animo. Uh se sapeste! quanta 
yy gente sarebbe contenta di sentirlo par- 
93 lare come ha parlato a voil State cdl«» 
yy ^a y che or ora verrà da mangiare ; e 
,3 io che capisco .•• al modo che vi ha par- 
yy lato , SO che ci sarà d^ buono. E poi 
,3 vi corcherete, e ... mi lascerete bene un 
yy cantoncello anche a me,,, soggiunse eim 
un accento di rancore compresso. 

3, Non voglio mangiare 3 non voglio dop* 
yy mire. Lasciatemi stare , non vi accosta* 
yy te; non partite di quii yy 
* yy T^Oy no via^ disse la vecchia rìfttien- 
dosi a sedere sur una scrannaccia^ donde 
gittava verso la poveretta certe occhiate di 
terrore e d* astio insie^ne; e poi guardava 
ài suo letto 3 rodendosi del cruccio di es- 
serne forse esclusa per tutta la notte, e 
brontolando contra il freddo. Ma ricreava 
la mente col pensiero della cena y e colla 
speranza che ve ne sarebbe anche per lei. 
Lucra non si accollerà del freddo , non ri* 
sentiva la fame, e come sbalordita, non 
aveva det suoi dolori , de' suoi terrori stes* 
si che. un sentimento confuso , simile alle 
immagiiii «ognate da un tebbxbóUUitfiM. 
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Si scosse quando xtcll bussare; e Wando 
la faccia atterrita gridò : y, chi è ? chi è ? 
yy Non venga nessuno! yy 

yy Niente ^ niente ; buona nuova y yy àis» 
se ba vecchia: jy è 'Marta ichereca da man» 
yy giare. ,, 

,^ Chiudete 3 chiudete I ^^ gridava Lucia» 

3, Ih 1 subito 3 subito 7 5^ rispondeva la 
veechia ; e presa una ^cesta. dalie mam di 
quella Marta , la t^oDigedò in f retta ^rtchiu* 
se e venne a posare la icefi^a sur «iiatavo* 
la nel messo della stanza. Fé* p^i Tepli- 
catamente invito a Lucia the venisse a goh 
dere di quelle imbandigioni. Adoperava le 
parole secondo lei più cfiicaci a far toma* 
re il gusto alla poveretta y prorompeva in 
esclamazioni sulla squisitezaa dei cioi : ,y di 
» quei bocconi che , quando le persone oi> 
>i dinarie se ne ponno ugnere il dente » 
M se ne ricordano per un |>ez80 t Pel vi- 
va no che bee il padrone co' suoi ami» 
M ci •..• quando capita tjualdieduno di qu^« 
M li ^«..1 e Togliono stare allegri l Ehm t 
Ma vedendo che lutti gì* incanti riuscivano 
inutili > ,3 siete voi the non volete y ,> di6« 
se. K* Non istàte poi a dirgli domani eh* io 
« non vi ho fatto animo. Mainerò io ; e 
M ne resterà plii che abbastania per voi f 
^ per quando &cciate giudisio e vogliate 
« obbedire. 93 €osi detto m gittò avidamen» 
te sul pasto. Saziata x^he fu , vi levò, andò 
Terso i^ angolo; e ichioBiKlosx sopra Lucia ^ 
V inwitò di &UQVO a mangiare te a corca». 
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^> No^ nO; non voglio niente , ^^ rispose 
qaesta con voce fiacca e come sonnolenta. 
Poi con più risolutessa riprese : „ k serra* 
^3 ta la porta ? è ben serrata ? 99 E dopo 
' essersi guardata intomo , sì levò, e coUe 
mani innanzi , con passo, sospettoso y anda*. 
va a quella volta*. 

La vecchia vi corse prima di lei^ stese 
la mano alla serratura, abbrancò, la ma« 
Biglia y la dimena» scosse il paletto y e lo 
fece stridere contro, la stanehetta che lo te- 
neva fermo, ,, Sentite ? vedete? è. ben ser* 
yy rato? SÙBte contenta ora? ,,. 

yy Ok contenta l contenta io qui t ,, disse 
Lucia, allogandosi di nuovo> nel suo ango-^ 
Io 9, Ma il signore sa eh.' io ci sono! yy, 

M. Venite a dormire: che volete far lì acco- 
» sciata come un cane ? S'è mai visto ri- 
•• fiutare i comodi, quando si ponno avere? «t 

M No y no lasciatemi stare.. „ 

y. Siete voi che la volete. Ecco , io vi la« 
M scia il buon luogo; mi corco tjui su la 
M sponda; starà disagiata p^ voi. Se vo- 
lt lete venire a letto , sapete come a- 
» vete da fiire. Ricordatevi che ve n' ha 
*» pregata più volte^ Cosi dicendo, si cac* 
ciò, vestita com'era^; sotta la coltre > e 
tutta taoquei» 

Lucia si slava immobile,, rag^azata in 
queir angola , colle ginocchia nstrette alla 
vita, e le mani sulle ginocchia, fii il volta 
nelle mani. Non era il suo he sonno ne ve^ 
^iare, ma ulta rapida segueoza» uo^ vi» 
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eenda lorbìdift di pftisierì, d'immaginazio* 
ni 9 di batticuori. Ora pia consaperole di 
se «tessft^ e pih distintamente ricordevole 
d^li orrori veduti e sofferti in quel ^oc- 
no y si applicava dolorosamente alle circo- 
stanne di quella oscura e formidabile real* 
tà in cui si trovava avviluppata; ora la 
mente, portata in una regione ancor piìi 
oscura 3 si batteva contra i fantasmi naji 
dall' incertezza e dal terrore. In questa 
ambascia stette ella un lungo tempo, die 
noi qm pure amiamo meglio di trascorre* 
re rapidamente: alfine affranta » abbattu- 
ta f rilassò le membra intormentite » si sdra- 
iò , o< cadde sdraiata » e rimase per quaU 
che pezza in uno stato più somigliante ad 
un sonno vero* Ma tutto ad un tratto , si 
risenti come ad una chiamata intema , e 
provò il bisogno di risentirsi interamente , 
di riaver tutto il suo pensiero , di conosce* 
re dove fosse , come, perchè. Tese V orec- 
chio ad ìiii suono: era il russar lento, ar* 
rantolato della vecchia: spalancò gli occhi 
e vide un chiarore fioco s^parire e sparire 
a vicenda : era il lucignolo della lucerna , 
che presso a spegnersi , scoccava una luce 
tremola , e tosto la ritraeva per cosi dire, 
indietro, come k il venire e V andar del- 
l' onda in sulla riva : e quella luce , fug- 
gendo da^li ometti, prima che prendesse- 
ro da lei rilievo e colore distinto, non 
rappresentava allo sguardo che una succes- 
sione di scompigliumii Ma ben tosto le re* 
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oenti impressiaUj rioomparendo nella ni«&« 
te ^ r aiutarono a distinguere 'ciò che ap- 
pariva confufo al senso. L'infelice rìsve« 
gliata riconobbe la sua prigione: tutte Ls 
memorie dell' orrìbile eiomo trascorso » 
tutti i terrori dell' avvenire l' assalirono ùa 
una volta : quella nuova quiete stessa do- 
po tante aàtasioni , quella specie di ripo* 
so, quell'abbandono m cui era lasàata» 
le apportavano im nuovo terrore; e fu vìn- 
ta da un tale affanno che desiderò di mo- 
rire* Ma in quel punto le sovvenne eh' el- 
la poteva pur pregare, e insieme con q^ 
pensiero spunto come una subita speranza 
di conforto. Cavò di nuovo la sua corona» 
e la ricominciò a dire; e a misura che la 
preghiera «sciva dal suo labbro tremante , 
il cuqfe sentiva crescere una fiducia inde- 
terminata* Tutt' ad un tratto le passò per 
la mente un altro pensiero : che la sua orar 
zione sarebbe stata piti accetta e più cev- 
lamento esaudita, quando ella, nella sua 
desolazione , facesse pur qualdbe offerta. Si 
ricordò di quello che aveva di più caro, 
o che di più caro aveva avuto ; giacché ini 
quel momento 1' animo suo non poteva senr« 
tire altra affezione che di spavento, nò 
concepire altro desiderio che della libera^ 
zione; se ne ricordò, e risolvette tosto di 
fame un sa^ificio. Si levò in ginocchio ^ 
e tenendo giunte al petto le mani dondo 
^pendeva la corona, akò la faccia e le pu- 
pille al cielo , e disse : n o Yei^ine san* 
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» tissima l Voi ^ a cui mi sono raccoman*- 
» data tante volte ^ e che tante volte m'a« 
M Tete consolata l voi che avete patito 'tan« 
n ti dolori 5 e siete ora tanto, gloriosa y e 
at avete fatti tanti miracoli pei poveri tri- 
fi bolati; aiutatemi! fatemi uscire da que« 
n. Sto pericolo y fatemi tornar salva con mia 
m madre ^ Madre del Signore; e fo voto a 
M voi di rimaner vergine , rinunzio per sem« 
M pre a <|uel mio poveretto ^ per nom es« 
»t ser mai d' altri che- vostra. »*■ 

Proferite queste parole, chinò la testa , 
e si mise la corona d' intomo al collo , 
quasi come un segno di consegrazione e 
una salvaguardia ad im temjpo; come una 
armadura della nuova milizia a cui s' era 
ascritta* Ripostasi a sedere sul pavim^ito , 
sentì entrar nell', animo una certa tranquil- 
lità y una pìbr larga fiducia. Le venne alla 
mente quel domattina ripetuto dallo scono* 
sciuto potente , e le parve sentire in quel- 
la parola una promessa di salvamento. I 
sensi affaticati da tanta guerra si assopirò* 
BO a poco a poco in quel rabbonacciamen* 
ta di pensien.: e finalmente, già presso 
all' a^^mare, col nome* della sua protet^ 
trice> tronca fra le labbra , Lucia si addor« 
mento: di un sonna perfeMo e continuo^ 

Ma v* era altri in^ qudilo- stesso* castello ^ 
«he- avrebbe pur voluto: fare- altrettanto , e 
mai non potè.. Partito^ a miasi scappato da 
Lueia^ data l' oidine per la cena di Lei , 
&tt«t un» cosaueta ràUa a G«rti po»ti dei 
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casleHo sempre con ({uella iiamagme viva 
n.^a niente^ e con quelle parole monanti 
all' orecchio ^ il signore si era andato a 
cacciare, in camera^ sfera chiuso dentro 
con. furia 9 come se avesse avuto a trince- 
rarsi contro una squadra di nemici; e sno* 
gUatosi pure in furia , s' era corcato. Ma 
quella immagine , più che mai presente, 
parve in quel punto ^i dicesse : tu non 
aormirai. ^ Che sciocca curiosità da femi* 
netta 5 ^-^ pensava egli^^ m' è venuta di 
vederla? Ha ragione quel bestione del Nib- 
bio; uno non è più uomo; è vero^ non ^ 
più uomo !«.... Io ? Io non son più uo- 
mo, io? Che cosa è stato? Che diavolo mi 
è venuto addosso ? Che ci è di nuovo ? Non 
lo sapeva io prima d' ora die le donna 
guaiscono? Guaiscono anche- gli uomini al- 
fe- voIte> quando non si possono rivoltare.. 
Gbe diavolo ì Non ho io mai inteso pia- 
gnuccolar femine ? 

£ qui 5 senza eh' egli si affaticasse molto- 
a rintracciare udila memoria^ la memoria 
da per sk gli rappresentò più d' un caso in 
cui n» preghi uè lamenti non ì* avevano 
punto smosso dal compiere le sue risolu* 
zÌQni. Ma la memoria .di tali ióiprese^ non 
che gli desse la baldanza ^ che ^à gli man- 
cava » di compier questa.; jàon che estin^ 
guessé nell' animo qu^la molesta pietà; vi 
portava anche una specie di terrore , una 
non so qual rabbia d'i pentimento. Tanto 
che gli parve .un sollievo il tornare a and* 
ManA.T.'ÌL ifi 



dby Google 



la prima immagine dì Lucia centra la qteat^ 
le aveva cercato di rinfrancare il suo co- 
raggio. >- È viva co^eì ^ »- diceva:—* è 
qui; sono a tempo; le posso -dire: andate, 
rallegratevi; posso veder t{uella faccia mu- 
tarsi 9 le posso anche dire : perdonatemi.... 
Perdonatemi? Io domandar perdono? ad 
una femmina? I0.....I Àh,«ppurel se una 
parola^ una parola tale mi potesse far be- 
ne « togliermi da dosso un pò* di questa 
diavoleria^ la direi; ehi sento, che la di- 
rei. A vhe son ridotto l Non son più uomo, 
non son pù uomoK.... Yiat ^-^ disse poi, 
dando una volta arrabbiata nel covacciolo 
divenuto duro duro, sotto la coltre dive- 
nuta preve greve : -< via l le sono sdoc* 
chesme che ini son passate, altre volte pel 
capo. Passerà anche questa. >-4 

£ per farla passare, andò cercando col 
pensiero qualche cosa importante, qualcu» 
na di quelle cose che solevano occuparlo 
fortemente, onde applicarlo tutto ad essa; 
ma non ne trovò. Tutto gli appariva mu- 
tato : ciò che altre volte stimolava pih for- 
temente 1 suoi desiderii, ora non aveva più 
nulla di desiderabile: la passione, come 
un cavallo divenuto tutto ad un tratto re- 
stio per un^ ombra appresa , non voleva più 
andare innanzi. Pensando alle imprese av- 
viate e non compiute , invece di animarsi 
al compimento , invece d* irritarsi degli 
ostacoli , ( che V ira in quel momento gli 
crebbe sembrata soave ) egli sentiva una 
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tristezza ^ quasi uno sgomento dei passi già 
fatti. Il tempo gli si affacciò dinanzi voto 
d'ogni interesse ) d'ogni volere, d'ogni 
tizione 3 pieno soltanto di memorie intolie* 
rabilì ; tutte le ore simìglianti a quella che 
gli scorreva cosi lenta , cosi pesante sul ca- 
po. Si schierava nella fantasia tutti i suoi 
masnadieri , e non trovava una Cosa che 
gì' importasse da comandare a nessuno di 
loro; anzi l'idea di rivederli, di trovarsi 
fra essi era un nuovo peso ^ un' idea di 
schifo e d' impaccio. E se volle pur trova* 
re una faccenda pel domani > un' opera fat« 
libile, dovè pensare t:he il domani poteva 
lasciare in libertà quella poverétta. 

*-La libererò, si; appena spunti il gior- 
no. Correrò da lei, e le dirò: andate, an- 
date. La farò ìiccompagnare ..*.. E la prò-* 
messa? E l'impegno ? E don Rodrigo? »..» 
Chi è don Rodrigo ? .-4 

A guisa di chi è Colto da una interro* 
gazione inaspettata e imbarazzante di un 
superiore > l' innominato pensò tosto a ri- 
spondere a questa che si era fatta egli stes» 
so , piuttosto quel nuovo ègH che cre- 
sciuto terribilmente in un tratto, feoifgev» 
come a giudicare l'antico, Andava ddnque 
cercando le ragioni per cui, prima quasi 
d* essere pregato , s'^ era potuto risolvere a' 
pigliar r impegno di far tanto patire , sen- 
afa odio, senza timofe, una infelice segno*' 
sciuta ," per servire colui ; ma , non che riu* 
scisse a rinvergar ragioni che in (|uel mó- 
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mento gli paressero buone a scusare il fat- 
to , nou veniva <juasi a capo d' inteoder 
bene il come vi si fosse indotto. Quel vo- 
lere, piuttosto che una deliberazione, era 
stato un movimento' istantaneo dell'animo 
obbediente a sentimenti antichi^ abituali, 
una conseguenza di mille fatti antecedenti ; 
e il tormentato esaminator di se stesso, 
per rendersi ragione di un sol fatto, si 
trovò ingolfato nell' esame di tutta la sua 
vita. Indietro indietro, d* anno in anno, 
d' impegno in impegno , di sangue in san- 
gue, di scelloraggine in scelleraggine : ognu- 
na ricompariva air animo consapevole e 
nuovo, separata dai sentimenti che V ave- 
Tano fatta volere e commettere, ricompa- 
riva con una mostruosità che quei seuti« 
mexkti non vi avevano allora lasciato scor- 
gere. Elle eraua tutte sue , elle ecano lui : 
r orrore di questo pensiero, rinascente ad 
Olpiuna di qu^le immagini , attaccato a 
tutte y crebbe fino alla disperazione.. Si le-^ 
v6 in furia a sedere, gittò in furia le mani 
dleparete a canto al letto; colse una pistola^ 

r afferrò > la spiccò, e ^ momento di 

finirà una vita divenuta incomportabile ^ 
£1 suo pensiero sorpreso da un terrore , da 
una sollecitudine, per dir cosà, superstite^ 
ci lanciò nel l^mpo che pure continuereb-^ 
be a scorrere dopo la sua une.. Immagina- 
ira con raccapriccio il suo cadavere sforma« 
to, immobile, in balia del più vile soprav-^ 
ossuto; la forpr^sa^ il trajubusto del ca«. 
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stello al domani: ogni tosa sossojpra; egli 
senza forza ^ senza voce^ gittato cnì sa do- 
ve. Immaginava il romore che ne sarebbe 
corso^ i ragionamenti t;he se ne sarebber 
fatti quivi, d'intorno, lontano, la gioia 
de* suoi nemiti. Anthe le tenebre , anche 
il silenzio gli facevano apprendere nella 
morte qualche cosa di più tristo, di spau- 
revole; gli pareva che non avrebbe esitato, 
ìse si trovasse al giorno chiaro , fuori , in 
Taccia alla gente : gittarsi in un' acqua e 
■sparire. E assorto in queste contemplazio- 
ni tormentose, andava alzando e nabbas* 
-sando alternamente con una forza convul- 
siva del pollice il cane della pistola ; quan- 
do gli cadde in mente un arlro pensiero. 
^ Se quell'altra vita di cui m.* hanno par- 
lalo quand' era ragflrzzo , di cui parlano 
sempre tuttavia , come se fosse cosa sicu- 
ra, se quella vita non c'è, se è una io- 
Venzione dei preti; che fo io? perchè mnrì- 
re? che importa quello ch'io abbia fatto? 
dhie importa ? È una pazzia la mia ..,«« E 
■se e* ife qucsV altra vita ..... t ^ 

À un tal dubbio, a un tal risiico> gU 
Tenne addosso una disperazione più nera , 
più pesante , dalla quale né pur colla mor- 
te si poteva fuggire. Lasciò cader 1* arme , 
e Stava colle unghie nei capelli , battendo 
i denti , tremando con tutte le membra. 
Tutto ad un tratto gli si levarono nelU 
memoria parole che aveva intese e rìntese 
poche ora prìma: i^ Iddio p^r^opa tant^ 
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eose^ per un* opera di misericordia I «^ £ 
non gli tornavano già con quelP accento di 
ùmile preghiera con che erano state pro^ 
ferite; ma con un suono piano, d' autori ta^ 
e che insieme induceva uua lontana spe- 
ranza. Fu quello un momento di sollievo; 
levò le mani dalle tempie ^ e in un' atti« 
Indine più composta ^ amssò gli occhi del- 
la mente in colei che aveva pronunziate 
quelle parole; e la vedeva, non come la 
sua capti va, una supplichevole, ma in at» 
to di chi dispensa grazia e consolazione» 
Aspettava, ansiosamente il giorno per cor- 
rere a liberarla, a sentire dalla bocca di 
lei altre, parole di refrigerio e di vita; 
s' immaginava di condurla egli stesso alla 
madre, .-4. E. poi? che faro domani, il re* 
^to della giornata? Che farò dòman l'al- 
tro R Che farò dopo, doman l'altro? ^ E 
la notte? La notte, che tornerà fra dodi- 
ci orel Qh la notte l no, no, la notte l £ 
ricaduta nel voto penosa dell' avvenire, cer- 
cava indarno un impiego del tempo , un 
modo di vivere i giorni, le notti. Ora si 
|>ropQneva di abbandonare il castello , e di 
andarsene nei paesi lontani, dove non si 
fosse intesa parlar di luii ma sentiva che 
egli , sarebbe, sempre con se ; ora §lì rina-^ 
sceva una fosca speranza di ripigliar l* a«^ 
nimo antico, le antiche voglie jì, e- che qneU 
lo fosse come un delirio- pas$eggiero« Ora 
paventava il giorno «^ che doveva mostrarla 
ai »u«i oosi ini$«rabiUne)Ql« mutato; or^ la 
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jo^irava5 come se dovesse portar la luce 
anche ne' suoi pensieri. Ed ecco, appunto 
.sul!' albeggiare >. pochi momenti da poi che 
.Lincia 8* era addormentata ^ ecco, mentre 
eeli stava immoto a sedere, senti arrivarsi 
all' orecchio come un' onda di suono. noA 
bene espresso, ma che rendeva pure non 
so che di festoso* Si pose in ascolto, e ri» 
conobbe una scampanare a festa lontano; 
e più stando ,. intese pur V eco del monte'> 
che ad ora ad ora ripeteva languidamente 
il concento, e si confondeva cou esso. Di 
li a poco, ode im altro scampanio più vi» 
cino, pure a festa; poi un altro.. ^ Che 
allegrìa e' è ? Di che godono tutti costoro ? 
Che buon tempo hanno? ^ Balzò da quei 
covile di spini ; e vestitasi in fretta a mezi* 
ZQ andò ad aprìre le imposte d' ima fine- 
stra , e guardo.. Le montagne erano mezx» 
Sgelate di nebbia i il cielo, piuttosto, ehm 
puvoloso, era tutto una nuvola cenerogno» 
la ; ma, al chiarore, che pure andava a pò* 
co a poco crescendo,, si discemeva nella 
via in fondo alla valle gente che passavia 
sollecitamente, altra che usciva delle porte 
e si avviava, tutti dalla stessa banda, ver- 
so lo sbocco ,. a destra del castello ; e si 
poteva pur distinguere 1* abito e il conte* 
gno festivo dei viandanti*. 

*^ Che diavolo hanna costoro? Che e* è 
d'allegro in cpiesta maledetto paese? Dove 
va tutta questa canaglia ?'-4 E, data una 
VQQ^ ad USL brato fidato che dormiva nella. 
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stanza contìgaa, gli domBndò qual fosse la 
cagione di quel inoviinento. Quegli , che 
' non la sapeva più di lui , rispose che an« 
drebbe tosto a pigliarne contezza. Il signo* 
re rimase appoggiato alla finestra ^ tutto 
intento al mobile spettacolo. Erano uomi- 
ni, donne 9 fanciulli , a bri^te^ a coppie , 
«oli ; altri y raggiugnendo chi gli andava in- 
nanzi 5 si accompagnava con lui ; altri y 
uscendo di casa^ si accozzava col primo 
€iie rintoppasse nella via; e andavano in- 
tfieme, come amici ad un viaggio conve- 
nuto. Gli atti indicavano maniÌTestamente 
una pressa e una gioia comune; e quel 
rimbombo non -accordato ma consentaneo 
delle varie squille, quali pih 5 auali meno 
vicine e spiegate > pareva , per dir così la 
voce comune di quei gesti , e il supple- 
mento delle parole che non potevano gin« 
gner lassh. Guardava, guardava^ egli ere- 
BjoevB. in cuore una più che curiosità di sa« 
I>ere che cosa potesse comunicare una le- 
tizia, una vogliessa somigliante a tanta 
gente diversa. 
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CAPITOLO xxn. 



Jlocù stasle il bravo veime a rìierìre che> 
ài di antecedente, il cardinal Federigo Bov^ 
romeo arcivesooTo di Milano era einnto 
a ***, e Ti rimarrebbe tutto quel dk aie 
allora incomindaTa; e die la novdlhi spav- 
sa hi sera di questo arrivo a un gran trai* 
to d' intorno aveva invogliati i popoli d'àn* 
dare a veder quel!' uomo ; e si scampanava 
per festa insieme e per avviso. Il signore 
rimasto solo continuò a guardar nella valle 
ancor piii pensoso. ^ Per un uomo I Tutti 
premurosi, tutti allegri, per vedere un no- 
me 1 E però ognuno di costoro avrà ài n» 
diav(do che lo tormenti. Ma nessuno ^ nes- 
suno ne avrà uno com^ il mio ; netsono 
avrà passata una notte come la mia! Che 
ha qu^' uomo, per render tanta gente al- 
lo^? Qualche soldi che distribuirà cosi 
allift ventura ••••• Ma costoro non vanno tut- 
ti per limosina. Ebbe qualche segni nell' a* 
ria, qualche parole •••- Oh ^ le avesse per 
me le parole che posaono con^olarel se ...1 
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Perchè non vado anch' io ? Perchè nò ? ...* 
Andrò : che altro farei ? Andrò ; e ^li vo- 
glio parlare ; a quattr* occhi gli voglio par* 
lare. Che gli dirò ? Ehhene quel cM, quel 
che ..4.1. Sentirò che cosa sa dire emì^ qa«* 
st* uomo { ^ \ 

Presa questa confusa determinazibne^ fi* 
ni in fretta di vestirsi^ e sopra 1' ahito in* 
dosso una sua casacca d' un taglio cheìt^ 
va qualche cosa del militare; raccolse ni 
terzetta rimasta in sul letto e l' attaccò al- 
la cintura da un lator dalP altra un'altra 
dbie spiccò da un chiodo della parete; mi* 
^ in quella stessa cintura il suo pipale ; 
«staccai pure dalla parete una carabina 
£amosa^ quasi al par di lui > S6 la pose ad 
armacollo;, prese il canjpeUo, si coperse^ 
uscì dèlia stanza; e andò prima di tutto a 
quella dove aveva lasciata Lueia«. D^>ose 
fuori la carabina in un angolo^ presso al^ 
r uscio, e bussò ^ facendo insieme sentir la 
sua voce. La vecchia precipitò dal letto , si 
eittò un oencia attorno, e corse ad apnre* 
U signora entrò , e girato \xa' occhiata- per 
la stansa y vide Lucia ravvolta nel suo can» 
taccio e quieta* * 

a* Dormei? »• chiese Botta voce alla vecchia: 
ar colà y dofme ? erano questi i miei ordi« 
at ni ^ sciagurata f »- 

M Io ho fatto il possibile > •» rispose que* 
«I sta: ma non ha mai voluto mangiare, 
» non ha mai voluto venire •» 

M Lasciala dormire iB pace; gnacda che 



dby Google 



25l 

M tu non la disturbi; e quando si svegli..» 
» Marta verrà ^uì nella stanza vicina; e 
M tu la manderai a prendere che che co« 
M 8tei possa domandavti. Quando si svegli ... 
«• dille che io...... che il padrone è partito 

n per poco tempo y che tornerà ^ e che ...« 
M farà tutta quella eh- ella vorrà. «• 

La vecchia rimase tutta stupefatta peli« 
sando tra sé i ^ che sia qualche prìncipes-^ 
sa costei?^ 

Il signore usci^ riprese la sua carabina^ 
mandò Marta a fare anticamera^ mandò il 
primo bravo che scontrò a far la guardia 
perchè nessun' altri che quella dofnna met« 
tesse il piede nella stanza ; e poi usd dal 
castro 3^ e a passo veloce pigliò la discesa. 
U manoscritto non nota la distanza dal 
.castello al villaggio dove era il cardinale: 
ella non doveva però esser più che una 
buona passeggiata.. Questa prossimità non 
la argomentiamo soltanto dall' accorrere dei 
valligiani a quella terra y giacchè^ nelle me- 
morie dei tempi troviamo che da venti « 
piii miglia la gente traeva per vedere mia 
volta il cardinale F^erigo : ma da tutte 
le cose che slam per narrare, avvenute in 
quél giorno 2 ci è forza dedurre che quel 
tragitto non dovesse esser lungo» I bravi 
che. s'abbattevano sulla salita si fermavano 
rispettosamente al passar del signore, a^>et* 
tando se mai egli avesse ordini da dare , 
o se volesse prenderli seco per qualche sp^ 
^iflEione; e rimanevano att<»iu di< quàjm 
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«uà cera e delie occhiate che dava io ri* 
s{>osta ai loro inchini. 

Quando poi c^li si trovò al basso ^ nella 
strada pubblica , fu bea un' altra faccenda. 
Tra i primi passeggieri che lo videro, fu 
un bisbiglio y un guardar sospettoso , uno 
scostarsi di qua e di là. Per tutta la via 
e^li non fé' due passi a paro con un altro 
viandante : ognuno che se lo vedeva arri- 
var presso^ guardava adombrato^ faceva un 
inchino, e rallentava il passo , per rima- 
nergli addietro. Giunto af villa^to , ivi era 
folla; al suo apparire, il suo nqme passò 
di bocca in bocca; e la folla si apriva. 
Egli si accostò ad uno di quei prudenti, 
e gli domandò dove jbsse il cardinale. 
M Nella casa del curato, n rispose quegli 
riverentmnente, e gl'indico dov'ella fosse» 
Jl signore vi andò, entrò in un cortiletto 
dov'erano molti preti, che tutti lo guar- 
darono con un' attenzione maravigliata e 
sospettosa. Vide dirimpetto una porta spa- 
lancata che dava adito ad un salottino, 
dove pure molti preti erano concreati. Si 
tolse la carabina di spalla, e l'appoggiò 
ad un angolo del cortile; poi entrò nel sa* 
lottino: e quivi pure occtiiate, bisbiglio^ 
un nome ripetuto, e silenzio. %lì voltato- 
ci ad uno ai quelli, gli chiese dove fosse 
A cardinale; e die vcueva parlarci. 

M Io son forestiero , m rispose r interrati 
^to , e tosto dato d' occhio intomo , chia* 
«lò il cappellano croofero^ che in un c«a« 
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to dd satottina stava appunto dicendo sot- 
to voce ad un suo compagno : » colui ? quel 
M ^nioso ? die a far qm colui ? alla larga l m 
Piu*e 9 a quella dùamata che risonò nel 
silenzio generale » dovette venire; fece un 
inchino all'innominato^ udì l'inchiestale 
alzando con una curiosità inquieta gli oc- 
chi su quel volto ^ e abbassandoli tosto in 
sul pavimento 5 stette alquanto sopra di s^^ 
poi disse o balbettò: •• non saprei se mon- 
m signore illustrissimo ^•.. in questo mo- 

m mento .•... » trovi sia ..... possa 

m Basta , vado a vedere, «t E andò di male 
gambe a far 1' imbasciata nella stanza vi- 
cina ^ dove si trovava il cardinale. 

A questo luogo della nostra storia noi 
non possiamo di meno di non fermarci 
qualche poco^ come il viandante, stracco 
e attristato d' un lun^o cammino per un 
terreno arido e salvatico, s' induca e per- 
de un po' di tempo ali' ombre di un Del- 
l' albero, sull'erba» presso una fonte d' ac- 
qua viva. Ci siamo avvenuti in un persona^ 
gio^ il cui nome e la rieordansa , eadenoo 
quando che sia nella mente, la ricrea con 
una placida commozione di riverenza, e 
con un senso giocondo di simpatia: or 
quanto più dopo tante imn^agini di dolore*, 
dopo la contemplazione d' una moltiplioe 
e fastidiosa perversità^ Intorno a questo 
personaggio bisogna assolutamente cbe noi 
spendiamo quattro parole: chi non si cu- 
rasse d' intenderle , e avesse pur voglia dì 
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andare insanii nella storia ^ salti addirit* 
tura al capitolo seguente. 

Federigo Borromeo^ nato nel 16649 ^ 
deeli uomini rari in qualunque tempo, che 
abbiano impiegato un iug^o egregio, tut» 
ti i mezzi di una grande opulenta , tutti i 
vantaggi d'una condizione privilegiata, un 
intento continuo > nella ricerca e nelPe* 
serciz^io del meglio. La sua vita h come nn 
ruscello i:he spicciato limpido dalla roccìfty 
senza ristagnare ne intorbidarsi mai in un 
lungo corso per diversi leifrenì) va limpido 
a gittarsi nel fiume. Tra gli agi e le pom» 
pe 9 egli badò fin dalla puerizia a quelle 

{)arole di annegazione e di umiltà , a quel» 
e massime intomo alla vanità dei piace- 
ri, all'ingiustizia dell'orgoglio, alla vera 
dignità e a i veri beni, f£e, sentite o non 
sentite nei cuori , vengono trasmesse da una 
venerazione all'altra nel più elementare 
insegnamento della relisione. Badò, dico, 
a quelle parole, a quelle massime, le pi« 
glìo in sul serio, le gustò, le trovò vere; 
comprese che dunque non potevano esser 
vere altre parole ea altre massime opposte^ 
che pur si trasmettono d'età in età, colla 
stessa asseveranza, e talvolta dalle stesse 
labbra ; e propose di prender per norma 
delle azioni e dei pensieri quelle che era- 
no il vero. Per esse intese the la vita non 
è già destinata ad essere un peso per mol- 
ti, e una festa per alcuni; ma per tutti 
un impiego, del quale ognuno renderà 
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«onto: e cominciò faBCiullo a pensare co- 
me potesse render la sua utile e santa. 
» r^el i58o manifestò la risoluzione di de* 
dicarsi al miniiAero ecclesiastico, e ne pre- 
se l'abito dalle mani di quel suo cugino 
Carlo ^ che un sgrido già fin d' allora anti- 
co e universale segnalava per santo. Entrò 
poco dopo nel collegio fondato da questo 
in Pavia, e che porta tuttavia il nome del 
loro casato ; e quivi , attendendo assidua* 
mente alle occupazioni che trovò prescrit* 
te, due altre ne assunse di proprio moto; 
e furono d'insegnare la dottrina cristiana 
ai più rozzi e derelitti del popolo, e di 
visitare, servire , consolare e soccorrere 
gì' infermi. Si valse dell* autorità the tutto 
gli conciliava in quel luoeo per attirare i 
suoi compagni a secondarlo in tali opwe; 
e in ogni cosa ontòta e profittevole esercì» 
lo come un primato di esempio, un prì* 
mato • che, delr ingegno e dell' animo eh* e* 
gli era , avrebbe farse egualmente cKémito 
se fosse stato l'infimo per fortuna. I van> 
iagsi d' un «litro genere, che le circostanze 
della fortuna gli avrebbero potuto procu- 
rare, non solo non li ricercò, ma pose 
cura a rifiutarli. Yclle una mensa piutto* 
Sto povera che frugale , Msh xm vestito piut» 
tosto povero che positivo 5 a conformità di 
que8le-4ullo il tenore della vita e il con- 
tegno. Né credette mai di doverlo mutare, 
perchè alcuni congiunti facessero un cran 
gridare , un gran dolersi , eh' egli avvilissi 
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«06i la drigmtà della casa. Un'altra guerra 
ebbe a sostenere dagl' istitutori , i quali , 
furtivamente e come per sorpresa, cerca* 
vano di por|^i innanzi 9 addossa, intorno, 
qualche suppellettile più sifpaorile, gualche 
cosa che lo facesse distÌD^«:e daài altri, 
e. apparire come il principe del ino^ : o 
credessero ^lino di farsegli ^ graditi alla 
lunga con ciò; fossero mossi da quella 
svisceratezza servile che s' invanisce e*si ri* 
crea nello splendore altrui ; o fossero di 
quei prudenti che s' adombrano delle virtù 
ooone dei vizii, predicano sempre che la 
perfezione è posta nel mezzo ^ e il mezzo 
Io pongono giusto in quel punto dove essi 
sono arrivati e si trovano stare a loro agio*. 
Egli, non che si arrendesse a quegli uffi» 
d| ma ne riprese ^U ufficiosi; e gììò tra 
la Dubertà e la giovinezza. 

Che , vivente il cardai Caria suo mas;* 
giore di ventisei anni, dinanzi a queUa 
presenza autorevole, e, per cosi dire, so« 
lenne, circondata da omaggi e da un si* 
lenzio. rispettoso > avvalorata da tanta fama 
e impressa dei segni della santità 9 Fede* 
rigo fanciullo e giovinetto cercasse di con- 
formarsi al contegno e al talento di un ta« 
le cugino > nQn é certamente maravigli» ; 
ma è bea cosa da dirsi che dopo la morte 
di lui • nessuna potè accorgersi che Fede* 
ri^o, allor di vent' anni, fosse mancata una 
guid^ e un censore. Il ^lido crescente del 
suo i^gegiQ, della dottrina e ^a pietà. 
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1a pairentek e g? Impégni cit piii d'un car- 
dinale potente, il crédito della sua fami* 
glia^_ il nome stèsso 5 a cui Cario aTCva 
«juasi annessa nelle menti un' idea di san* 
titÀ e di maggioranza sacerdotale, tutto 
ciò che dee 9 e tutto ciò che può oc«duniB 
gli nomini alledi^nitit ecclenastiche> oon- 
eorrera a pronosticargliele. Ma egli , per* 
suaso in cuore di ciò che nessimo il quale 
professi cristianesimo può negar colla hoo- 
ca, non v'essere giusta superiorità d'uomo 
soipra gli uomini , se non in loro servigio, 
temeva le dignità e cercava di scansarle ; 
non certamente perchè rifujegisse dal servi- 
re altrui; che poche vite £rono ^pese in 
questo come la sua; ma perchè non si sti- 
mava abbastanza degno né capace cU cosi 
alto e pericoloso servigio. Perciò venendo- 
~;li, net iSgSy proposto da Clemente YIII 
'arcivescovado di Milano, apparve forte- 
mente turbato^ e ricusò quel carico senaa 
esitare. Cedette di poi al comandamento 
espresso del papa. 

Tali dimostrazioni, e chi noi «af non 
sono né difficili , né rare ; e ali' ipocrisia 
non bisogna un più ^nde sforzo d' inge- 
gno per farle, che alia buffoneiia per de- 
riderle a buon conto in ogni caso. Ma ees«* 
sano elle perciò d' essere l'espressione na- 
turale d' un Sentimento virtuoso e sapien- 
te? La vita è il paragone delle parole: e 
le parole che esprìmono quel sentimento, 
fossero anche passate sulle labbra di tutti 
Majiz. T. IL 17 
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^'impostori e di futd i befiàrdt del moii*^ 
do y. saranno sempre belle, qnando sien 
precedute e seguite da una vita di dìsinte« 
reste . e dì sa^ifioio . 

' In Eedeiigo ansiveseovo apparve uno stu- 
dio smgolare e perpetuo a non prendere 
per sè> dell' avere 9 del tempo, delle cure, 
di tutto se stesso in somma, se non quan« 
do fosse strettamente necessario. Diceva, 
eome tutti dicono, che le rendite ecclesia- 
sticbe sono patrimonio de' poveri : come 
poi mostrasse d' intendere in fatto una tal 
massima, si vegga da questo. Volle che si 
stimasse Quanto poteva importare la spesa 
di lui e aei famigliari adaetti al suo serr 
vizio personale ; e dettogli che seicenio sco* 
di, (scudo si chiamava allora quella m<^ 
neta d' oro che , . rimanendo sempre dello 
itesso peso e titolo , fu poi detta zecdìino ^ 
diede ordiue che tanti se ne contasse oou 
anno dalla sua cassa patrimoniale a quella 
della mensa;. non credendo che a Im do- 
viziosissimo fosse lecito vivere di quel pa- 
trimonio. Del suo poi era cosi scarso e sot- 
tile misuratore a se stesso, che poneva e» 
• ra a non dismettere una veste la qual non 
fosse loffora afiatto : unendo però, oome fu 
notato da scrittori contemporanei, al genio 
della semplicità quello d' una squisita mon- 
dezza: due abitudini notabiU infatti, in 
quell'età sudicia, e sfarzosa. Cosà pure, af- 
nn che nulla si disperdesse de' riuevì dal- 
la sua lotosa frugale, gli assonò ad un 
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ospizio di poveri; e uno di^ questi^ per or* 
dine di lu&, entrava ogni giorno neOa sala 
del pranzo a raccogliere ciò che fosse ri* 
inasto. Gure^ che potrebbero forse indnr 
concetto d'una virtù (gretta ^ tapina^ angu» 
«tiesa^ d* Una niente invischiata nelle mi* 
puzie e incapace di dischi elevati; se non 
fosse in piede questa biblioteca ambrosia* 
na» che Federigo ideò con si animosa laii«' 
teziA, ed eresse a tanto costo dai fondai 
menti; per fornir la quale di libri e di 
manoscritti y oltre il dono dei già raccolti 
con grande studio e spesa da lui, spedì 
otto uomini, dei più colti ed esperti che 
potè avere, a fame incetta, per l' Italia , 
per la Francia , per la Spagna , per la Ger* 
mania, per. le Fiandre, nella Grecia, ai 
Libano, a Gerusalemnie. Cosi nuscì a ra* 
dunarvi circa trenta mila volumi stampati^ 
e quattordici mila manoscritti. Alla binlio* 
teca uni un collegio di dottori ( furpn~j»o* 
ve, e proveduti aa lui fin che egli visse; 
dopo, non bastando l'entrate orainarie a 
quella spesa , furon ristretti a due ) ; e il 
loro ufficio era di coltivare varii rami di 
studio, teologia, storia, lettere, antichità 
ecdesiastiche, lingue orientali, coli' obbli- 
go ad ognuno di pubblicare qualche lavo* 
ro su la materia assegnatagli; vi uni \\n 
coUeeip da lui detto trilingue, per Io 5tu« 
dio a^le lingue greca, latina, e italiana; 
un collegio cu alunni che venissero istruiti 
in quelle facoltà e lingue^ per professarla 
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alla volta loro; vi unì una stamperia di 
lingue orientali 9 deli' ebraica cioè, della 
caldea, dell'arabica, della persiana^ del<- 
r armena ; una galleria di 'quadri , una di 
statite , e una scuola delle tre principali 
arti del diserò. Per queste egli potè tro- 
var professori già formati; pel rimanente ^ 
abbiam veduto che bri^a gii fosse costata 
la raccolta dei libri e dei manoscritti; cer* 
to pitt difficili a rinvenire dovevano essere 
i tipi di quelle lingue, allora assai men 
coltivate in Europa che non al presente; 
più ancor dei tipi, gli uomiM^ Mflltdire; 
che di nove dottori , otto ne prese fra i 
giovani alunni del seminario; dal che si 

Suo argomentare che giudizio e^li &eesse 
^li stttdii consumati e delle nputaaioni 
£ttte dì quel tempo: giudizio conforme a 
quello che sembra averne portato la poste- 
, rità , col norre gli uni e le altre in dimen* 
ticanza. Negli ordini che lasciò per l'uso 
e pel governo della biblioteca appare un 
intento di utilità perpetua, non solamente 
beilo per shy ma m molte parti sapiente e 
gentile, assai oltre le idee e le aoitudini 
comuni di quel tempo. Prescrìsse al biblio- 
tecario che mantenesse commercio cogli uo* 
mini più dotti d' Europa , per averne no- 
tizie dello stato delle scienze e avvisò d^ 
iibri migliori che venisser fuora in ogni 
genere , e fame acquisto; gli die carìoo di 
, indicare agli studiosi le opere che poteva- 
no servire al loro intento ^ ordinò che a 
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questi , fossero cittadini o forestieri , si pi^ 
stasse il comodo di approfittare dei libri 
ivi servajti. Una tale intenzione dee ora pa- 
rere ad ognuno troppo naturale 9 iinmede» 
siinata coUa fondazione d'una biblioteca: 
in allora non lo era. E in una storia dek 
l' ambrosiana^ scritta ( col costrutto e col- 
r eleganze comuni del secolo ) da un Pieiw 
paolo Bosca^ che vi fu bibliotecario dopo 
la morte di Federigo, vi^n notato espres- 
samente, come cosa singolare, che in que- 
sta libreria , eretta da un privato , quasi 
in tutto a sue S|)ese, i libri fossero esposti 
alla vista di tutti, porti a chiunque li ri- 
chiedesse, e datogli luogo di sedere a stu- 
dio, e carta, .penne, e calamaio per far 
note; mentre in qualche altra insigne bi- 
blioteca pubblica d' Italia i libri non* era- 
no, non che altro, visibili, ma nascosti 
entro armadii , donde non si cavavano se 
non per umanità^ com' egli dice, dei pre- 
sidenti. ^ quando si sentivano di mostrar- 
li un momento; di luogo e di agio. ai con» 
correpti, per istudiare, non. se ne aveva 
pure idea« Dimodoché arricchire tali biblio? 
teche era un sottrarre libri all' uso comu- 
ne una di quelle coltivazioni , come ce 
n' era e ce n' è tuttavia molte , che isteri- 
liseono il campo. 

I^òn dorrunaate quali sieno 5tati gli ei* 
fetti di questa fondazione dd Borromeo su 
la icoltura nubblica: sarebbe facile dimo* 
strare in aue frasi, al modo che si.dimo- 
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stra che furono miracolosi , o che non fw 
rono niente; cercare e spiegare, fino ad 
lui certo segno , quali sieno stati veramen- 
te, sarebbe cosa di molta fatica, di poco 
costrutto, e fuor dì tempo. Ma pensate che 
generoso , che giudizioso, che benevolo, 
che perseverante amatore del miglioramen- 
to umano dovesse essere colui che volle 
una tal cosa , la volle a quel modo, e la 
esegui , in mezzo a quella ignorantaggine , 
a quella inerzia, a quel fastidio generale 
d'ogni applicazione studiosa , e per conse- 
guenza in mezzo ai che importai e c'aera 
altro da pensare? j e che bella invenzione l, 
e mancava anche questa, e simili; che sa- 
ranno certissimamente stati di più in nu- 
mero degli scudi spesi da lui in qudlà im- 
presa, i quali furono cento cinque mila, 
la pijr parte dei suoi. 

Per chiamare un tal uomo benefico e li- 
berale in alto grado , non si richiederebbe 
pure eh' egli ne avesse spesi molti altri in 
soccorso immediato dd bisognosi, e vi ha 
anche molti . nelP opinione dei quali le 
spese di quel genere , e sto per dire tutte 
le spese, sono la mi|^iore e la niii utile 
elemosina. Ma ndl' opinione di Federigo , 
r elemosina propriamente detta , era un 
dovere prìncipanssimo ; e -qui, cofne nel 
resto*, i suoi fatti furono consentanei al* 
l' opinione. La sua vita fu un. coÉitinuo 
profondere ai poverelli ; all' occasione di 
questa stessa carestia^ della quale ha già 
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•^rlatorhi^ nostra storia ^ noi avremo in M- 
guito a riferire alcuni tratti per cui si ve- 
drà' che sapenza e. che gentilezza egli ah* 
bia saputo mettere anche in questa libe* 
vaHtàw Dei- 'molti esempii singolari , che di 
ùtia tale sua .^rtit lumno notati i suoi bio»'. 
grafi, ne aiteremo i qui un solo. Atendo, 
^^i risapixto che un nobile usava artifidi 
e angherie per mandar monaca una sua &^ 
gHa^ la quale desiderava piuttosto di ma- 
vitarei, dobe.iltpadre a se; é cavatogli dt 
hòqcsi che il "vero 'motivo di quella véssa- 
BÌone .^ai il non avere quattro. mila scudi 
«ke,< secondo lui> sarebbero stati vneeessarìi 
a maritar la figlia convenevolmente > Fe« 
deìrigo la dotò :ck quattro mila scudi*; For- 
se a taluno parrà questa, una leggerezza 
eccessiva ; non ben ponderata ^ troppo con* 
discendente a^i stolti capricci d'un supe^ 
ha; e che quattro mila ,scadi potevano és* 
sere' meglio impiegati cosi e cola. Al che 
non abbiamo nulla da rispondere^ se ntnn 
che sarebbe da desiderarsi che si vedesse 
ro sovente eccessi d' una > virtù così libera" 
dalle opinioni dominanti, (ogni tempo ha 
le sue ) cosi disimpacciata dalla tendenza 
geneialC) come in questo caso fu qudia-' 
€hè mosse, un uomo -ai dar quattro mila • 
scudi, perchè una giovane non Ibsse man* 
^datà monaca* 

La carità inesausta di quest* uomo, non 
neao che ; nel dare ^ spiccava in tutto il 
contegno. Di. facile; abbordo ad ogni uomo. 
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Ojgti credeva dì dovere specialmente a qscj« 
li che si chìamauo di biiissa condizione un 
volto gioviale. Una cortesia afiettuoaa; tao* 
topiù quanto essi ne trovano meno nel mon» 
do. E qui pure ebbe a teiixonare coi ga^ 
lantuomini del ne éfuid nimis y i quali 
avr^bero pur voluto tenerlo a segno , al 
Imrose^Or Un di costoro, una volta dbe, 
nella visita d' un paese aipestro e salvati** 
ca, Federigo istruiva certi poveri figlino- 
letti, e fra V interrogare e lo insegnare , 
gli andava amorevolmente accarezsando, lo 
avverti che fosse più caiirto in far tante ae- 
coglioize a quéi ragazzi^ perchè erano trop«- 
pò lordi e stomacosi: come se supponesse, 
il valentuomo che Federigo non avesse ab» 
bastanza dì senso per fare una tale scoper-. 
ta, o non abbastanza d' acume per cavar- 
ne da sk quel consiglio così recondito. Ta- 
le è, in certe condizioni di tempi e di 
cose, la sventura degli uomini costituiti in 
certe dignità : che mentre così rado si txo« 
va ohi gii avvisi dei loro mancammiti, non 
manca noi gente coraggiosa a riprenderli 
del far Ibenè. Ma il buon vescovo non sen- 
za risentimento 9 rispose: n sono mie ani- 
M me, e fbrse non vedranno mai più la 
M mia &ooia; e non > volete che io gli ab« 
U' bracci ? h 

Ben raro però era il risentimento in hii, 
ammirato per una pacatezza; per una soa- 
vità di modi imperturbabile , che si sa* 
r^^e attribuita «d una Militò: ttraordina* 
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^a di temperamaito; ed era l' effetto d'una 
disciplina costante sopra un' indole subits 
€? viva» Se (gualche volta si mostrò severo*^ 
anzi brusco 9 fu coi pastori suoi snbordi^ 
nati che sccmrisse rei di avarizia^ o di ne*i 
gUgesia^ o a' altre tacce specialmente op« 
poste allo spirito del loro nobile ministero» 
Fer dò che potesse toccare o il suo iuta* 
ressero la sua gloria temporale, non dava 
inai s^no di gicHa, né di rauimarìoo, nk 
di afdore > né di agitazione : mirabile se 
questi moti non si destavano nell' anima 
suo 9 niìi mirabile se vi si destavano. No» 
solo dai molti conclavi ai quali assistette 
riportò il concetto di non aver mai ago» 

g Dato a quel posto cosi desiderabile all'am» 
izìoné e.cosi terrìbile alla pietà; ma una 
volta che un collega ^ il «piale oonta^^a as- 
sai , venne ad offerirgli il suo voto e quelli 
della sua ( pur troppo cosi dicevano ) fa^ 
zione y Federigo rifiutò una tal proposta ili 
modo y che quegli depose il pensiero , e si 
rivolse altrove. Questa stessa modestia^ que^ 
sto alicnamento dal predominare apparivano^ 
egualmente nelle occasioni più comuni della* 
vita*. Attento e infaticabile a disporre e w 
Governare ^ dove riteneva che fosse suo Òem. 
bito iLfarlo^ rifuggi mai sempre dall' im* 
pacdarsi nelle faccende altrui ; anzi si sca<*> 
•ava a tutto potere dall' ingerirvisi rioer* 
GAto: discraziane e eonftinmdza non comune. • 
come ognun. 6a> negli, uomini zelatori del 
bene 9 fiiato, era Federigo. . 
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Se volessimo lasciarci andare ■■ a ^esU 
vaghezza di raccogliere i tratti notabili del 
9U0 carattere , né risulterebbe^ certainente 
un complesso singoiare di meriti in a|^- 
renza opposti, e certo difficili a tn^varn 
insieme, rerò non ometteremo jdi notare 
un' altra singolarità di quella bella vita # 
cbe, piena come ella: fu di asion»^ di go« 
verno > di funzioni, d' insegnamento» di 
udienze, di visite diocesane, di viagei, -di 
contrasU, non solo ìò studio vi ebbeJuogO) 
ma ve n' ebbe tanto , cbe per lin letterato 
di professione sarebbe bastato. E in fatti, 
con tanti altri e divèrsi titoli di lode, -egli 
ebbe in alto erado, presso i suoi contem- 
poranei , quello d' uomo dotto. 

Non dobbiamo però dissimulare di' e^li 
tenne con ferma persuasione, e sostenne in 
fktto con lunga costanza qualche opinioni » 
che al giorno d' oggi parrenbero ad ogn'uo« 
mo piuttosto strane che mal fondate ;. dico 
anche a coloro che avrebbero una gran vo« 
l^a.di trovarle buone. Chi lo volesse di- 
fiendere in questo , ci sarebbe quella scusa 
COSI corrente e ricevuta , eh* erano errori 
del SUD tempo, piuttosto ohe suoi: sfeuaa, 
A dir vero, che quando si cavi dall' esame 
particolare dei fatti, può esser valida e si- 
gnificante ; ma che applicata generalmente 
eosl nuda , come si fi d' ordinario e come 
dovremmo far noi in questo caso , viene a 
dir proprio niente. E però, non volendo 
cifolvere con formole sempUd quistionìc 
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plìcate^ lasceremo anche di esporle; basUui» 
doci di avere acceonato eot^ alla sfu§|;ita 
<^e d' un uomo cosi ammirabile in oonW 
plesso noi non pretendiamo che ogni com 
Io fosse egualmente; per non parere d'aver 
voluto comporre una orazione funebre» 

Non è certamente fare ingiurìa ai nostri 
lettori il suroorre che «jualcheduno di loro 
domandi se di tanto ingmio e di . tanto 
studio quest' uomo abbia lasciato qualche 
monumento. Se ne ha lasciati 1 Intorno n 
oento sono le opere che rimangono di lui. 
Ira grandi e piccole 9 tra latine e italiane, 
ym stampate e manoscritte, che si serbano 
nella biblioteca fondata da lui : trattati di 
morale, orazioni, dissertazioni di storia, 
di antichità sacra e profana, di letteratura, 
d' arti e d' altro. 

^ £ come mai , dirà codesto lettore , 
tante opere sono elle dimenticate, o al- 
meno così poco conosciute, cosi poco ri- 
cerche? Come mai, con tanto ingeeno , 
con tanto studio , con tanta pratica degli 
i&omini e delle cose, con tanto meditare, 
con tanta passione pel buono e pel bello, 
oon tanto candor d' animo, con tante altra 
di quelle qualità che fanno il grande 8crìt« 
lore, questo non ha, in cento opere, la* 
sciata pur una di quelle che sono riputale 
insigni anche da chi non le approva in. 
tutto, e conosciute di titolo anche da chi 
non le legge? Come mai tutte insieme non 
90V1» ImsMe a proeunure, almeno eoi un- 
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mero 9 al sào nome una fama letteraria 
pressa noi posteri ? *^ 

La domanda è ragionevole sen2a dubbio, 
e* la questione interessante assai; perchè le 
ragioni di questo fenomeno si trovano, o 
^meno bìsog;nerebbe cercarle in molti &tti 
generali : e trovate, conduirebbero alla spie- 
gazione di più altri fenomeni simili. Ma sa* 
rebbero molte e prolisse : e noi se le non 
vi andassero a genio? se vi facessero^ venir 
la muffa al naso? Sicché sarà meglio che 
ripigliamo il eammino della storia, e ch^ 
invece di cicalar più a lungo intomo a 
quest' uomo, andiamo a vederlo in azione^ 
colla scorta del nostro aiotore. 
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CAPITOLO xxm. 



xl cardinal Federigo , intanto che iienìsse 
r ora di uscir nella chiesa a celebrare gli 
ufici divini stava studiando , come era suo 
costume di fare in tutti i ritagli di tempo ; 
quando entrò il cappellano crociièro^ con 
una faccia inquieta e scura. 

•• Una strana visita, strana da rerog.mon» 
» signore illustrissimo l *• 

m Chi ? w domandò il cardinale. 

m Niente meno che il signor..^, m ripre- 
se ^ il cappellano; e spiccando le sillabe 
con una gran significazione ^ proferi quel 
nome che noi non possiamo scrivere ai no* 
stri lettori. Poi so^onse: » è qui lucra, 
M in persona; e domanda niente altro che 
M d' essere, introdotto da vossignoria illu- 
» strissima» » 

•• Eglil 9» disse il cardinale, con volto 
iinimato, chiudendo il libro ^ e levandosi 
da sedere: »• venga ! venga tosto! » 

m Ma..*.. » replicò il cappellano senaa 
fnuoversi; •• vossignoria illustri^ma dee 
M sapere chi è costui ; quel bandito , quel 
t» famoso****. » 
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M E>on è egU una buona Ventura per 
M un vescovo, che ad un tal uomo sia nata 
n la voglia di venirlo a trovare? »• 

M Ma..... n insistette il cappellano: « noi 
M non possiamo mai parlare di certe cose, 
M perchè monsignore dice chele son baie; 
M però, quando viene il caso, mi pare che 
M sia un dovere.... Lo zelo & dei nemici; 
» monsignore; e noi sappiamo positivame»- 
f* te che più d' un rìbÌEudo ha osato vao- 
*• tarsi che un giorno o V altro....« m 

» £ die hanno fatto? » intcruppe il eaiv 
dioale. 

» .Dico che costui è un appaltatore di 
M misfatti , un diaserato che tiene conir 
N spondenza coi disperati piìi furiosi» e 
ff eoe può esser mandato..*... >» 

a» Oh , che disciplina .è codesta » * in- 
tcruppe ancora soiridendo FedarigjGt, •• che 
ir i. soldati esoriono il generale ad aver 
w paura? n Poi fatto grave e. pensoso, ri* 
pccse: H san Carlo non si sarebbe. trovato 
m a quieto di deliberare se dovesse no» 
M vere un tal nomo : sarebbe andato a- cer^ 
w caslo. Fatele entrar tosto : già e^i ha 
>• troppo aspettato. »• 

li cappellano si mosse, dicendo in cuor 
suo: -4 non c'è rimediò: tutti questi santi 
sono ostinati. •— 

Aperto y uscio, e afiaociatosi alla stanza 
dove era il signorie e la brigata , vide qu^ 
sta ristretta in una parte a bisbicliare e a 
sogguardare quello^ lasciato SQlo in tm 



dby Google 



«7* 
èfmto. SI' avviò aDa ' sua voHa ; e intanto 

squadrandolo, però sottoccbio e dal coììù 
in • giù, :andava pensando che diavolo d'ai^* 
meria poteva essere nascosta sotto «juellft 
«casacca ; e die, veramente, prima d' intro* 
dturlo, avrebbe dovuto proporli almeno.... 
ina non si seppe risolvere. Gli si fece ac-. 
canto ^ e disse: •• monsignóre, aspetta vos* 
m signoria. Si contenti ai venir con me. ^ 
E precedendolo in quella picciola folja,, 
che tosto fece ala, andava giitando a dritta 
e a sinistra occhiate le quali significavano : 
the volete? non lo sapete anche voi che fa 
senipre a sbo modo? 

Saliti entrambi , il cappellano aperse la 
portiera e intromise V mncmiinato. Feda** 
rigo gli venne incontro con un volto pre- 
muroso e sereno e colle palme tese dinan* 
si, come ad un aspettato; e tosto fé' cenno 
al cappellano che uscisse; il quale obedL 

X due rimasti stettero alquanto taciti « 
diversamente sospesi. L' innominato, che 
era stato quivi portato , come per forza, 
da una smania inesplicabile, piuttosto che 
eon4otto da un aeterminato disegno, vi 
stava anche come per forza , straziato da 
due opposte passioni : quel desiderio e quella 
pranza confusa di trovare un refrigerio al 
tormento intemo , e dall' altra parte una 
Stizza, una vergogna del venir h come un 
pentito, come un sottomesso, come un mi- 
sepabìle, a confessarsi in colpa, ad implo- 
rare uà uomo : e non trovava parola , n^ 
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filasi De cerciiirai. Però^ levandcy gH occhi 
al volto di quél? uomo> sr sentiva più e 
più compre&dere' da un sentimento di ve- 
nerazione imperioso^ insieme e soave che^ 
crescendo la fiducia, addolciva il dispetto, 
e sènza affrontar i' origlio ^ lo £sM»va dar 
luogo e tacere. . 

La presenza di Federigo era in fatti di 
quelle che annunxSano nna^ supOToiità, e 
la fanno amare. Il portamento era natu- 
ralmente composto 9 e quasi involontaria- 
mente maestoso 9 tion punto incurvato né 
impigrito dagli. anni; l'occhio grave e vi- 
vido , la fronte schietta e pensosa; nella 
canizie, nel pallore^ fra le tracce dell'asti- 
nenza, della meditazione, della fatica, pure 
ima specie di &>ridezea verginale; tutte le 
forme del volto indicavano aie in altre età 
v^era stata quella che più propriamente si 
chiama bellezza ; V abitudine dei pensieri 
solenni e benevoli , la pace interna à' una 
lunga vita, 1' amore df^^li uomini, la gioia 
continua d* nmt speranza inef&bile, vi ave- 
"vano sostituita una 3 di nei quasi , bellezza 
«mie , che spiccava ancor più in quella 
magnifica semplicità della porpora» 
• l%li pure tenne un istante nsso nell* a- 
spetto dell' innominato il suo sguardo pe- 
metrante ed esercitato di lunjga mtfno a ri- 
rtrarre dai sembianti i pensieri: e sotto a 
quel fosco e a quei turbato parendogli di 
scoprire sempre più qualche cosa di con- 
iórmQ alla speranza da lui concepita al 
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primo annunzio di una tal visita , tutta 
animato ^ >t oh l » disse : «« che docònda 
M visita è questa l e quanto vi dehno esser 
>• grato d' una si buona l'isoluzione ; quan- 
»» tunque per me ella abbia un po' del 
»» rimprovero 1 «» 

>t Rimprovero l »♦ sclamò il signore ma- 
ravigliato^ ma indolcito da quelle parole e 
da quel modo, e contento che il cardinale 
avesse rotto il ghiaccio ;j e avviato un di- 
scorso qualunque^ 

« Certo , m' è un rimprovero , « riprese 
questi; M eh' io mi sia lasciato prevenire 
9* da voi ;. quando da tanto tempo ^ tante 
99 volte , avrei potuto , avrei dovuto venir 

V da voi io. n 

rt Da me, voil Sapete chi sono? V* hanno 
n ben detto il mio nome ? «. 

M E que;Sta consolazione eh' io sento , e 
«» che certo, vi si manifesta nel mio aspet- 
»» to, vi par egli ch'io dovessi provarla al» 
»« r annunzio, alla vista d' uno sconosciuto? 
X» Voi siete che me la fate provare; voi., 
« dico^ che io avrei dovuto cercare; vpi 
« che alnieno ho tanto amato e pianto^ 

V per cui ho. tanto pregato, voi dei miei 
« figli , che per tutti amo e di cuore , 
n quello che avrei più desiderato e di ac- 
*t cogliere e di abbracciare, se avessi .ere* 
M duto di poterlo sperare. Ma Dio sa fare. 
•» Egli solo le maraviglie, e supplisce alla 
» debolezza j alla lentezza de' suoi poveri 
^ servi. »f 

Mona. T. lU i& 
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L' innominato stava attonito a quel por- 
gere cosi infiammato, a quelle parole che 
rispondevano tanto risolutamente a ciò eh* 
ecli noli aveva ancor detto, né era ben de- 
ìloerato di dire; e commosso ma sbalor- 
dito, taceva, .k» E che? »» ripigliò ancor più 
affettuosamente Federigo : ». voi avete una 
1» buona nuova da darmi; e me la fate 
» tanto sospirare? 

*• Dna buona nuova? lol Ho 1* inferno 
*• nel cuore; e vi darò una buona nuova? 
>» Dite voi , se lo sapete , qual è questa 
» buona nuova che aspettate da un par 
>• mio. M 

m Che Dio vi ha toccato il cuore, e vuol 
a» farvi suo, n rispose pacatamente il car- 
dinale. ^ 

» Dio l Dio l Dio 1 Se Io vedessi ! Se Io 
-H sentissi t Dov* è questo Dio ? « 

a» Voi me lo domandate? voi? E chi pia 
9* ài VOI lo ha vicino ? Non ve lo sentite in 
»• cuore, che vi opprime, che vi agita, che 
■M non vi lascia stare, e nello stesso tempo 
f vi attira , vi fa presentire una speranza 
M di auiete ^ di consolazione , d* una con- 
» colazione die sarà piena, Immensa, tosto 
>t che voi Io riconosciate, lo confessiate, 
M lo imploriate? »i 

>» Oh , certo l ho qui qualche cosa che 
»♦ mi opprime , che mi divora 1 Ma Dio l 
rt Se c* è questo Dio , se è quegli che di- 
»» cono , che volete che faccia di me ? » 

Queste parole foron d^tte con un accento 
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disperato $ ma Federigo con un tuooo so^ 
lenue^ come di placida inspirazione^ ri- 
spose : n che può far Dio di voi ? Che vuol 
» fame ? Un segno della sua potenza e della 
«• sua bontà: vuol cavar da voi una gloria 
99 che altri non gli potrebbe dare. Che il 
»» mondo gridi da tanto tempo contro di voi, 
M che mille e mille yoci detestino le vostre 
»* opere..— x ( l' innominato si scosse , e 
rimase stupefatto un momento a udirsi par* 
lare quei linguaggio così insolito, più sttw 
pefatto ancora di non sentirne sdegno, anzi 
quasi im sollievo ) y> che gloria , ^ prose- 
guiva Federigo , >• ne viene a Dio ? Son 
» voci di terrore, son voci d* interesse s 
M voci fors' anche di giustizia, ma di una 
»* giustizia cosi facile 1 cosi naturale 1 alcune 
M torse, pur troppo, d' invidia di codesta 
M vostra sciagurata potenza, di codesta fino 
n ad oggi deplorabile sicurtà d' animo. Ma 
»* quando voi stesso sorgerete a condannare 
9* la vostra vita, ad accusar voi stesso, al* 
» lora I allora Dio sarà glorificato t E voi 
99 domandate che cosa Dio possa fare di 
M voi ? Chi son io, pover uomo, che sappia 
ff dirvi fin d' ora che profitto possa cavar 
M da voi un tal Signore? che cosa £gU 
n possa fare di codesta volontà impetuosa^ 
m di codesta imperturbata costanza, quando. 
M V abbia animata, infiammata d' amore, 
m di speranza, di pentimento ? Chi siete 
M voi, pover uomo, che vi pensiate d* aver 
n saputo da per yoì immaginare e fare cose 
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4^ più grandi nel. mide, che Dìo non possn 
«». iarvene volere e operare nel bene ? Che 
«• oosa può Dio far di voi? E perdonarvi? 
«• E farvi ^alvo? E compiere in voi 1* opera 
9 della redenzione ? Non sono elle cose 
«I magniliche^ e degne di Lui? Oh pensa* 
.** tei se io omiciattolo 9 io miseraoile, e 
«• pur così pieno di me stesso^ io c^ual mi 
»• sono 5 mi stragga ora tanto della vostra 
M sa^lute^ che per essa darei con gaudio 
•• ( Egli m' h testimonio ) questi pochi 
»« giorni che mi rimangono ; oh pensate 1 
M quanta 9 quale debba essere la carità di 
f» colui che m' infonde questa cosi imper* 
^ fetta , ma cosi viva ; come vi ami , come 
•* vi voglia quegli che mi comanda e m* in^ 
«• spira un amore per voi che mh divorai » 

A misura che queste parole uscivano dal 
«uo labbro, il volto, lo sguardo, ogni mota 
ne spirava il senso. La faccia del suo accol- 
ta toxe, di stravolta e convulsa, si fece da 
prima attonita e intenta; poi si compose 
ad una conùnozione più proibpda e nieno 
iangosciosa ; i suoi occhi che dall' infanzia 
piti non conoscevano le lagrime, sì gon^ 
narono; quando le paroJe furon cessate, 
«gli si coperse colle mani il volto e sGop« 
piò in un pianto diratto, che fu come PuK 
iima e più chiara risposta. 

M Dio grande e buono. 1 » $da<nò Fede« 
rigo, levando gli occhi e le mani al cielo; 
ti ehe ho mai fatto io, servo inutile , pa- 
» slore sqanolento^ perche Yqì mi chìa<^ 
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M tù6t6ìe a quésto convito di gt^zìa ^ perché 
>• mi faceste de^o di assistere ad un si 
>• giocondo prodigio l m Così dicendo^ stes6 
la mano a prender quella dell' innominato. 

M No t n gridò questi , >• no 1 lontano ^ 
>• lontano da me voi: non lordate quella 
M mano innocente e benefica. Non sa^te 
> tutto ciò che ha fatto questa che volete 
-» stringere» • 

^y Lasciate 5 ^, disse Federigo^ preuden* 
.dola Cim amorevole violenza , ^y lasciata 
yy eh* io stringa codesta mano che riparerà 
yy tanti torti ^ che spargerà tante p$n€&- 
yy cenze^ che solleverà tanti afflitti^ che si 
95 Stenderà disarmata) pacifica > umile a 
yy ta^i nepdici. » ^ 

yy È tròppo \ yy dissc, siughiozzan do; V in* 
nominato. ,y Lasciatemi ^ monsignore; buon 
)9 Federigo > lasciatemi. Un popolo affollato 
,5 vi aspetta; tante anime buone, tanti in« 
IP noeentì) tanti venuti da lontano > per ve- 
)) dervi una volta > ner udirvi: e voi vi 
n trattenete. .«k. con cnil ,) 

j, Lasciamo le novantanove pecorelle y ,y 
rispose il cardinale: >, sono in sicuro sul 
^) monte: io voglio ora stare con quella 
yf eh' era smarrita. Quelle anime son forse 
5, ora ben piìi contente > che del vedere 
yy questo povero vescovo. Forse Dio > che 
yy ha operato in voi il prodigio della mi* 
5, sericordia) diffonde ora in esse una {(ioia 
yy di cui non sentono ancora la cagione* 
»i Quel popolo è forse unito a noi senza 
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fy saperlo: forse lo Spirito pone nei loro 
,, cuori un ardore indistinto di carità, una 
5, preghiera eh* Egli esaudisce per voi , un 
5, rendimento di grazie di cui voi siete 
>9 ^* ^gg^^^o ^^^ ancor conosciuto. ,, Go^ 
3, dicendo , stese le braccia al collo del- 
l' innominato ; il q^ale dop« aver tentato 
di sottrarsi , e resistito un momento , ce- 
dette, come vinto da quell* impeto di ca- 
rità , abbracciò anch' egli il cardinale, e 
abbandonò su 1* omero di lui il suo volto 
tremante e mutato. Le sue lagrime ardenti 
cadevano su la porpora incontaminata di 
Federigo ; e le mani incolpevoli di questo 
strignevano aJSettuosamente quelle membra, 

J>remevano quella casacca avvezza a portar 
e armi della violenza e del tradimento. 
L' innominato, sciogliendosi da quell'ab- 
braccio , si coperse di nuovo gli occhi coli 
-vina mano , e levando insieme la faccia , 
iBclamò : ,, Dio veramente grande l Dio ve- 
3, ramente buono I io mi conosco ora, com- 
^ prendo chi sono; le mie iniquità mi stanno 
,, dinanzi; ho ribrezzo di me stesso; ep- 

5, pure I eppure provo un refrigerio, 

y, una gioia , sì una gioia > quale non ho 
„ provata mai in tutta questa mia orri« 
5, l>ile vita l „ 

„ È un saggio, „ disse Federigo, „ che 
„ Dio vi dà, per cattivarvi al suo servigio, 
„ animarvi ad entrar risolutamente nella 
fp nuova vita in cui avrete tanto da disia- 
si re, tanto da riparare ; UM0 da pian* 
** gere l „ 
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yy Me sventarato l ^ sdamò il signore : 

yj quaute > quante. cose , le qusìli non 

y^ potrò se xion piangere i Ma almeno ne 
^P no d' intraprese, di appena avviate j che 
^, posso 9 se non altro, rompere a mezzo : 
,, una ne ho che posfio romper tosto , di- 
^ sfare , riparare. 

Federigo si fece attento ; e T innominato 
raccontò hrevemente, ma con termini forse 
più efficaci d' esecrazione che non ahbiam 
fatto noi y la sua impresa sopra Lucia , 1 
patimenti^ i terrori della poveretta, e come 
ella aveva implorato, e la smania che ^uel- 
r implorare aveva messa addosso, a lui , e 
come ella era ancor nel castello..... 

„ Ah , non perdi am tempo l ,, sclamò 
Federigo ansante di pietà e di sollecitudi- 
xie. „ Beato voi I Questa è arra del per- 
^, dono di Dio l, far che possiate diventar. 
„ stromento di salvezza a clii volevate es« 
3j ser di rovina. Dio vi benedica l Dio v' ha 
,, benedetto 1 Sapete d' onde sia questa 
,, nostra povera travagliata? „^ 

U signore nominò il paese di Lucia. 

. » Non è lontano di qui , >» disse il car- 
dinale: M lodato sia Dio; e probabilmen-« 
te... » Cosi dicendo, corse ad un tavolino, 
e scosse un campanello. E tosto entrò con 
ansietà il cappellano crocifero, e la prima 
cosa guardò all'innominato: e vista quella 
faccia tramutata , e . quegli occhi rossi di 



pianto , guardò aj caxxlinaje ; e fra me^o 
a quella ijialterabjk cooApostezza^ scox^en* 
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dogli in volto come un grave contento > 
una straordinaria sollecitudine > era pef 
rimanere estatico colla bocca aperta > se il 
cardinale non l'avesse tosto svegliato da 
quella contemplazione, chiedendogli se ira 
i parrochi quivi radunati si trovasse quello 
di *•*. 

>• C'è, monsignore illustrissimo ^ h ri- 
spose, il cappellano. 

*• Fatelo entrar tosto, »• disse Federigo, 
>• e con luì il parroco qui della chiesa. 

n cappellano usci, e andò nella stanza 
dove erano quei preti congregati : tutti gli 
ocdii si rivolsero a lui. Egli, colla bocca 
tuttavia aperta , col volto ancor tutto di- 
pinto di queir estasi , alzando le mani , e 
movendole per aria , disse : >» signori \ si- 
li gnori ì kaec mutatio dexterat Excelsi» n 
E stette un momento senza dir altro. P<h 
ripigliando il tuono e la voce della carica, 
soggiutkse : h sua signoria illustrissima e 
j» reverendissima domanda il signor ca« 
» rato, della parrocchia , e il signor curato 
N di •**. n 

U primo chiamato si fece tosto innanzi.; 
e nello stesso tempo usci di mezzo alla 
folla un M io? H strascicato, con una into* 
iiazione di maraviglia. 

« Non è ella il signor curato di •*•? »• 
riprese il cappellano. 

«Per 1^ appunto; ma ....»♦ 

* Sua signoria illustrissima e reveren* 
>* iliasìma domanda ìsù m 
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M Me? M disse ancor qitelk iroce^ skDÌ« 
ficando chiaramente in quel monosillabo t 
come ci pos9o entrare io ? Ma questa volta 
insieme colla voce venne inori ruomo^don 
Abbondio in persona ^ con un passo^ fortato^ 
e con una cera fra V attonito e il disgu- 
stato. Il cappellano gli fece un cenno della 
mano ^ che voleva dire : a noi ^ andiamo ) 
tanto si jpena ? E precedendo i due ea^ 
rati i andò all' uscio , V aperse, e gì* intro- 
dusse. 

Il cardinale lasciò andar la mano dell'in* 
nominato , col quale intanto aveva conoér* 
tato il da farsi; si staccò alquanto, e 
chiamo a sé con un cenno il curato della chie- 
sa. Gli disse succintamente di die si trat» 
tava ; e se saprebbe trovar subito una buona 
donna che vmesse andare in una lettiga al 
castello a prender Lueia : una donna <^ 
cuore e valente, da sapersi ben governare 
in una spedizione cosi nuova , e usar le 
maniere più a proposito , trovar le parole 
pi il adattale» a rincorare, a tranquillare 
quella poveretta , a cui , dopo tante ango- 
scie e in tanto turbamento > la liberaizione 
slessa poteva metter nell* animo ^a nuova 
confusione. Pensato un momento, il curato 
disse die aveva il caso , e parti. 11 cardi- 
nale chiamò con un altro cenno il cappel- 
lano, al quale impose che facesse tostò 
approntare la littlga e i lettighieri, e bar- 
dar due mule da cavalcare. Partito anche 
il oappellano, si volse a don Àbbondio% 
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Qu«sti 5 che già gli stava presso pe^- te- 
nersi lontaDfy da qu^U' altro signore^ e che 
' intanto lanciava un* occhiatina di sotto in 
su ora air uno ora all' altro,, almanaccando 
tuttavia tra sé che cosa mai potesse essere 
quella manifattura 5 si trasse innanzi un 
passo 5 fece un inchino, e disse : » mi 
n hanno significato che vostra signoria il« 
« lustrissi^na mi voleva me; ma io credo 
M die abbian pigliato equivoco. >• 

w Non è equivoco altrimenti, n rispose 
Federigo : » ho una lieta nuova da darvi , 
M e un. consolante, un soavissimo incarico. 
» Una vostra parrocchiana , che avrete 
m pianta per ismarrita, Lucia Mondella, è 
^ ritrovata , è qui vicino , in casa di que* 
M sto mio caro amico; e voi andrete ora 
4» con lui , e con una donna che il signor 
M. curato di qui è andato cercando , an* 
vt drete , dico , a prendere quella vostra 
» creatura , e 1' accompagnerete qui. » 

Don Abbondio fece il possibile per ce- 
lare la noia , che dico ? V affanno e l'ama- 
ritudine che gli recava una tale proposta , 
o comando ; e non essendo più a teili|>o a 
sciogliere e a disccnnporre una brutta smor- 
ha. gi^i formata sul suo volto, la nascose, 
dùnandolg profondameote , in segno di ao- 
cettazione obbediente. .£ non lo levò die 
per fare un altro profondo inchino all' in- 
nominato 9 con una sguardata pietosa che 
diceva : sono nelle v>ostre mani : abbiate 
sài^ehi^oidii^: parc^re sujbjisciiu 
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GH domandi^ poi il cardinale che parenti 
avesse Lucia. 

j» Di strettì^ e con cui viva, o vivesse ^ 
M non ha che la madre ^ •• rispose don 
Abbondio. 

m Si trova ella a casa ? 

m Monsignor si« *• 

n Giacche y n riprese Federigo , m qu^Ua 
M povera giovane non potrà esser cosi tosto 
w restituita a casa sua , le sarà una gran 
j» consolazione di vedere al più presto Jba 
a> madre : però, se il signor curato di qui 
9t non toma prima eh' io vada alla chiesa^ 
M io prego voi che gli vogliate dire che 
9f trovi un baroccio o una cavalcatura, e 
» spedisca un uomo di eiudizio a cercare 
» quella madre , ]per condurla qui. *• 

M E se andassi io ? •• disse don Àbbox»» 
dio. ^ 

«• No, no, voi: v'ho già pr^ato d' al- 
» tro M rispose il cardinale* 

y Diceva io , » replicò don Abbondio, n 
»* per disporre quella povera raiadre* È ujia 
» donna molto sensitiva; e ci vuole uno 
» che la conosca e la sappia prendere pel 
m suo verso, per non farle male in luogo 
91 di bene, n 

m E per questo vi prego che il signor 
• curato sia avvertito da voi di scegliere 
m un uomo di proposito: voi farete mi^iore 
M Opera altrove, n rispose il cardinale. 
E avrebbe voluto dire : quella povera gio- 
vane ha hefk altrx> biso^g dì veder tosto 
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ima faccia conosciuta e fidata ^ in qud* Cd* 
stello > dopo tante ore di spasimo ^ e in 
una terribile oscurità dell' avvenire. Ma 
questa non era ragione da dirsi cosi chia* 
ramente dinanzi a quel terzo. Parve però 
strano al cardinale che don Abbondio non 
r avesse intesa per aria ^ anzi pensata da 
Bk ; e cosi fuor di luogo gli parve la pro- 
lerta e l' insistenza ^ cne |>ensò dovervi e»* 
sere altro sotto. Gli guardò in cera ^ e vi 
scorse aeevolmente la paura di viaggiare 
con quell'uomo trmendo^ di essex^H osj^ite^ 
anche per pochi istanti. Volendo quindi 
dissipare affatto queir ombre codarde , e 
non gli piacendo di tirare in disparte il 
curato e ai parlottargli in segreto , mentre 
il suo novello amico era li in terzo^ pensò 
che il mezzo più opportuno era di fare 
ciò che avrebbe fatto anche senza questo 
motivo y parlare all' innominato medesimo; 
e dalle sue risposte don Abbondio inten- 
derebbe finalmente che quegli non era più 
uomo da averne paura» Si avvicinò dunque 
all' innominato y e con quell' aria di spon- 
tanea confidenza che si trova in una nuova 
e. potente afièzione come in una antica in- 
trìnsidiezza > *• non crediate > »• gli^ disse > 
» dì' io mi contenti di questa visita per 
>• oggi. Voi tornerete , n' è vero ? in com* 
M pà^ia di questo dabbene ecdesiastioo ? • 
9*10 tornerò? m rispose l'innominato: 
M quando voi mi rifiutaste^ io mi rimario 
tt ostinato alla vostra porta ^ come il men- 
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M dico. Ho bisogno di parlarvi l ho biso^^ 
«• guo di udirvi ^ di vedervi ì ho bisogno di 

« Yoil « 

Federigo gli prese la mano^ gliela 8trin« 
scy e disse: v farete dunque il favore al 
parroco di questo paese e a me di pranzar 
» con noi. vi aspetto. Intanto , io vado a 
«• pregare ^ e a render grazie col popolo ; 
M e voi a cogliere i primi frutti della mU 
« serioordia. « 

Don Abbondio, a quelle dimostrazioni, 
stava come un ragazzo pauroso , che veg- 
gi a un accarezzare sicuramente un suo ca<^ 
gnaccio grosso , ìspido , cogli occhi rossi , 
con un nomaccio famoso per morsi e per 
ispaventi e senta dire al padnme che il 
suo cane è un buon bestione, quieto, quieto; 
guarda il padrone, non contraddice uk ap« 
prova ; guarda il cane e non ardisce acco* 
starsegli per timore che il buon bestione 
pon gli mostri i denti , fosse anche per 
vezzo ;. non ardisce allontanarsi , per non 
parere un dappoco; e dice in cuor suol 
oh se fossi a casa miai 

Al cardinale, che s*era mosso per uscire,, 
tenendo sempre per mano e traendo, seco 
l' innominato , die' di nuovo, nell' occhio il 
pover uomo , che rimaneva, indietro , goffo, 
moxtifìcato, con tanto di muso, K pensando 
che forse quel cruccio gli potesse anche 
venire: dal parergli d* esser trascurato e 
come lanciato in un canto , massimamente 
^ rincontro di un ikcinorosQ posi ^QColtQ^ 
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00^ careggiata S6 gli tolse in passando , 
ristette un momento , e con un sorriso 
amorevole ^ gli disse : *« signor curato , voi 
n siete sempre con me nella casa del nostro 

H buon Padre ; ma questi questi pe* 

» rierat et inventus èsL n 

m Oh quanto me ne consolo 1 » disse 
don Abbondio^ facendo una gran riverenza 
ad entrambi in comune. 

L' arcivescovo andò innanzi , sospinse le 
imposte y le quali furono tosto spalancate 
per di fuori aa due famigli ari, che vi sta- 
vano ai lati : e la mirabile coppia apparve 
agli sguardi bramosi del clero raccolto nella 
stanza. Si videro quei due volti sui quali 
era dipinta una commozione diversa , ma 
egualmente profonda : una tenerezza rico- 
noscente 9 una umile gioia su le forme ve- 
nerabili di Federigo ; su quelle delPinnomi- 
nato una confusione temperata di conforto, 
un nuovo pudore, una compunzione, dalla 
quale però traspariva tuttavia il vigore di 
quella selvaggia e risentita natura. £ si 
seppe di poi che a più d'uno dei risguar- 
danti era allor sovvenuto quel d' Isaia : U 
lupo f V agnello andranno ad un postalo; 
il leone e il bue strameggeranno insieme. 
Dietro veniva don Abbondio, a cui nessuno 
badò. 

Quando furono al mezzo della 5tan2a , 
entrò dall' altra parte 1' aiutante di camera 
del cardinale, e gli si accostò a riferire 
che aveva eseguiti gli ordini comunicatigli 
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dal Cfiippellano; che la lettiga e ie du« 
mule erano in pronto , e si aspettava sol* 
tanto la donna che il curato avrebbe con^ 
dotta. Il cardinale gli disse che^ al giun- 
ger di questo , avvertisse di farlo parlare 
con don Abbondio ; e tutto poi fosse agli 
oi^ini di questo e dell' innominato , al 
quale strinse di nuovo la mano , in atto 
di commiato , dicendo : » v' aspetto. » Si 
volse a salutar col capo don Abbondio, 
e si avviò dalla parte cne conduceva alla 
chiesa. Il clero gli tenne dietro , tra in 
frotta e in processione ; i due compagni di 
viaggio rimasero soli nella stanza. 

Stava r innominato tutto raccolto in sé, 
pensoso , impaziente che venisse il mo- 
mento di andare a tor di pene e di car- 
cere la sua Lucia: sua ora in un sejoso 
cosi diverso da quello che lo fosse il 
il giorno antecedente: e II suo volto espri- 
meva un'agitazione concentrata, che all*oo- 
<ihio ombroso di don Abbondio poteva fa- 
cilmente parere qualche cosa di peggio. 
Lo traguardava , lo sogguardava , avrebbe 
voluto appiccare un discorso amichevole : 
^ ma che cosa ho da dirgli ? ^ pensa- 
va —• di nuovo , mi consolo ? Mi consolo 
di che ? che essendo stato finora un de- 
monio , vi siate finalmente risoluto di di- 
ventare un galantuomo come gli altri? Bel 
complimento 1 Eh eh eh l comunque io volti 
le parole , il mi consolo non vorrebbe dir 
altro. £ se sarà poi vero che sia diventato 
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galantuomo: co3l in un subito 1 Delle dl« 
mostrazioni se ne fa tante a (juesto mondo^ 
e per tante cagioni l Che so io, alle volte l 
£ intanto mi tocca d'andar con luì) ìn^ 
quel castello l Oh che storia l che storia l 
che storia l Chi me V avesse detto stamat- 
tina l Ah; se posso uscirne a salvamento , 
mi ha da sentire la signora Perpetua , 
d' avermi cacciato qui per forza ^ quando 
non v' era necessità ^ fuor della mia pieve: 
e che tutti i .parrochi d' intorno accorre- 
vano 2 anche più da lontano; e che non 
bisognava- stare indietro ; ' e che questo , 
e che quest' altro ; e imbarcarmi in un 
negozio di questa sorte. Oh povero me l 
I^ure qualche cosa bisognerà dire a co* 
stui i-4 £ aveva trovato di dirgli: non mi 
sarei mai aspettato questa fortunst d'in* 
contrarmi in una cosi rispettabile compa- 
gnia ; e stava per aprire la bocca ^ quando 
entrò, l* aiutante di camera col curato del 
paese^ il quale annunziò che la donna, era 
pronta nella lettiga ; e poi si volse a don 
Abbondio per ricevere da lui 1' altra com« 
missione del cardinale. Don Abbondio se 
ne sbrigò come potè, in quella confu;9Ìone 
di mente; e accostatosi poi all' aiutai^te gli 
disse : « mi dia almeno una bestia quieta; 
«* perchè , dico il vero , sono un povera 
» cavalcatore., n 

« Si figuri, J!» risposQ Taiutant^) con un 
me^zo sogghigno : »• è la mula déil s^re* 
tario I chQ è un letterato» » 
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w Basta «••• M replicò don Abbondio^ e 
continuò pensando : ^ il cielo me la man- 
di buona. «^ 

U signore ^ era incamminato vogliosa* 
mente al primo annunzio : giunto in su la 
soglia , s' accorse di don Abbondio eh' era 
rimasto indietro. Lo stette ad adottare; e 
quando questi arrivò frettoloso m aria di 
cnieder perdono^ lo inchinò , e lo fece 
passare innanzi ;, con un atto cortese ed 
umile; il che racconciò alquanto lo sto« 
maco al povero tribolato. Ma appena posto 




prender per la canna con una mano la sua 
carabina, poi per la cigna coli' altra, e 
con un movimento spedito, come se facesse 
r esercizio , porsela ad armacollo. 

^ Ohi 1 ohi I ohi 1 ^ pensò don Ab- 
bondio t ^ che vuol fame di auéll* or*^ 
digno , costui ? Bel cilido , bella disciplina' 
da convertito ! £ se ^i monta qualche bi»^ 
ftaria f Oh che spedizione 1 oh che spedi"^ 
zione! ►-^ 

3e quel signore avesse potuto appena so* 
spettare che razza di pensieri passavano 
per la mente al suo coropagao, non si 
può dire che cosa non avrebbe &tto per 
rassicurarlo; ma era lontano le mille mi- 
glia da un tal sospetto; e don Abbondio 
5Ì j^uardava bene di fare un atto che si* 
gnificasse chiaramente: non mi fido di vos* 
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ago 
sìguori^. Gitmtì ftlP uscio di strada^ tro- 
varono le due. cavalcature in ordine : l' in» 
nominato saltò su quella che gli fu pre« 
sentata da un palafreniere. 

»• Vizii non ne ha? disse all'aiutante di 
camera don Abbondio , con un piede so- 
speso ndja staffa^ e l'altro piantato ancora 
in terra. 

»* Vada pur su di buon animo : è un 
M agnello^ *« rispose quegli. Don Abbondio, 
aggrappandosi alla sella, sorretto dall'aiu- 
tante,, su, su, su^ è a cavallo, 

L.a lettiga che js^ava dinanzi <)us^cbe 
ipasjsò^ portata pur d^ due mule, si mosse 
ad Una vpc^ d.el l^tighierp; e ij convoglio 
parti.. ... 

, Si doveva passale davanti alla chiesa 
«eppa di popolò , per una piazzetta zeppa 
anche essa d'altro popolo paesano e awe* 
niticcio che non aveva potato capire in 
miella. Già la gran novella era corsa; e 
^r apparire del convoglio , all' apparilo di 
àuell^ uomo, oggetto ancor J>oche pre/prima 
ai terrore e d^esecrazione, ora di lieta 
maraviglia, si levò nella folla un mormo- 
rio quasi d' applauso ; e facendo largo ^ si 
faceva pur ressa per vederlo davicjno. La 
lettiga passò, l'innominato passò; e dinanzi 
alla porta spalancata della chiesa, sj trasse 
il cappello , e chinò quella fronte tanto 
temuta fin su la chioma della piula, fra 
il sju^urro di cento voci che dicevano: Dio 
la benedica i Don Abbondio cgivò pure il 
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SUO cappello 9 si chinò 9 si Faccomaudò al 
cielo ; ma udendo il concerto solenne dei 
suoi confratelli che cantavano alla distesa, 
senti una invidia , una mesta tenerezza, un 
tale assalto di pietà al cuore^ che durò fa* 
tica a tener le lagrime. 

Fuori poi deir abitato 5 nelP- aperta cam« 
pagtia > negli andirivieni talvolta affatto de» 
serti della via, un velo più scuro si stese^ 
sui suoi pensieri. Altro oggetto non aveva 
5U cui i^iposar fidatamente lo sguardo y cho 
il lettighiero , il quale , appartenendo alla 
famiglia del cardinale , doveva essere cer- 
tamente un uomo dabbene , e con questo. 
non aveva aria d' imbelle. Di tempo in tem- 
po comparivano viandanti , anche a frolto 
^e accorrevano a vedere il cardinsde: ed 
era un ristoro per don Abbondio; ma pas- 
deggiero , ma s' andava verso quella valle 
tremenda , dove non s' incontrerebbe che 
sudditi dell' amico : e che sudditi l Coli' a- 
mico avrebbe desiderato ora più che mai 
di entrare in discorso > cosi per tastarlo 
sempre più , come per tenerlo in buona ; 
ma a vederlo cosi preoccupato . gliene an** 
dava vìa la voglia. Dovette dunque parlare 
s^co stesso : «d ecco una parte di ciò che 
il pov^ upmo si disse m quel tragii^o : 
che , a scrivere il tutto » ei siarebbe>da far-* 
ne un libro., . . , . , , \ ? 

. ^ È i^n gra^ dire (ohe %anto^ i saiali co« 
me i birj>on^ del)l)ano. ^v^ V sw^enio y'tvQ 
addo^ y p 9011 n {:Q3^ltìnùu^>^ di dim^ii^^ 
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di aHànnarsi lòro^ ma vogliono tirare in 
bailo 5 se potessero , tutto il genere utna« 
no ; e che i più faccendom debbano pro- 
piio venire a trovar me^ cbe non cerco 
nessuno,' tirarmi pei capelli nei loro affa- 
ri y me che non aomanao altro cbe d' es* 
ser lasciato vivere 1 Quel ribaldo matto di 
don Rodrigo l Che cosa gli mancherebbe 
per esser l'uomo il più beato del mondo, 
se avesse appena un tantino di ^ìudiiio ? 

SU ricco, egli giovane, egli rispettato, 
^ i corteggiato : na male di troppo bene , 
e bìsf^na che vada accattande guai per sé 
e pel prossimo. Porrebbe fare il mestier di 
Michelaccio ; signor no: vuol fare il me- 
stier di molestar le femhie, il piii paszo, 
il più ladro , il piii arrabbiato mestiere di 
questo mondo: potrebbe andare in ' paradi- 
80 in carrozza, e vuole andare a casa del 
diavolo a pie' zoppo. £ costui?.... ^ E qui 
lo guardava , come avesse sospetto che quel 
costui udisse i suoi pensieri. ^ Costui t do* 
pò aver messo sottosopra il mondo colle 
scelleratezze, adesso lo mette sottosopra 

colla' conversione se sarii vero. Intanto 

la sperienza tocea a me di farla t.:. Tanto 
che 9 quando son nati con quella smanìa 
in coipo , bisogna che faccino sempre fra- 
casso. Ci vuol tanto a fare il galantuomo 
tutta la vita , come ho fatto io? Signor nò: 
s'ha da squartare, ammazzare, fare il dia* 
voto,... oh povero me!.... e poi uno seom^ 
"^glio anche per fiur penitenza* La penitene 
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xa y quando si ha l>uoiia • volontà , si può 
farla a casa sua, quietamente, senza tan- 
to apparato, senza dar tanto inoommodo 
al prossimo. £ sua signorìa illufitrìssima , 
«ubito, subito, a braccia aperte, caro ami- 
co , amico caro; stare a tutto quello che 
^li dice costui , come se lo avesse veduto 
far miracoli ; e di lancio pigliare una riso» 
luzione , darvi dentro colle mani e co' pie» 
di, presto di qua, presto di là; a casa 
naia si chiama precipitazione. E senza ave- 
re una caparra di niente, dargli in mano 
un povero curato: questo si chiama gioca- 
re un uomo a pan o caffo. Un vescovo san- 
to , com' egli è , dei curati dovrèbbe tener- 
ne conto come della pupilla degli occhi 
suoi. Un tantino di flemma , un tantino di 
prudenza, un tantino di carità, pare a 
me che possa stare anche con la santità.... 
£ se fosse tutto una mostra ? Chi può co- 
noscere tutti i fini degli uomini ? e dico 
d^Ii uomini come costui? A pensare che 
mi tocca di andar con lui , a casa sual Ci 
può esser qualche diavolo sotto: oh pove- 
ro me 1 è meglio non pensarci. Che imbro- 
^glio è questo di Lucia? Si vede che y era 
un'intesa con don Rodrigo: che gente! e 
purché la sia proprio cosi : ma come F im 
avuta nell' unghie costui ? Chi lo sa F È 
tutto un segreto con monsignore; e a me, 
che fanno trottare a questo modo, non si 
dice nulla. Io non mi curo di sapere i fat- 
ti d' altri ; nm quando uno ò ha da nel» 
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ter la pelle, ha anche ragione di sapere. 
Se fosse proprio per andare a prendere 
quella povera creatura ^ pazienza , l>enchè , 
poteva nen condurla con sé addirittura. £ 
|)oi , se è cosi convertilo , se è diventato 
un santo padre , che bisogno e' era di me? 
Oh che caosl Basta; voglia il cielo clie la 
sia cosi : sarà stato un incomodo grosso , 
ma pazienza 1 Sarò contento anche per quel- 
la povera Lucia : anch' ella debb* essere 
scampata d' un gran punto : sa il cielo che 
cosa iia patito : la compatisco ; ma è nata 
per la mia rovina.... Almeno potessi veder- 
gli proprio in cuore a costui come la pen- 
sa. -Chi lo può capire ? Ecco li ; ora pare 
sani' Antonino nel deserto , ora pare Olo- 
ferne in persona. Oh poveix) me! poveix) 
me t Basta : il cielo è in obbligo di aiu- 
tarmi y perchè non mi ci sou messo io di 
mio capriccio. N^ 

In fatti sul volto delP innominato si ve- 
devano , per dir così, passai*e ì pensieri, 
come , in un' ora burrascosa , le nuvole tra- 
scorrono dinanzi alla faccia del sole, al- 
ternando a ogni tratto una luce arriabbìa- 
ta e un tristo rezzo. L* animo ancor tutto 
inebriato delle soavi parole di Federigo , e 
come rifatto e ringiovanito nella novella 
vita , si elevava a quelP idee di misericor- 
dia , di perdono e d' amore ; poi ricadeva 
sotto il peso del terribile passato. Correva 
con anzi a a cercare quali fossero le iniqui- 
tà riparabili, che cosa si potesse troncare 
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a mezzo j quali rUnedìi più spediti e pih 
sicuri^. come sviluppar tanti nodi, che fa* 
"Te .di tanti complici: era una scufità a pen- 
sarvi, A quella stessa spedizione, die era 
la più facile e cosi vicina al termine, an- 
dava con una voglia mista d' angoscia , pel 
pensiero che intanto quella creatura pati- 
rà , Dio sapeva quanto , e che egli , il qua- 
le pure ardeva' di liberarla,' era egli chela 
teneva intanto a patire. A ogni bivio il 
lettighiei*o sì volgeva per avere indirizzo 
della via: P innominato la segnava colia 
mano , e insieme accennava che* frettasse. 
Si entra Wla valle. Come stava allora 
il povero don Abbondio l Quella valle fa- 
mosa, della quale avteVa inteso raccontar 
tante nere , orribili storie , esservi dentro: 

atiei famosi uomini, il fior della braveria 
' Italia , quegli uomini senza paura e sen- 
za misericordia, vederli in carne ed ossaj 
incontrarne uno o due o tre a ogni volta 
di canto. Si chinavano sommessamente al 
signore ; ma certi visi abbronzati t certi 
mustacchi irsuti l certi occhiacci , che a don 
Abbondio sembrava Volesser dire : fargli la 
fèsta a quel prete ? Tanto che, in un pun- 
to di somma costernazione , scappò a pen- 
sare : ^ gli avessi maritati ! di pegdo non 
mi poteva accadere. ^ Intanto s andava in- 
nanzi, per un sentiero ghiaioso, lungo il 
torrente : al di là quel prospetto di balze 
erme e ferrigne; al di qua quella popola^ 
zione da hr parere desideFabile ogui de- 
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serto. 0aiite non isUvà pe^o nel mezzo 

4ì malebolge. 

Si passa davanti la. Malanotte; braTao^i 
in s\x r uscio f inchini al signore , occhia- 
le al sua compagno^ e alla letti^* Coloro 
non' sfipevano che si pensare: ffià la par- 
tenza dell' innominato soletto jul^ mattina 
aveva dello straordinario; il ritomo non lo 
era meno. Era una preda eh' egli coadu- 
ceva? E come l'aveva fatta da per Uè? £ 
come una lettiga iforestiera? £ di chi p<H 
teva esser quella livrea? Guardayano , guar- 
da vano^ ma nessuno si moveva > perchè que- 
sta era l'ordine eh' egli dava loro coU'oc- 
chio e colla cera* 

Si fa la salita^ si è in cima. I bravi che 
sono Ì9 su la spianata e in su la porta si 
ritirano di qua e di là , per lasciare il pas- 
S9 : r innommato fa loro segno che non si 
muovano più ; sprona e passa davanti alla 
lettiear, accenna al lettigniero e a don Abr 
bondio che lo segnalo ; entra in un primo 
cortile^ da quello in un secondo; va ver- 
so una porticina^ fa stare indietro con un 
gesto un bravo che accorreva per tenergli la 
staffa » • gli dice : m tu là ^ e nessuno più 
presso. » Smonta j e colle redini in mano 
va alla lettiga , e s* accosta alla donna y 
die aveva tirata la cortina , e le dice sot- 
to voce : M consolatela subito ; fatele subito 
M capire che è libera, in mano d'amici. 
{• Pio ve ne rimeriterà, n Poi ordina al 
lettìghiero che apra , e faccia scender U 

Digitizedby Google 



?è7 

donna. Poi s* avvicina a don Abbondio ^ e 
con un sembiante cosi sereno come questi 
non dìel' aveva ancor visto né oredeva che 
e^ìi lo potesse avere, con dipintavi su la 
gioia dell' opperà buona che finalmente sta» 
vft per compiere, gli porsela mano a seen» 
dere, e gli disse pur sottovoce: w signor 
i» curato, io non le chiesto scusa del di» 
M sturbo ch'ella ha a so£ire per cagion 
«r mia : ella lo fa per uno che paga bene» 
» e per miesta sua poveretta l *< 

Quel volto e quelle parole rimisero il 
cuore in corpo a don Àobondio ; il quale^ 
tratto un sopirò che da un* ora gli s' ag* 
girava dentiK>, senza mai trovar F uscita, 
rispose , se con voce sommessa non lo do^ 
mandate : >« mi buda > vossignoria ? Ma , 
M ma , ma , ma..«.l » £ accettata la mano 
che gli veniva cosi cortesemente offerta, 
sdrucciolò alla meglio dalla sua cavalcatu*^ 
ra. L'innominato prese le redini anche di 
quella, e insieme colle altre le consegnò 
al lettighiero, ingiungnendogli che stesse 
IL fuori aspettando. Tolse una chiave di ta« 
sca , aperse la porticina , fece entrare il 
curato e la donna , entrò andb' egli , si mos-* 
se dinanzi a loro, andò alla scalfita; e 
tutti e tre salirono in silenzio. 
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CAPITOLO XXIV. 



.Liucia 8* era risentita da poco tempo ; e 
di quel tempo una parte aveva penato a 
adormeutarsi affatto 9 a sceverare le torbidi 
visioni dei sonno dalle niemcnie e dalie 
immagini di quella realtà troppo simiglian* 
te ad una funesta visione d' iiifemo. La 
vecchia le si era tosto fatta accanto , e con 
quella voce forzatamente umile le aveva 
detto : M ah 1 avete dormite ? Avreste pò- 
n tuto dormire in letto : ve I* ho pur aet- 
«t to tante volte ier sera, n E non riceven» 
do risposta 9 aveva continuato pur con un 
tuono 4i supplicazione stizzosa : m mangia- 
n te una volta : abbiate giudizio. Uh come 
n siete brutta 1 Avete bisogno di mangia- 
N re. E poi ^ se quando torna la piglia con 
H me t M 

M -No 9 no ; voglio andar via , voglio an- 
ta dare da mia madre. Il padrone me l' ha 
H promesso, ha detto: domattina. Dovei! 
M padrone? » 

N È partito, ma ha detto che tomeoà 
M presto , e die farà tutto quel che volete. » 

M Ha detto cosi ? ha detto cosi ? Ebbe* 
w ne; io voglio anda» dd mia nìàdve ; 9U« 
» bitO> flubito. » 
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Ed ecco s'ode un ramor di pedate net* 
la staoza vicina ; poi un picchio ali' uscio. 
La vecchia accorre^ domanda : n chi è 7 » 

M Apri 9 » rispose sommessamente la no» 
ta voce. Quella tira il paletto; riunomi^ 
nato y spignendo leggermente le imposte , 
fa un pò di spiraglio j ordina alla vcccliia 
di venir fuori , e intromette tosto don Ab- 
bondio colla buona donna. Socchiude poi 
di nuovo le imposte , si ferma dietro ^ e 
fa andare la vecchia in una parte lontana 
del castellacelo ; come aveva già rimanda- 
ta l' altra donna che stava fuori a guardia. 

Tutto. questo movimento j quell'istante 
di aspetto , il primo apparire di persone 
nuove cagionarono un soprassalto di agita- 
zione a £ucia^ alla quale se lo ìstato pre- 
sente era intollerabile ; o^i mutazione pe- 
rò era una contingenza di spavento. Guar- 
dò y vide un prete y una donna ; si rinco- 
rò alq^uauto ; guarda più fiso ; è egli o non 
è ? Riconosce don Abbondio y e rimane 
con gli occhi fìssi come incantata. La don- 
na venutale presso ^ si chinò sopra di lei , 
e mirandola pietosamente^ prendendole am- 
be le mani come per carezzarla e per sol- 
levarla ad un tempo, le disse : oh i^P^^^t* 
M ta l venite y veoite con noi. m 

» Chi siete? » domandò Lucìa ;. *ina y 
senza udir la risposta y si volse anoosa a 
don Abbondio ciie stava in piede y due 
passi discosto y con una cera anch' egli tut- 
ta compassionevole r lo affisò di nuovo y e 
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sdamò : » lei l £ lei ? il signor curato ? 
w Dove siamo? ...• O povera mei sonfuo- 
M ri di sentimento! w 

M Noy no , M rispose don Abbondio: 
.» son io da vero : fatevi animo. Vedete ? 
M siam qui per condurvi via. Son proprio 
M il vostro curato ^ venuto qui apposta, a 
M cavallo •••• N 

Lucia I come riacquistate in_ un tratto 
tutte le sue forze , si rizzò precipitosamoi- 
te in piede ; poi fissò ancora lo sguardo su 
quei due volti , e disse: è dunque la Ma* 
«« donna che vi ha mandati. *• 

M Io credo ben di si, » disse la buona 
donna. 

m Ma possiamo andar via , possiamo an* 
dar via aa vero? » riprese Lucia , abbas- 
sando la voce 5 e con*^ un piglio timido e 
sospettoso* £ tutta quella gente.... ? continuò 
colle labbra contratte e tremanti di spa« 
vento e d' orrore : y, e quel signore ...! quel- 
« l' uomo ....1 Mi aveva ben promesso ..^ p 

m È qui anch' egli in persona venuto ap- 
»* posta con 'noi , n disse don Abbondio: 
m e qui fuori che aspetta* Andiamo presto; 
»> non lo facciamo aspettare un par suo. •• 

Allora que^i di cui si ^rlava sospinse 
le imposte, si mostrò , e si trasse avanti. 
Lucia che poco prima lo desiderava , anzi 
non avendo speranza in altra «Ma del mon* 
do p non desiderava cbe lui , ora dopo aver 
ve^te facce, e udite voci amiche non potè 
Ctiai>darsi da un subitaneo ribrezzo ; trasa* 
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lì f ritenne il fiato , st strìnse alla buona 
donna j e nascose il volto nel seno di quel- 
la. Egli y prìma alla vista di quell' aspetto 
sul quale già la sera antecedente non aveva 
potuto tener fermo lo sguardo ^ di quel- 
r aspetto^ reso ora- pih squallido^ sbattuto^ 
affannato dal patire prolungato e dall' ine» 
dia 9 era restato a mezzo il passo; al ve- 
der poi quell' atto di terróre, chinò gli 
occhi , stette ancor un' istante immobile e 
muto : indi rispóndendo a ciò che la po- 
verina non aveva detto, „ è vero^ „ scla- 
mò : „ perdonatemi t „ 

pt Viene a liberarvi; non è più quello ; 
M ^ divenuto buono ; sentite che vi chiede 
» perdono ? p diceva la buona donna al- 
l' orecchio di Lucia« 

«''Si può dir di più? Via, su quella te- 
M Uta ; non fate la Jbambina : che possiamo 
M andar jpresto , „ le diceva don Abbona 
dio* Irucia levò il capo , guardò all' inno- 
minato e vedendo bassa quella fronte , at- 
terrato e confuso quello sguardo , préìsa da 
un misto sentimento di confortò, di rìco* 
nos^cenza , di pietà, disse: oh il mio signo- 
>r re! Dio le renda merito della sua mi- 
n sericordia I „ 

M £ a voi, a mille doppi, \\ bene che 
M nd fanno codeste vostre parole. ,^ 

•• Cosi detto, si volse, andò verso la por- 
ta , e usd t\ primo. Lucia tutta rianimata 
colla donna che le dava braccio , gli tenne 
dietro ; don Abbondio in coda. Scesero la 
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scaletta , furOfew alla porticina che riusciva 
uel cortile. L'innominato ne spalancò le 
imposte y andò alla lettiga ^ aperse lo spor- 
tello y e con una certa gentilezza quasi ti- 
mida ( dpe nuove cose in lui ) sorreggendo 
il braccio di Lucia y V aiutò ad entrarvi , 
poi la buona donna. Prese quindi dalle 
tnani del lettighiero le redini delle due 
cavalcature , e diede pur braccio a don Ab- 
bondio ciia s' era accostato alla sua. 

••Oh che degnazione! • disse questi r^ 
]n<mtò assai piii lestamente che non- avesse 
fatto fa prima volta. Il convoglio si mosse 
tosto che r innominato fu anch' egli salito. 
La sua fronte si era rilevata ; lo sguarda 
aveva ripresa la so}ita espressione d' inipe« 
ro. Gli scherani die si trovnvano sulla via 
scorgevano bene sul suo volto i segni d'un 
forte pensierp , di .^na sollecitudine straor« 
dinana ; ma non capij^no ne potevano ca- 
pire più ili là.., Non vi si sapeva anoor noi* 
la della gran • i^utazione di qnell' uomo ; t 
per congettura^ certo, nessun discoloro fi 
sarebbe, arrivato. 
' La ba,ona dopna avi^va torto tirata le cor- 
.tine su le. finestrelle, degli sportelli e pigU*> 
te poi afiettuosamentc le mani . di JUicia 
s' era dataja confortarla con pfirple di pje- 
t<\^ di congratulazione e di tenei^ecza. E 
veggenào con?e , oltre la fatica 4i tanto tra- 
vaglio sofferto , la confusione e 1' oscurità 
degli avveuinaenti impediva alla poveretta 
. di sentire h.coiì\&nie9iiui della $ua libbra* 
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zionc y le disse quanto poteva trovar di pih 
atto a rimetterla nella memoria^ a distri- 
gare , a ravviare , per dir cosi , i suoi po- 
veri pensieri. Le nominò il paese donde 
ella era , e verso cui s' andava. 

M Si? ^^ disse Lucia > die sapeva oome 
era poco discosto dal suo. „ Ah madonna 
n santissima , vi ringrazio l Mia madre 1 
tn mia madre 1 „ 

•• La manderemo tosto a cercare, ,, dis- 
^ la buona donna ^ la quale non sapeva 
cbe la jcosa era già fatta. 
^ •• Si, si; che Dio ve ne renderà meri- 
to ......E vi)i , xlii siete?. Come siete ve^ 

»uta. ' « , . . 

*» lyii ha mandata il nostro curato,^ ,i 
iis^e la buona donna : ,^ perchè questo si- 
>• gnore, Dio gli ha toccato il cuore ( sia. 
9* benedetto ! ) ed è venuto al nostro paepe, 
ji . per parlare al signor ^cardinale arcivéscOf^ 
« vo, che gabbiamo li a j^h: la visita, quel 
w caro ifomo del Signore;, e js* è pentito, 
i dei suoi peccatacGi , e viiol mutar vita; 
>• e a deito al cardinale ch^ aveva fatta 
» rubare una povera innocente^ che siete. 
» voi. per intesa con un* altro senza timor 
m ' di Pio i che il ;. curato non mi ha signi- 
•» ficàtp ^xJii possa esjserc. ,> . 
. tijcia levò gli occhi al cielo. 

« Lo. saprete forse vói, ^, "continuò la 
buona (lonna. „ Basta : dunque il signor 
ff cardinale ha pensato , che trattandosi di 
9t una giovan,e ,, ci voleva una dontia per 
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M yenire in compagnia e Iia detto al curi* 
« rato die ne cercasse una ; e il curato k 
m venuto da me^ per sua bontà .... ,, 

M Oh il Signore yi ricompensi della to« 
» skra carità \ ,, 

m Figuratevi la niia povera ^ovanel E 
» mi ha detto il signor curato che vi fa- 
M cessi coraggio , e cercassi di sollevarn' 
M subito f e farvi intendere come il Signo« 
M re vi ha salvata miracolosamente •••.•,, 

M Ah sì proprio miracolosamente; per 
M intercessione della Madonna. „ 

M Dunque ^ che stiate di buon animo ^ e 
V perdonare a chi v* ha fatto del male^ ed 
M esser contenta che Dio. gli abbia usati 
«• misericordia^ anzi pregare per lui; che 
N oltre che ne aeciuisterete merito^ vi sea» 
M tirete anche allargart il cuore* 

Lucia rispose con uno sguardo che aspri- 
meva 1* assenso cosi chiaramente come Ip 
avrebber fatto le parole^ e con una doI« 
oezza che le parole non avrebbero saputa 
rendere. 

M Brava giovane ! 9, riprese la donna. 
M £ trovandosi al nostro paese anche il 
M vostro curato 5 ( che ce n^è tanti tanti , 
M di tutto il contorno^ da mettere insieme 
M quattro ufiìzii' generali 9 .) ha pensato U 
m signor cardinale di mandarlo andie lui 
M in compagnia; Benché h stalo di poco 
«• aiuto : che già io aveva inteso dire che 
t» egli era un uomo da poco; ma in que- 
lita occasione ho dovuto vedere die è 
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•» proprio impacciata come un pulcin nellai 
•t> stoppa* jf. 

9* E questo ... ^, chiese Lucia , j, questo 
w che è diventato buono... chi è? ;, 

M Cornei Non lo sapete? » disse la buo- 
na, donna 9 e lo nominò. 

n Q misericordia del Signore I ^, sclamò 
Itfttcia. Quel nome^ quante vofte io aveva 
udito ripetere con orrore in più d* una sto- 
ria 9 in cui compariva sempre come in al- 
tre storie quello dell* orco! Ed ora, al pen- 
siero d' essere stata nella colui terribile for- 
za ^ e d'essere sotto la sua guardia pieto- 
sa ^ al pensiero di un cosi scuro> pencolo, 
e di una cosi improvisa redenzione , a con- 
siderare di chi era quel volto, che le era 
apparso burbero, poi commosso, poi umi- 
liato^ , rimaneva come estatica ,- dicendo 
solo tratto tratto : „ oh misericordia t „ 

»• L'è- una gran misericordia da vero! « 
diceva la buona donna. „ Ha da esser un 
M gran sollièvo per mezzo ^ mondo, tutto^ 
» all'intorno. A, pensare- quanta gente te- 
M neva in iJspavento ; e* ora ^ come mi ha 
* detto il nostro curato .... e poi , solo a. 
tt guardargli in faccia; è diventato un san- 
» tol E poi si vedono subito le' opere, m 

Dire che- questa buona dònna non sen- 
tisse molta curiosità di conoscere un pò*' 
più distintamente la grande avventura nel- 
la quale; sii trovava, a fare- una parte > non 
sarebbe la verità. Ma bisogna dire à sua. 
gloria che, compresa^ d* una pietà rispetto*- 
Manz.. T. IL ao> 
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sa per Lucìa > Sentendo In eeffo modo la 
gravità e la dignità deli' incarico che le era 
^ato affidato , non pensò pure a farle una 
domanda indiscreta nò oziosa : tutte le sue 
parole in quel tragitto furono di conforto 
e di premura per la povera giovane. 

• Dio sa da quanto non avete mangiatol 
« Non me ne ricordo più. ..Da un pezzo. j, 

• Poverinal Avete bisogno di ristorarvi.,, 
» Si, rispose Lucia con voce fioca* 

•' A casa mia , grazie a Dio , troveremo 
-N sabito qualche cosa. Fatevi animo , che 
• ormai e* è poco. „ 

Lucia si lasciava poi cader languida sul 
fondo della lettiga; coma assopita; e allo^ 
ra la buona donna la lasciava in riposo. 

Per don Abbondio questo ritomo non 
<era certo cosi angoscioso come 1' andata di 
poco prima; ma non fu seppur esso un 
viaggio di piacere. Al cessar ai quella pau* 
Faccia , s' era egli sentito da prima tutto 
«carico , ma ben tosto cominciarono a da- 
re in fuora cento altri fastidii ; come lad- 
dove è stato sradicato un grand' albero , il 
terreno rimane sgombro per qualche tem- 
po, ma in breve si copre tutto d'erbacce. 
Era diventato piii sensitivo a tutto il resto; 
e tanto nel presente, quanto nei pensieri 
dell' avvenire non gli mancava pur troppo 
materia di tormentarsi. Sentiva ora , mol- 
to piii che nell* andata, l' incomodo di quel 
modo di viaggiare , al quale non era voloV 
to esercitato ; e massimamente nella disce* 
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sa dal esistello al fondo della valle. Il leU 
tigbiero , obedendo ad un cenno dell' in- 
nominato , faceva andar di buon passo !« 
sue bestie ; le due cavalcature lenevan die- 
tro fil filo a passo pari; di che avveniva 
cbe, a certi luoghi più ripidi, il povero 
don Abbondio , come se fosse messo a leva 
per. di dietro , tracollava sul dinanzi , e per 
Temersi, doveva appuntellarsi colla mano al- 
l' arcione ; e non osava però chiedere che 
s' andasse più adagio , e dall' altra parte 
avrebbe voluto esser fuori di quel paese al 
più presto. Oltracciò, dove la via era su» 
un rialto, sur un ciglione, la mula secon- 
do il costume de' pari suoi , pareva clip 
facesse per dispetto a tener sempre dalla 
parte di fuori , e a metter proprio le zam- 
pe sul margine; e don Abbondio vedeva 
sotto di se, quasi a perpendicolo^ un sal- 
to ,j o come egli pensava, un precipizio, 
,»4 Anche tu , h-^ diceva in cuor suo alla be* 
stia , hai quel maledetto genio d' andare a 
cercare i pericoli, quando e' è tanto sen- 
tiero 1 H- E tirava la briglia dall' altra par- 
te; ma inutilmente. Sicché, al solito, ro« 
dendosi di stizza e di paura, si lasciavsi 
condurre a piacer d' altrui. Gli scherani 
non gli davan più tanto spavento, ora che 
sapeva più di certo come la pensava il pa- 
drone, t^ Ma , ^ rifletteva però , ►- se la no« 
tizia di questa gran conversione si sparge 
qua dentro intanto che ci siamo ancora^ 
obi sa come la ijite;ideran^o costoro 1 Chi 
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Basta; il meglio sarà raccontare a Perpetua 
la cosa com' è ; e lascia poi fare a Perpe- 
tua a mandarla attorno. Purché a monsi- 
gnore non venga il grillo di far qualche 
pubblicità 9 qualche scena inutile^ e mei- 
termici dentro anche me. A buon conto , 
appena siamo arrivati^ se è uscito ài chie- 
sa ^ vado a fax^li un inchino in fretta in 
fretta^ se no lascio le mie scuse; e tiro a 
casa mia. Lucia è bene appoggiata ; di me 
rum v* è bisogno ; e dopo tanti disagi pos- 
so pretendere anch' io d' andarmi a riposa^ 
re. E poi *... che non venisse anche curio- 
sità a monsignore di sapere tutta la storia 
e mi toccasse di render conto dell* aFare 
del matrimonio t Non ci mancherebbe altro. 
£ se viene in visita andie alla mia par- 
rocchia! ««..Oh 5 sarà quel che sarà; noni 
voglio tribolarmi innanzi tratto : ne ho ab- 
bastanza de' guai. Per ora vo a chiudermi 
in casa. Fin che monsignore si trova da qu6« 
Ste parti, don Rodrigo non avrà faccia di far 
pazzie. E poi..«E poi? Ah l vedo che i vaia 
ultimi anni ho da passarli male l ►- 

La comitiva arrivò che le funzioni di 
chiesa non erano ancor terminate; passò 
per mezzo la folla medesima non meno 
commossa ddla prima volta, e poi si di- 
visa. I due cavalieri voltarono sur una piaz- 
zetta di fianco , in fondo a cui era la casa 
Jieì parroco, la lettiga andò innanzi ^CTSO 
quella della buona donna. 

Pon Abbg^idiQ si m^^tgnne la paro}a: 
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appena scavalcato, fece i pih sviscerati com« . 
plimenti all' innominato, e lo pregò che 
volesse scusarlo presso monsignore , eh' egU 
doveva tornare alla parrocchia addirittura, 
per stSari nrgenti. Andò a cercare quel che 
chian>ava il suo cavalla, cioè il Dastone 
che aveva lasciato in un angolo del salot» 
to , e s' incarnino. U innominato stette ad 
aspettare che il cardinale tornasse di chiesa» 

La buona dontia , fatta adagiar Lucia sul 
miglior sedile , nel miglior luogo della sua 
cucina, si afTacendava ad ammanirle un 
po' di refezione, ricusando con una certa 
rustichezza cordiale i ringraziamenti e le 
scuse reiterate di lei. 

Presto presto, rinnovando ramoscelli sec- 
chi sotto un laveggio che aveva rimesso a 
fuoco , e dove notava un buon cappone , £b* 
levare il bollore al brodo, e riempiutane 
una scodella, già guemita di fette di pane, 
potè finalmente presentarla a Lucia. E al 
veder la poveretta riconfortarsi ad ogni cu** 
Ghiaiata , si congratulava ad alta voce seoo 
stessa che la cosa fosse accaduta in un giof^ 
no in cui , come ella diceva , nen e' era il 
gatto sul focolare. » Tutti s' ingegnano og- 
»« gi a metter tovaglia^ ,, aggiungneva: *t 
w fuor che quei poveretti che stentano ad 
n aver pane di veccia e polenta di saggina; 
» però oggi da un signore cosi caritatevo- 
>f le sperano di buscar tutti (gualche cosa. 
„ Noi , grazie al cielo , non siamo in que- . 

» j»to caso;, trc^ il mestare 4i mot m^^ 
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9» e qualche cosa che abhiamo "al sole ^ sì 
•» campa* Sicché mangiate di buon cuore 
»• intrattanto; che presto il cap|»oiie sarà 
«• a segno , e potrete sostentarvi un pò* 
M meglio, f* E ripresa la scodeiletta , tornò 
ad accudire al desinare e a preparare la 
tavola per la famiglia. 

Lucia ristorata alquanto di forze ie 5em» 
pre più rinvenuta di spirito andava intan* 
to rassettandosi^ per una abitudine ^ per 
un istinto di pulitezza e di Terecondia? 
rannodava e ricomponeva sulla testa le trec- 
ce allentate e scompigliale, raccomodava 
il fazzoletto sul seno e intomo al collo. In 
fer questo, le sue dita s' intralciarono nel- 
la corona che t' era appesa : lo sguardo vi 
corse; si fé* nella mente un tummto istan- 
tàneo ; la ricordanza del voto, oppressa fino 
allora e soffocata da tante sensazioni pre- 
senti , vi si suscitò d' improvviso , e vi com- 
parve chiara e distinta. Allora tutte Iepo« 
tenze del suo animo, appena sollevate , fu- 
rono sopraffatte di nuovo in una volta : e 
se queir animo non fosse stato cosi prepa- 
rato da una vita d' innocenza , di rassegna- 
ziono e di fiducia , la costernazione 'che ei« 
la provò in quel momento sarebbe stata 
disperazione. Dopo un subuglio di quei 
pensieri che non vengono con parole^ le 
prime 4:he si formarono nella sua mente 
furono. ««nO povera me. che cosa ho mai 
fattola 

IH» non appena le ebbe peosafe^ ne rì« 
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3enii come tmo spavento. Le rìsowennero 
tutte le circostanze del voto , l' angoscia in- 
tollerabile ^ la disperazione di ogni umano 
soccorso y il fervore della preghiera , la pie* 
uezza del sentimento con cui la promessa 
era stata fatta. £ dopo d' avere ottenuta la 
:grazia5 pentirsi della promessa ^ le parve 
una ingratitadine sacnl^a, una perfidia 
inverso Dio e la Vergine ; le parve cae unii 
tale infedeltà le attirerebbe nuove e più 
terrìbili sventure , in mezzo alle quali noD 
potrebbe piii sperare né anche nella pre- 
ghiera; e si anrettò di rinnegare quel pen- 
timento momentaneo. Si tolse riverentemen- 
te la corona dal collo, e tenendola nella 
mano tremante , confermò, rinnovò il votò 
<{biedendo nello stesso tempo con una «im- 
plicazione accorata tdie le fosse concessa!» 
fona, di adempirlo , che le fossero rispar* 
miati i pensieri e le occasioni le quali a* 
vrebbero potuto, se non ismuovere il sua 
animo, tormentarlo troppo. La lontananaui 
di Renzo f senza nessuna probabilità di ri- 
tomo , quella lontananza che fino allora le 
era stata cosi amara; le parve ora una di* 
sposìzione della Provvidenza che avesse fat- 
ti andare insieme i due avvenimenti per 
un fine solo ; e si studiava di trovare nel- 
l'uno ragione di consolarsi dell'altro* £ 
dietro a quel pensiero ^ si andava pur fi* 
gurando cne quella Provvidenza medesima 
per compir l'opera, saprebbe ben trovar 
liiodo di iar che Ren^ si rass^nasse w» 
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dtk* egli , don pettiSai^e più... Ma appena una 
Udé immaginazione fu entrata nella sua 
mente j vi mise tutto sossopra. La povereu 
ta^ sentendo che il cuore voleva di nuovo 
pentirsi^ tornò alla preghiera ^ alle confer- 
me» al combattimento^ dal quale si ril^ 
irò I se ci si fa buona questa espressione ^ 
come il vincitore stanco e ferito di soprqi 
il nemico abbattuto* 

In questo s' ode appressare tmo scalpita* 
tftento e un gridio festoso. Era la &mi» 
gliuola che veniva dalla chiesa. Due ragaz- 
zetto e un fanciullo entrano a salti ; si fer^» 
mano un istante a dare un' occhiata curio- 
sa a Lucia 9 poi corrono alla mamma ^ e 
le 6* aggruppano intorno ! quale domanda 
il nome dea' ospite sconosciuta y e come e 
perchè ; quale vuole raccontare le meravi- 
glie vedute : la buona donna risponde a 
tutto e a tutti con vn ^y quieti , quieti^ yy 
Entra poi con passo più moderato , ma con 
una premura cordiale dipinta sul volto , il 
padrone di casa. Era , se non V abbiamo 
ancor detto» il sarto del villaggio, e di un 
tratto di paese eli' intorno ; un uomo che 
sapeva leggere, che aveva letto in fatti più 
d' una volta il Leggendario de' Santi , e i 
Reali di Francia, e passava tra i suoi pae- 
sani per un uomo di talento e di scienza: 
lode però- che egli rifiutava modestamente, 
dieendo soltanto che aveva fallata la voca- 
zione; e che se fosse andato agli studi i , 
invece di tanti altri .,,.1 Con questo, la mi- 
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glior pasta del mondo. Essendosi trovato 
presente quando sua moglie era stata ri* 
ehiesta dal curato d' intraprendere quo! 
anaggio caritatevole 9 non solo vi aveva da* 
ta la sua approvazione , ma avrebbe aggiun» 
te le sue persuasioni , se ve ne fosse stato 
bisogno. Ed ora che la funzione^ la pom» 

Sa I il concorso , e sopra tutto la predica 
el cardinale avevano, come si dice, esaJb» 
tati tutti ì suoi buoni senti mentimenti, toi^ 
oava a casa con una aspettazione con un 
desiderio anzioso di sapere come la cojsA 
fosse riuscita , e di trovare la povera ixmo- 
cente salvata. 

m Guardate un po*^ m gli disse al suo 
entrare la buona donna, accennando Lup 
eia, la quale arrossando, si levò, e co- 
minciava a balbettar qualche scusa. Ma egli 
andatole presso , la interruppe facendole una 
gran festa attorno, e sclamando:„ben venuta, 
^ ben venutal Siete la benedizione del cielo 
in questa casa. Come son contento di v^ 

• dervi qui 1 Era ben sicuro che sareste 

• arrivate a buon porto; perchè non ho 

• mai trovato che il Signore abbia comin* 

• ciato un miracolo , senza finirlo bene ; 
m ma son contento di vedervi qui. Povera 
m giovane t Ma è però una gran cosa aver 
Il ricevuto un miracolo! w 

Ne si creda eh' egli fosse il solo a oosl 
qualificare quel!' avvenimento , perchè ave* 
va letto il Leggendario : per tutto il paese 
e per tutto il coAtorao non se ne parlo ooq 



dby Google 



3i6 
altri termini fin che ve ne durò la memo-i 
ria. £ a dir vero, cogli accessoiìi che vi 
si appiccarono in seguito nou gli poteva 
convenire altro nome. 

Accostatosi poi passo passo alla moglie 
che staccava il lave^gio dalla catena da nio- 
eo > le disse pian piano : » e andato bene 
N ogni cosa? »• 

M Bienone^ ti conterò poL « 

M SI) si; con comodo, m 

Imbandita quindi tosto la tavola , la pa* 
drona andò a prender Lucìa , ve T accom* 
pagnò f la fece sedere ; e spiccata un' ala 
di quel cappone, gliela mise dinanxi; poi 
sedè ella pure e il manto, esortando en« 
trambi rt)spite abbattuta e veigognosa m 
farsi animo e a mangiare. Il sarto cominciò 
fra i primi bocconi a discorrere con ^ran» 
d'eniasi, in mezzo agli interrompimenti 
dei ragazzi che mangiavano in piedi intor- 
no alla tavola, e che in verità avevano ve- 
dute troppe cose straordinarie per fare alla 
lunga la sola parte di asoolutori.. Egli de> 
scrìveva le cerimonie solenni, poi saltava 
n parlare della conversione miracolosa. Ma 
èio che gli aveva fatto piii impressione, e 
su cui tornava piii spesso, era la predica 
del cardinale. 

m A vederlo li dinanzi all' altare, „ di* 
cera egli, *• un signore di quella sorte, 
M. come un curato «... t* 

«• E quella qosa d'oro che aveva in te* 
n ata,...„ diceva una riassetta. 
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» Taci U. A pensare , dico y che un .si- 
1^ gnore. di quella sorte , e un. uomo tanto 
M sapiente, che, a quel che dicono, ha 
» letto tutti i ìihri ciie ci sono,, cosa acuì 
n. non è mai arrivato nessun altro ^ nèan» 
» che iu Milano, a pensare che sappia adat* 
» tarsi a dir su quelle cose in modo, che 
n tutti capiscono*... f> 

» Ho. ben capito anch' io, >• disse T al*^ 
tra chiacchierina. 

H Taci li : che cosa toì tu aver capita 
9> tu? « 

» Ho capita che spiegava il "Vangelo in 
M cambio del signor curato. „ 

««Taci li. Non dico di chi sa qualche 
m. cosa ; che allora uno è obbligato ad in- 

• tendere.; ma anche, i pik duri d' inge* 
9. gno , i più ignoranti , tenevano dietro 
a*, al sentimento.. Andate adesso a doman- 
ti dar loro se saprebbero ripetere le paro- 
at le cb' eeli diceva su : si; non. ne racca- 
» pezzerebbero. una; ma il sentimento lo 
w hanno qui. £ senza mai nominare quel 
•» signore, come si capiva, che voleva par- 
»• lare di lui ? E poi , per capire-, sarebbe 
fliL bastato osservare quando aveva le lagri- 
» me agli ocahi. £ allora, tutta la chiesa a 

• piangere.....,, ., ^ . , 
M. E. proprio vero, m. scappa, su il fanciul- 
la ^ „ ma perchè mo. piangevano tutti a 
n quel modo, come- figUuolv ? „ 

m< Taci li. E si chfr e' eh dei cuori duri 
« in questo paese» £ «i fatto proprio ved^^ 
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M che^ ancor che ci sia la éàfestia, hisù' 
*» gna ringraziare il Signore^ ed esser con» 
M tenti : far quel che si può 5 industriarsi, 
m aiutarsi 5 e poi esser contenti. Perchè la 
M disgrazia non è mica patire ^ ed esser pop- 
• reri ; la disgrazia è far del male. £ non 
M son mica beile parole; perchè si sa che 
» aneh' egli vive da pover uomo , e si ca^ 
» va il pane di bocca per darlo agli afia» 
M mati ; quandoché potrebbe godersi il buon 
H tempo meglio di chiunque sia. Ah i^ alp 
M lora un uomo dà soddisfazione a sentip- 
» lo discorrere : non mica come tanti altri, 
M fate quel che dico e non fate quel chjB 
•t fo. E poi ha fatto proprio vedere ch^ anr 
M che coloro , che non sono c]uel che si dj^ 
M ce signori , se hanno di più del necess»* 
» rio, sono obbligati di farne parte a chi 
*» patisce. „ 

Qui interruppe il discorso da sé, cent? 
soJ)rappreso da un pensiero. Stette un mo- 
mento ; poi compose un piatto delle viva» 
de che erano sulla tavola, e aggiuntovi un 
pane, mise il piatto in un tovagliuolo; e 
preso questo pei quatttro capi , disse alla 
sua ra gazzetta maggiore: „ piglia qua tu- ,9 
Le die' nell' altra mano un fìaschetto di vi- 
no, e soggiunse; n va qui da Maria vedo- 
M va ; lasciale questa roba , e dille che è 
n per fare un po' di allegria coi suoi fan* 
>t tolini. Ma con buona creanza, ve; ch« 
«1 non paia che tu le faccia la carità. £ 
** non dir niente , se incontri qualcheduno; 
H e guarda di uqu roippere, ,^ 
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Lncid fé' gli occhi rossi , è senti in cuo- 
re ttna tenerezza rìcreatrice *, come già dai 
discorsi di prima aveva ricevuto tal soilie* 
vo che un sermone espressamente consola** 
torio non sarebbe stato abile a procurarle^ 
L' animo attratto da quelle descrizioni , da 
quelle fantasie di pompa ^ da quelle com^ 
mosioni di pietà e di maraviglia, preso 
dall' entusiasmo medesimo del narratore , 
si staccava dai pensieri dolorosi di sé ; e 
pur ritornandovi , si trovava più forte co»» 
tro di essi. Il pensiero stesso del gran sa- 
griiìcio y non già che avesse perduta la stm 
amaritudine, ma insieme con essa tenevtt 
non so che d' una gioia austera e solenne. 

Poco stante entrò il curato del paese, e 
disse d' esser mandato dal cardinale a pren- 
der novelle di Lucia , ad avvertirla che mon- 
signore la volea vedere in quel giorno ; poi 
rendette in nome di lui molte grazie ai 
coniugi. Tutti e tre, compresi e commossi, 
non trovavano parole per corrispondere a 
tali ufficii d' un tal personaggio. 

** E vostra madre non è ancora arriva* 
M ta ? «« disse il curato a Lucia* 

» Mia madre 1 » sclamò questa. t7dendo 
poscia da lui come egli V aveva mandata a 
prendere , d* ordine e per pensata dell' ar- 
civescovo , si tirò il grembiale su gli occhi 
e diede in un gran pianto, che continuò 
a scorrere qualche pezza dopo che il cura- 
to fu partito. Quando poi gli affetti tumul- 
tuosi che le si erano suscitati a quell* an- 
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sieri pili posati , la poveretta si ricordò^ dbe 

ril contesto allora immineate di riveder 
madre ,, un contento cosi insperato, poche 
ore prima , ella lo aveva pure es|^ressamen- 
te implorato, ia quell' ore medesime, e pe« 
sto (piasi come una. condizione af voto» 
Fatemi tornar salica con mia madre, ave* 
VA ella detto.; e queste parole le ricompare 
vero ora distinte, nella, memoria. Si confi^r» 
mò più che mai nel proposito di mantene- 
re la. promessa 5 e si fece di nuovo >& più 
amaramente coscienza, del rincrescimento , 
d^ repello, che ne aveva sentita un istante. 
Agnese in fatti>. quando si parlò di lei, 
non era discosta che ^n breve tiatto di via*. 
È facile pensare come la povera donna fos* 
se rimasta, a quell' invito cosi inaspettato , 
e a quell' annunzio necessariamente monco 
e confuso .d'un pericolo cessato, ma flpa« 
ventoso ^ di un caso scuro, che il messa non 
sapeva né circostanziare , né «pietre, e 
per cui ella non aveva un appicco di spie- 
gazione nelle sue ide& antecedenti, I>bpo 
essersi cacciate le. mani nei capeggi ^ dopo 
aver gridato più volte: >• ah Signore t. ah 
Madonna l. n dopo aver fatte al messo va*- 
rie inchièste a cui questi non aveva di 
che soddisfare, ella s* ent messa in frel* 
ta e in: furia nd baroccio.,. continuando^ per 
via a sclamare e ad. interrogare senza profit- 
to-.. Ma a un; certo: punto> aveva fihcontrato 
don Abbgndio che veniva passo innausi pas* 
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so, e innanzi ai passi mettendo il bastone. 
Dopo un »« oh 1 *• d' ambe le parti, egli s' era 
fermato, ella avera fatto fermare, ed era 
smontata ; e s* eran tratti in disparte in uu 
castagneto che quivi èra di costa al .cam- 
mino. Don Abbondio le aveva datò ragguar 
glio di ciò che aveva potuto sapere e do- 
vuto vedere. La cosa non era chiara; ma 
almeno Agnese fu assicurata che Lucia era 
in« salvo ; e respirò. 

Ibi poi egli aveva voluto entrare in un. 
attro ragionamento , e darle una lunga istru- 
zione sul come governarsi coli* arcivescovo,' 
se questi com'era probabile, avesse voluto 
veder lei e la figlia ; e sopra tutto che non 
conveniva far parola del matrimonio ....Ma 
Agnese accorgendosi eh' egli non parlava 
che pel suo proprio interesse , lo aveva pian- 
tato, senza promettei^li , anzi seiiza pro- 
porsi nulla; che aveva altro da pensare^ £ 
s* era rimessa in canr.mino. 

Finalmente il baroccìo arriva e si ferma 
alla casa del isarto: Lucia si leva precipi* 
tesamente; Agnese scende, e salta dentrp 
in furia: sono nelle braccia P una dell'ai* 
tra. La buona donna , che sola si trovava 
presente , fa coraggio ad entrambe , le àc- 
i|uieta,si rallegra con loro, e poi, sempre 
aiscreta , le lascia sole , dicendo che an- 
dava a mettere insieme un letto per loro i 
che già aveva modo , ma che in ogni caso 
tanto ella quanto suo malato, avrebbero 
più tosto voluto dormire per terira che la* 

Manz. T. IL ai 
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«i no : si tìen per certo che sìa andato sa 
M qnel di Bergamo; ma il luogo proprie- 
•i nessuno Io sa dire: ed e^li nnora non 
N ha mai mandato nuova di sé. Che non 
m Jlbbia ancora trovato il verso, h 

• Ah^ s'egli è in salvo, sia rìngra2Ìato 
il Signore ì » disse Lucia ; e cercava altra 
materia di discorso , quando il discorso fu 
interrotto da una novità inaspettata : la 
comparsa del cardinale arcivescovo. 

Questi j tom&to dalla < chiesa y dove lo 
aÌ>biamo lasciato , inteso dall' innominato 
il felice FÌducimento di Lucia, s'era posto 
a tavola , facendo seder quello alla sua de^ 
sira, in mezzo ad una corona di preti, 
che non potevano saziarsi di lanciare oc- 
chiate a queir aspetto cosi ammansato sen- 
za debolezaa, cesi umiliato 'sensa abbassa* 
mento, e di paragcmarlo' coli' idea die da 
lungo tempo si eran fatta del persanaggio. 

Levate le mensie.; que' due a* eran riti* 
rati di nuovo insieme. Do^ un colloquio 
che durò ^ssai più del pnmo^ l' innomi* 
'nato em partito di nuove pel suo castello, 
»u quella stessa mula che ve P aveva por<- 
tato.il mattino t e il cardinale, fatto chia^ 
mare il parroco, gli aveva detto che desi* 
derava d' esser guidato alla easa dov' era 
ricoverata Lucia. 

«t Oh ! monsignore, •• aveva risposto ti 
parroco : » lasci , lasci , che manderò io 
» subito ad avvertire che venga qui la gio« 
*• vane, U madre, se è armata, anc^ gli 
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•» ospiti , se monsignore li vuole 9 tutti 
» quelli che desidera vostra signorìa ìlln-^ 
M strìssima. >• 

« Desidero d'andar io à trovarli ^ * aveva 
replicato Federigo. 

» Non fa biso^o che vostra signorìa il- 
M lustrìssima s' incomodi : mando io tosto 
M a chiamarli : è cosa subito fatta ^ >> aveva 
insistito il palrrocQ guastamestieri ( buon 
uomo del rimanente ) ^ non intendendo 
die il cardinale voleva con quella visita 
rendere onore alla sventura, all'innocenza^ 
all' ospitalità e al suo proprìo ministero 
in un tempo. Ma 9 avendo il superìore 
espresso di nuovo il medesimo desiderio -9 
l'inferiore s'inchinò e si mosse* 

Quando i due personaggi furon veduti 
spuntar nella via 5 o^un che v' era andò 
verso loro; e in pochi istanti vi trasse gente 
da ogni parte, e fece loro due ale di folla 
ai lati, e un codazzo dietro. Il curato ba-* 
dava a dire : »• via , indietro , ritiratevi ; 
i»,mftl mal » Federìgo diceva al camUy*. 
9t lasciate > lasciale; » e procedeva 9 ora 
levando la mano a benedire la gente , ora^^ 
abbassandola ad accarezzare i ragazzi che 
gli venivano tra' piedi. Cosi ciunse;ro alla 
casa » e v' entrarono : la folla rìmase as- 
siepata al di fuori. Ma nella folla si tro» 
yava anche il sarto, il ^uale aveva tenuto 
dietro come gli altri , cogli occhi fissi e 
cdila^ bocca apèrta ^ wm sapendo dove À 
riuscirebbe. Quando vide quel dove ina- 
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spettato 9 si fece far largo, pensate con che 
-strepito ^ gridanda e rigridando : h lasciate 
fy pacare chi ha da passare : *« ed entrò. 

Agnese e Lucìa udirono un ronzìo cre- 
scente nella via; mentre pensavano che cosa 
potess' essere 9 videro V uscio spalancarsi^ e 
oomparire il porporato col parroco. 
. «« È quella ? n chiese il primo al se* 
condo ; e ad un cenno affermativo , andò 
verso Lucia 5 che era rimasta 11 colla ma* 
dre , entrambe immobili e mute dalla soi> 
presa e dalla vergogna. Ma il tuono di 
-quella voce , 1' aspetto , il contegno , e so- 
pra tutto le parole di Federigo le ebbero 
tosto rianimate. » Povera giovane , » co* 
** nriuciò '^li : n Dio ha permesso che 
^ Foste posta a una gran prova; ma vi ha 
>• ben. fatto vedere che non aveva levato 
« l'occhio da voi, che non vi aveva di- 
:■• menticata. Vi ha rimessa in salvo; e si 
•» è servito di voi per una grwnde opera , 
»« per fare una gran misericòrdia ad uno, 
-H e per sollevar molti nello stesso tempo. « 

Qui comparve nella stanza la padrona, 
Ja quale al romore s' era pur fatta alla 
finestra di sopra, e avendo potuto vedere 
chi le entrava in casa , era venuta giù a 
precipizio, dopo essersi rassettata alquanto: 
« quasi ad un tratto entrò il^ sarto da un 
•Itro uscio. Vedendo il colloquio impegnato, 
aiidaroiio a riui^irsi in un canto , dove ri- 
masero con gran rispetto. 11 cardinale, sa* 
lutatili coitesemente , continuò • a |>arlare 
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i!olle donne^ mischiando ai conforti qualche 

domanda^ se itiai nelle risposte potesse 

trovare alcuna congiuntura di far dei hene 

a chi aveva tanto patito. 

M Bisognerebbe che tutti i preti fossero 
M come vossignoria ^ che tenessero nn pò* 
9t dalla parte dei poveri y e non aiutassero 
n a metterli in imbroglio ^ per cavarsene 
M loro y M disse Agnese , animata dal coi>> 
tegno cosi famigliare e amorevole dìFedé- 
TÌgo , e stizzita del pensiero che il sigiar 
don Abbondio , dopo d' avere sempre sa- 
crificati gli altri 9 pretendesse poi anche 
d' impedir loro im picciolo sfogo-, un la» 
mento con chi era al di sopra di lui ^ 
quando , per un caso raro^ u' era venuta 
r occasione. - : 

•• Dite pur tutto quel che pensate^ » 
disse il cardinale ; » parlate liberamente, n 

»• Voglio dire che^ se il nostro signor 
n curato avesse fatto il suo dovere, la cosa 
M non sarebbe andata cosi. » 

Ma facendole il cardinale nuove istanze 
perchè si spiegasse meglio , ella cominciò 
a trovarsi impacciata a dover raccontare 
una storia nella quale anch' ella aveva una 
parte che non si curava di far sapere , 
massime ad un tal uomo. Pure trovò modo 
dì aggiustarla con un picciolo stralcio; 
raccontò del matrimonio cdn^eKato^ det 
rifiuto di don Abbondio, non tacque del 

E retesto dei Superiori eh' egli aveva messp 
l campo ( ah^ Agnese | ) e saltò ali* »i- 



dby Google 



3i8 
tentato di don Rodrigo 5 e come , essendo 
sfati avvertiti ^ avevano potuto scappare. 
M Ma si 9 M soggiunse e conchiuse : >i scap 
M pare per incapparci di nuovo. ^ Se m 
«« audio scambio u signor curato ci avesse 
M detto . sinceramente fa cosa, e avesse sa* 
»• bito maritati i miei poveri giovani ^ noi 
M ce ne andavamo subito via tutti insie- 
^ me, in segreto, lontano, in luogo che 
M ne anche T aria non lo avrebbe saputo. 
M €osl si è perduto tempo; ed è nato quel 
•^ che è nato. 

-il signor curato mi darà conto di que* 
M sto fatto , n disse il cardinale* ^ 

n Signor no, signor no, » ripigliò Agnese: 
n non no parlato per questo : non lo sgri- 
M- di , perchè già quel che è stato è stato, 
M e poi non serve a nulla ; è un uomo 
•«. cosi di natura: tornando il caso, fareb- 
f* he lo stesso. »* 

Ma Lucia scontenta di quel modo di 
raccontare la storia , so^iunse : n anche 
w noi abbiamo fatto del male : si vede che 
*• non era la volontà del Signore che la 
M cosa dovesse riuscire. «• 

M Che male avete potuto far voi, povera 
*• giovane? »• chiese Federigo. 

Lucia, a malgrado degli occhiacci che 
la madre cercava di fané alla sfuggita ,, 
raccontò alla sua volta la storia del tenta- 
lifo fatto in casa di don Abbondio; e con- 
chiuse dicendo: »« abbiam fatto fnale^ e 
n Dio ci ha castigati. <• . 
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# Pi{b'«t« dUUa tua m«ap i patimenti 
(• che avete ;itofibrtj| e state di buon animo., 
M dis^e Federigo : >• perchè , ciii avrà ra* 
* n gione di rallegrarsi e di sperare, se non 
«t ehi ha patito, e pensa ad accusar 5tt 
w medesimo? » 

Chiese allora dove fosse il promesso sposo^ 
e udendo da Agnese ( Lucia stava zitta ', 
<ÌqI capo chino e con gli occhi bassi ) 
oom' era fuoruscito , ne sentì e ne mostrò 
maraviglia e dispiacere; 6 ne chiese il per* 
die. Agnese barbugliò quel poco che sa« 
pera della storia di Renxo. 

M Ho inteso parlare di quesl' uomo « 
n disse il cardinale: h ma come un noma 
M • die si trovò involto in afiari di quella^ 
M sorta poteva egli essere in trattato di ma'» 
n trimpnio con questa giovane?. •• 

H Era un giovane dabbene^ n disse Lucia, 
arrossando, ma con la voce ferma* 

M Era un giovane quieto anche troppo^ 
n soggiunse Agnese: *» e questo lo può dot 
H mandare a chi che sia , anche al signor 
» curato. Chi sa che garbuglio avranno iattq 
M laggiù , che cabale ? I poveri , ci vuol 
9f poco a farli comparir birboni* *■> 

9* È vero pur troppo , n disse 11 cardi «> 
M naie : »« m* informerò di lui €enta dub» 
n bio; n e fattosi dire il nome e il casato del 
giovane, lo mise in nota. Aggiunse poi che 
contava di portarsi al loro paese fra;pochi 
giorni , che allora Luéia potrebbe venirvi 

a timóre^ e che inlanto egli penserebbf 

Hanz. 7\ lì. ai • . .. 
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» proTedca'U d'iln rìcotefta meiHn»> te oli« 
•j^nì cosa fosse a^iustàta per lo meglio. 

Si volse quindi ai padroni di casa, che. 
w fecero tosto innanii. Rinnovi) le grazie 
che già aveva ad essi rendale per meszo del 
parroco , e li richiese se sarebbero stati 
«on tenti di ricettare per quet pochi giorni 
I9 ospiti che Dio aveva loro mandate. 

« Oh l signor sì , »» rispose la doiina5 9 
éon un tuono di voce e con un sembiante 
che significava assai più di quella asciutta 
risposta , strozzata dalla vergogna. Ma il 
marito tutto concitato dalla presenza d'un 
tale interrogante, dalla voglia di farsi onore 
in una occasione di tanta importanza, stu« 
diava ansiosamente qualche bella risposta.- 
Raggrinzò la fronte, torse gli occhi in tr^ 
verso, strinse là bocca, tese a tutta forza 
l'arco dell' intelletto, cercò, frugò, senti 
al di dentro utt cozzo à* idee monche e 
di mezze j^arole : ma il momento pressava' 
il cardinale accennava già di avere intei 

S retato il silenzio: il pover uomo aperse la 
òcra 5 e disse: h si figuri 1 « Altro in 
quel punto non gli volle venire. Di che 
non solo rimase avvilito in sul momento ; 
ma sempre poi quel ricordo importirao gli 
{►hastava* la compiacenza del grande onore 
ricevuto. E quante volte, tornandovi sopra,* 
é rimettendosi col pensiero in quella cir* 
(Gostanza , gli vennero , quasi per dispetto 
in mente parole che tutte sarebbero stat^ 
Meglio di qiieir insulso sijiguri t Mav del 
«fecinò di p&i Q^ son ptene le fosse-* 
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Il MrdinaU p^nì , dicendo : •» la bmi«^ 
M dizione del Signore. |ia napnk questa 
K casa. *• . - .. ^ . 

Domandò poi quella sera al curato corno 
•i sarebbe potuto in modo convenefol« 
compensare quell'uomo, cbe non doveva 
essere ricco , della ospitalità costosa , mas- 
simamente in quei tempi. 11 curato risposa 
cbe per verità, né i guadagni della, pro- 
fessióne, né le rendite di certi camperellt 
cbe il buon sarto aveva del suo non sareb- 
bero bastate in quell'anno a porlo in istato 
di esser liberale altrui ; ma che , avendd 
fatti avanzi negli anni antecedenti, si tro* 
vava dei più agiati del contorno , e poteva 
far qualcne cortesia senza sconcio , com* 
certo la farebbe di cuore; e cbe del resto 
si sarebbe recato ad ojQTesa che gli venisi» 
proposto un compenso di danari. 

•• Avrà probabilmente, t« disse il car- . 
M dinaie 5 crediti verso gente inàbile a pa- 
^ gare. «• 

n Pensi , monsignore illustrissimo : .que^ 
M Sta povera gente paga col soprappiù del 
«« ricolto : 1' anno scorso non v' ebbe . so- 
'< prappiii ; in questo tutti si rimangoi^o 
M indietro del necessario. ««. 

M Or bene., h ripigliò Federico: f^^prendo 
«■ io sopra di me tutti quei debiti ; e voi 
À mi farete piacere di aver da lui la nota 
» delle partite, e di saldarle, m 

» Sarà una somma ragionevole. «^ 

I» .Tanto meglio : ^. avrete pjur tn^f « di 
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*• mielli «ii«ot più miceraJbiH'i piia ipo* 
m gliatì , ch« non htfiaoikbUo perdio non- 
*f trovano ^redensa* m 

M Eh pur troppol Si fa quel che si può; 
M ma come hastace, in tempi di questa 
M aorta? m 

» Fate che egli li vesta a mio conto > e 
n pagatelo hene. Yeramenle^ in quest' an» 
«• no , mi par mhato tutto ciò che non va 
«• in pane'; ma questo ^ un caso partico* 
•> lare, h 

Non vogliamo però chiudere la storia di 
quella giornata, senza raccontar hrevemente 
come la terminasse 1' innominato» 
^ Questa volta la fama della sua conver- 
sione lo aveva preceduto nella valle > vi 
a' era tosto difiusa , e aveva messo per 
tutto uno sbalordimento , un' ansietà , un 
cruccio y un susurro« Ai primi bravi o servi 
( ara tutt' uno ) che incontrò egli fé' cenno 
che Io scissero; e cosà di mano in mano. 
Tutti venivan dietro con una sospensione 
nuova e colla soggezione solita*: tanto che, 
con un seguito sempre crescente^ egli per- 
venne al castdlo. Fé' cenno a quei che si 
trovavano sulla porta , che venisser dietro 
pure cogli altri; entrò nel primo cortile, 
andò verso il mezzo , e quivi , stando tut« 
tavìa in arcione, mise un suo grido to« 
sante: era il sejfno usato al quale aceor* 
revano tutti quei suoi die l'avessero inteso. 
In un momento tutti quei ch'erano sparsi 
pel aiisteUaeeiò venner dietro alla voce ^ e 
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ài univano ai %ik ragimati , fatando tutti 
al padrone. 

«• Andate ad aspettarmi nella sala gran- 
M de j n diss' egli , e dall' alto della sua 
cavalcatura li guardava partire. Ne scese 
di pof tosto^ la trasse egli stesso alle stalle, 
e andò dove era aspettato. Al suo apparire, 
cessò subito un gran bisbiglio che v' era; 
tutti si ristrinsero in . un lato , lasciando 
voto per lui un grande spazio della sala: 
potevano essere una trentina. 

L' innominato levò la mano , come per 
mantenere il silenzio che già la sua presenza 
aveva fatto, levò la testa che sopravvanzava 
tutte quelle della .brigata , e disse : »• ascol- 
M tate tutti , e nessuno parli , s' io non lo 
M domando. Figliuoli 1 la strada per la 
m quale siamo andati finora mena al fondo 
n dell' inferno. Non. è un rimprovero ch*io 
• voglia farvi , io che sono dinanzi a tuttì^ 
m il peggiore di tutti; ma udite ciò -cho 
m v' ho da dire. Dio misericordioso mi ha 
f* chiamato a mutar vita; e io la muterò ^ 
f^ r ho già mutata : cosi faccia Egli con 
« tutti voi. Sappiate dunque, e teujete per 
» fermo che io son risoluto di prima- mo* 
«• rire che far più nulla coutro la sua 
1^ santa legge.. Leva a4 ognun di voi §^i 
n ordini scellerati che tenete da me ; voi 
m m- intendete ; anzi vi comando di nom 
"m far nulla di ciò che v'era comandato. 
M E tenete, p^r fermo egualmente che n^ 
n suno da qui innanzi potrà far male colla 
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"M mia protezione 5 al mio servigio. Chi 
H Tuoi restare con questi ]^atti sarà per 
M me come im figliuolo : e mi troverei con- 
n tento alla fine di quel giorno in coi 
M non avessi mandato^ per satollare V ul* 
■4% timo di voi coir ultimo pane che mi ri- 
K manesse in casa. Chi non vuole, gli sarà 
M dato quel che ^ si viene di salario, e 
M un donativo di più : potrà andarsene ; 
H ma non porti più il piede qui: quando 
n non fosse per mutar vita ; che per questo 
M sarà sempre ricevuto a braccia aperte. 
» Pensateci questa nòtte: domattina vi do- 
ti manderò ad imo ad uno a darmi la rì- 
M sposta; e allora vi darò ordini nuovi. 
«• Per ora ritiratevi , ognuno al suo posto. 
M E Dio che ha usato con me tanta mise- 
•> ricordia, vi mandi il buon pensiero, m 

Qui egli tacque , e tutto taojue. Per 
quanto vani e tumultuosi fossero i pensieri 
che sorbollivano in quei cervellacci, non 
ne apparve al di fuori nessun segno. Erano 
«wezzi a prendere la voce del for signore 
ùome la manifestazione d'una volontà eolla 
quale non v'era da piatire: e quella voce, 
annunziando che la volontà era mutata , 
non dinotava pimto eh' ella fosse indebolita. 
A nessuno di loro passò manco per la 
niente che, per esser nii convertito, si po- 
tesse prendergli animo addosso, replicali^ 
eome ad un altr'uomo. Vedevano in lui uo 
santo , ma un di que* santi che si dipin- 
flono colia testa alta e ooUa ^pada in pu- 
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•no» Oltre il tiniofe , àvevabo Miche péf 
ali ( principaltnente i nati- sotto la sua 
padronanza , ed erano una gran parte ) 
nn' affezione come di uomini ligi; avevano 
poi tutti una benevolenea di ammira)KÌone; 
e alla sua presenza sentivano una^ specie 
di qudla^ dirò pur cosi, verecondia, che 
anche gli animi più zotici e più petulanti 

Erovano dinanzi ad una superiorità clie 
anno già riconosciuta. Le cose poi ch« 
allora avevano udite da quella bocca erano 
bensì odiose ai loro orecciii , ma non ialae 
uè affatto estranee ai loro intelletti : m 
mille volte se n' erano fatti beffe , non èra 
già perchè le discredessero; ma per preve- 
nire colle beffe la paura che ne sarebbe 
lor venuta a pensarvi seriamente. Ed ora , 
« vedere 1* effetto di quella paura in un 
animo come quello del lor padrone, chi 
più , chi manco , non ve ne fu uno che 
uon gli se ne appiccasse, almeno per quai- 
^e tempo. Si aggiunga a tutto ciò che 
quelli fra loro i quali avevano i primi rU 
saputa la gran novella fuori deli9 valle, 
avevano insieme veduta , e avevano pur r»f- 
ferita la gioia, la baldanza della popola- 
«ione , il nuovo favore' per V innominato , 
la venerazione succeduta improvvisamente 
•11' antico odio , all' antico terrore. Talchi 
nell'.uomo die avevano sempre riguardat<2, 
per' dir cosi, di basso in alto, anche auande 
eglino stessi erano in grati i>arte la sua 
fon» , vedevano om la maraviglia^ l' idolo 
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à* una moltitudioe; la vedevano al di so* 
pra degli altri in un modo ben diverso di 
prima, ma non meno; sempre fuori ddla 
schiera oomnne , > sempre capo. ^ 

Stavano adunque sbalorditi, incerti Tuno 
bell'altro, e ognuno di sé* Chi si rodeva ^ 
chi faceva disegni del dove' sarebbe andato 
a cercar riceverò - e • impicco , chi si esa- 
minava se avrebbe potuto adattarsi a di- 
ventar galantuomo; quale anche, smosso 
da quelle parole, se ne sentiva una certa 
inclinazione ; quale , senza risolver nulla , 
|»roponeva di prometter tutto a buon conto, 
di rimanere intanto à mangiare quel pane 
offerto cosi di buon cuore, e allora cosi 
scarso , e di acquistar tempo : nessuno fia« 
tò. £ quando l' innominato , al fine delle 
sue parole , levò di nuovo quella mano 
imperiosa ad accennare, che se ne andas* 
sero, quatti quatti: come un branco di 
jpecore, presero tutti insieme la via del- 
l' uscio. JSgli usci dietro a loro , e pian» 
tatosi prima nel mezzo del cortile, stette 
a vedere al barlume come si sbrancassero, 
e ognuno si avviasse al suo postò. Salito 
poscia a prendere una sua lanterna , per- 
corse di nuovo i cortili , i corridoi , le 
jale, visitò tutti gli accessi, e miando 
vide o^i cosa quieto, andò finalmente 
a dornure». Si, a dormire; perchè aveva 
sonno. 

Affari intralciati, e insieme urgenti , per 
quanto ne fosse sempre stato accattatore. 
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non. /se n' era mai trovato addosso tanti ^ 
in nessuna congiuntura ^ come allora i ep- 
pure aveva sonno. I rimorsi che gliel* ave- 
vano tolto la notte antecedente non che 
fossero acchetati , mandavano anzi grida 
piii alte y piii severe y più assolute ; ep- 
pure aveva sonno. L'ordine , la specie ai 
governo stabilito là entro da lui in taoti 
anni, con tante cure^ con un tanto sin- 
golare accoppiamento di avventatezza e di 
perseveranza y ora lo aveva egli medesimo 
messo in forse con poche parole ; la de- 
vozione illimitata di quei suoi, quella loro 
dispòstezza a tutto, quella fede schéra- 
nesca su cui egli era avvezzo da tanto 
tempo a riposare , V aveva ora concussa 
egli medesimo ; i suoi mezzi , ^li aveva 
fatti diventare un gran volume d' imbrogli; 
s* era iiiessa la confusione e 1' incertezza in 
csL3Éri eppure aveva sonno. 

Andò dùnque nella sua stanza, s'accoMò 
fi quel letto in cui la notte antecedente 
avevat trovato tanti triboli ; e s* inginocchiò 
dinanzi alla sponda, colla intenzione di 
pregare. Trovò infatti in un cantuccio ri- 
posto e pi^fondo della- mente le orazioni 
eh' era stato ammaestrato a recitare da fan- 
ciullo ; cominciò a recitarle ; e quelle pa- 
role, rimaste quivi tanto tempo ravvolte 
insieme. Venivano 1' una dopo raltra comp 
sgomitolandosi. Provava egli in questo nn 
misto di sentimenti indefinibile : una certa 
dolcezza in quel ritorno materiale alle abi- 
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tudÌDi delP innocenza ; un inaSDrin^ntò di 
dolore al pensiero deirabisso cn'^li aveva 

Sosto tra quel tempo € questo; un ardore 
i giugaere^ con opere di espiaziono> ad 
tma coscienza nuova > ad uno stato il più 
vicino alla innecenza, a cui non poteva 
tornare ; una riconoscenza ^ una fiducia in 

Snella misericordia che ve lo piotava con« 
urre > e gli aveva già dati tanti segni di 
volerlo. Levatosi poi^ si corcò ^ e pres« 
sonno immediatamente. 

Cosi termino quella giornata tanto cele» 
bre ancora quando scriveva il nostro ano- 
nimo : e adesso y s' egli no^i era , non se 
ne saprebbe nulla , almeno dei particolari; 
giaccnè il Ripamonti e il Rivola ^ citati 
sopra da noi ^ non dicono se non che quel 
si segnalato tiranno, dopo un abboccamento 
con Federigo , mutò mirabilmente vita , e 
per sempre. £ quanti sono cbe hanno letto 
i libri ai quei due? Meno aii<ìoradi quelli 
cbe leggeranno il nostro» E? chi sa se nella 
valle stessa 9 ehi avesse voglia di cercarla , 
e abilità di trovarla^ sarà rimasta qualche 
stracca e confusa tracMzione del fatto? So» 
»ate tante cose da quel tempo in poi l 
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